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INNOCENZO DECIMO. 


Beatiffimo Padre . 

ON fegui fenza in- 
fiinto del Cielo , 
che in quel mede- 
fimo punto , ch’io 
profirato à i piedi 
di V. B. le confecrauo quello 
mio libro, la S V. mi dichiarale. 
Nuntio firaordinario in Biber- 
nia. Parue , che la prouidenza 
afsifience à i fantasimi' penfieri 
di V. B. le infpirafle il cortìandar- 
mi le proue d vn ardua, pratica 

i J } prima 



prima che puHìcàre fòpra lofi 
fino de i Vefcoui quelche nha- 
ueuo fcrirto in fpeculatiua . Re- 
tto dunque l’opera fofpefa> men- 
tre i quattro anni di quel carico , 
ài i maneggi della Religione in- 


funata, m’hanno fatto ritrar più 
luce da vn Clima ofcurato, che' 
nel corfo di tanti lurtri non hò fa- 
puto dalla vicinanza del fupre- 
mo Splendore . Tornano adeffo 
ad inchinarli alla Santicà Vottra 
il Libro nelle efperienze più eru- 
dito, e ne i configli Diurni più Im- 
millato FAutore. Se puma niin- 
fegnaua la Fede , che gli ordini 
Ecclefiattici allontanati in qual- 
fiuoglia manierada Vottra Beati- 


tudine 
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tudine , non poffono hauer vigo- 
re ; hoggi ne fono ammaeftrato 
dalleuidenza ; Onde non poflfo 
fperare,che da querte fatiche fia- 
no per cau&fi Viefcouf alcuna 
forte di frutto * fe Voftra Santità 
col fauore delle fu.e benedizzio- 
ninon imprime Inforza, e dona 
loro vna falubrefecondicàCCon 
queflo aiuto folamente potrà il 
fecolo chiarirli, chefenzafinfluf- 
fo di quel Trono, doue Iddio hà 
collocato la Santità Vortra, non 
può la Fede propagarli ne i Do- 
mini! infedeli, nè mantenerli nel- 
le Prouincie Cattoliche . E fpe- 
ro , che fe à perfuadere il fecon- 
do mi feruirà la dottrina , à dimo- 

” 4 ftrarc 



Arare il primo mi debbia di più 
feruire l’acquifto dellefperienza. 
E qui genufleffo , reiterando gli 
oflequij à i piedi diVoftra Santità, 
le prego con la lunghezza degli 
anni faugumento continuo del- 
le profperità . Di Fermo 2 3 . No- 
uembre 16 so. ■ 

Di Voftra Santità 


Humili/s. obligatifs. e fcdcli/s. fcruo 

Ciò. Tatti fìa Arciuefcouo di fermo . 
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INNOCENTIVS PP. X. 

Ad fucuram rei memoriam . 

i 

S V M ficutexponinobis nuperfecit dileCus filius 
Ioanncs Baptifta Subiffati Bibliopola in AlmaVr- 
be noftra commorans , ipfc librum vnum vulgari 
idiomate della Dignità ir Vjffizio de' V efeauiDiJcor/i 
quaranta infcriprum , à Venerabili frarre Ioan ne Baptifta- 
Archiepifcopo Firman. compofitum typis edere intendat, 
vereatur autem ne poftmodum ali; qui ex alieno labore Iu* 
crum quaerunt eundemmet librum etiam imprimi curent 
in ipfius loannis Baptiftf preiudicium:Nobis proptercà hu- 
militer fopplicari lècit, vt de’fuper opportune prouidere de 
benignitate Apoftolicadignaremur. Nos igitur diCum lo- 
annem Baptiftam fpecialibus tauoribus & gratijs profèqui 
volente* , & àquibufuis excommunicationis , fufpen- & in- 
terdici, alijfque Eccleiiafticis fentcntijs, cenfuris, & pcenis 
à iure vel ab homincquauis occafione, vel cauli latis,fi qui- 
bus quomodolibet innodatus exiftit , ad effeCum profetiti 
duntaxat confèquen.harum ferie abfoluentes, & abfolutum 
forò cenfentes,huiufmodi fupplicaticnibus inclinati, eidejn 
Ioanni Baptifhe,vt decennio proximo duran.àprim^ua di* 
Ci libri-, dummodo tamen ille antea àdilcCofilio Magiftro 
Sacri Palati) Apoftoliciapprobatus ile, impreflìone compu- 
tan. nemo tam in Vrbe,quam in reliquo Statu Ecclefiaftico 
mediatè, vel immediati nobis fubieCo, librum prodiCuttu 
fine fpeciali diCi loannis Baptiftxaut eius haeredum,& Tue* 
ceffor um, vel ab eis caufim habentium licentia imprime* 
re, aut ab alio, vel alijs im preflum vendere , fèu venalem ha- 
bere, aut proponere poftìt, Se valeat, Apoftolica auCoritate 
tenore prxfentium concedimus, Se indulgemus. Inhibente* 
proptercà vniuerfis vtriufque ièxus Chriftifide ibus prefèr- 
tim librorum Imprefloribus , & Bibliopoli fub quingento- 
. rumducatorum auri de Camera, & amiflìonis librorum ,& 
typorum omnium, prò vna Camero noftrx Apoftvlicx , Se 
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prò alia eidem Ioanai Baptift*>ac prò reliqua tertijs par- 
tibusaccufàtori, & ludici cxequcnti irrcmiflìbilitcr appli- 
cati. & co ipfo abfque vlla declarationc incurren. poenis , 
vt Decennio huiuftnodi duran. 1 brum prsdifflum, aut ali- 
quameius partem,tam in Vrbe, quam in reliquo Statu Ec- 
eleiìa dico pradi&o (ine huiufmodi licentia imprimere, auc 
ab alio, vel abjs impreflum vendere, feu vcnalem haberc vel 
p oponcrc quoquomodo audeant,feu prsfuivant. Man- 
dantcs proptereà d ledis filijs noftris , & Apoftolicac Sedi* 
de ’atere Legatis, feu Vicelegatis,aut Prcfidentibus, Guber- 
natoribus , Praroribus , & aiijs Iuftitix Miniftns Prouincia- 
rum , Ciuitatum ,Terrarum , & Locorum Status noftri Ec- 
clc(ìaftici,qt:atenus eidem loanni Baptifta, eiufque haeredi- 
bus, & (uccellò - bus, feu ab eis caufam baben. huiufmodi in 
pracmffis efficaci* d fenfionis pnefidio affittente* , quando- 
cunque ab eadem Ioanne Baptifta >feu aiijs praedid sfue. 
rint requifiti , poenas prsdicìas contra quofcunquc ino- 
bedientcs irretmffibilitcr exequ<tntur . Non obftan. confti- 
tutionibus, & ordinalo» bus Apodo icis , ac quibufuis Sta- 
tuti*, Si cdfuetud nibus etià iu> amento, confìrmatione Apo- 
ftolica,vel quauis firmitate alia roboratis.priuilcgijs quoque 
indulris, & litteris Apoftolic:s in contrarium proemi fior um 
quomodol.be: conc ffis >confirmatis , & appnbaris, care- 
rifque coutrarijs quibufeunque . Volumus autem vt prae-i 
fentium tranfumpm etiam in ipfo libio imprelfis, manu ali. 
cuius Notarij pub ici fubfcriptis , & ligi lo alicuius perfonas 
in dignitate Ecclefiaftica conditura: rounitis, eadem prorfus 
fides adhibeatur, qua adbiberecur pralemibus.fi fòrent ex- 
hibits , vel oftenfse . Datum Romsapud S. Maracn Maio- 
rem fub AnnuloPifcaroris d e xv. Februari;M.DC.L.Pon- 
tificatus Noftri Anno Sexto . 


M. A.Maraldus . 
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Imprimatur, fi videbiturReuerendils. Patri Magi- 
ftro Sacri Palaci j Apolitici . 

A. Sacratus Epifc. Cornaci. Vicefg. 


H O vbbidico al RcUerendils. P.M. del Sacro Pa- 
lazzo in leggere i Quaranta Difcorfi dell’Il- 
luftrils.e Rcuerendifi.Monfig.Gio: Battila Rinucci- 
ni Arciuelcouodi Fermo l'opra il carico Epilcopale, 
e gli hò trouati pienamente conformi aila dottrina 
Cattolica,& alle regole del buon collume . Anzi hò 
ammiraca in eili vna ricchezza incredibile di péficri 
non meno fublimi, che fanti, e non meno veri, che 
pellegrini i elpreilì con madia d’eloquenza , con 
viuacitàdi concetti , con abbondanza d’crudizionc 
recondita , cd ingegnosi mente applicata , con feli- 
cità di Etile iempre naturale , e fèmpre magnifico. 
Onde non per altro forfè parrà quello Libro infe- 
riore all’Opcrefamole de'Padri antichi , le non per 
cflercgli più noftro nel lecolo, e nel linguaggio . 

Sfori* Pallauicino Lettore di T eologia nel Collegio 
Romano della Compagnia di GiesU . 


Imprimatur . Fr. Michael Mazarinus Ord.Pned. 
Sacri , & Apoltolici Palat ij Magifter . 
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AI LETTORI. 


H I pop tra le fòle me c Miche 
l'arte del bilanciare , e del far’ 
i faggi , non fu certamente e fatto 
fpeculatore . Sfi e fi a forza ft tro- 
tta ancora nelle Scienze morali , 
e l'intelletto ha le fut bilance in- 
tttjìbili , con cui regge , (fi? am- 
maestra la V olontà . Anzi con 
quello artifizjo fi àifiinguono principalmente da i bruti le 
creature ragionatoli ; perche le prime apprenfiom , /e_* 
quali altro non fanno , che metter le cop su le fladere , 

1 fono communi à tuttedue -, ma la fola ragione può fer • 
tnqr' il pefi a i fuot luoghi , e dar l'impulfo al roma- 
no . B già non fola la Filo fi fa conclude , che da quefla 
Fuegina dettarti dipende l' intelligenza del corfi vifibilc _» 
della “Natura ; ma La T cologia di più , che da quella . _* 
parimente prendano qualche fòrzji gli occulti wftufjì della 
gratta . Muffirne fi il faggio fava di tale acutezza-» , 
che faccia filmar le cofè diurne ptr diurne , le humane 
per humatte . ■ ni;.;' ;'/» „ . 

Non. so 3 come per nofir a di (grafia re fimo in qurfio 
Secolo tanto bifignofe di quefh j aggi le dignità , fi? i 
caratteri della Qhicfa . Starno diucnuti Antipodi delle-» 

comi- 
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corninovi primitiue ; e forfè t fiati dell' infetto Settentrio- 
ne tengono in gran parte oppreffo 1 equilibrio della bi- 
lancia . Si rimirano l' apparenze efierne , fi 'vilipende L* 
la fòfianza interiore . E come apunto fi leg^e del fa- 
mojo Ephod di Gedeone ,lafiiati d dietro i /tonificati } e 
la forza , s'idolatrano i fplendori , e le pompe . 

Fu già tempo , che il veder frequentemente nella 
Chiefa il Gran Gerfone Cancellar di Parigi ad infi- 
gnar Li Dottrina , bafiaua per far apprendere l’impor- 
tanza di quell' anione . Chei fìtdori de i Padri di Tren- 
to haurebbono afidi ben perfuafo la vigilanza de i Semi - 
nartj . Che in poche righe dell’Eptfhle di J, Cipriano 
feorgeua il Clero quel che fuficro gli ordini minori ; e che 
per imprimere la follccitudme Eccleftafiica auanzauano 
le majfime di ‘Bufilo , e di ‘Nazjanzeno . Hoggi per 
quanto facciano , e s'affatichino i V efeoui , per quanto 
illufirino , e dichiarino i Pulpiti , appena il Secolo ottie- 
ne , che la ma filma di tutte le cure non fi promulghi 
per occupattone di fcherzp . 

TU vedi ì ò Lettore , che in quefii mici Di fi or fi io 
prendo per feopo l’andare incontro ad vn concetto com- 
muti e , e ri marauigh dell'ardire . Sò , che non e minor 
imprefa il riformar’ t giudizij , che variare il fifiema 
dell’ fi ut iter fio . Gl'ingegni fanno vn Alando da fè, (gfi 
il mutar L'opinione e poco meno l’iflefib > che di (or dinar 
gli clementi . Sento la r ipr enfiane , ma non m’abbandono 
nelle fiufie . 

6 Non è nuouo in natura , che da minute cagioni fè- 
guano vafiifiìmi effetti . Tanto n infognano l' vegetabili 
con la picciolczsj* del fi me ; tanto quel fato leggienfii- 



tuo , che [Itole increfpare tutta l'immenptà dell'Oceano . 
L'Arte ancora imitatrice quap fempre della datura , ne 
dtmofìra il medejirno . E p mi fi darà per miracolo , 
che Ionata con Vn folo compagno metteffe in fuga 'Ven- 
timila Filtfìei } io cauerò dall' Iporie Leonida , che alle 
Termopile con pii trecento , tenne ejuap tutta l’Afta in 
dietro . “Non doterai dunque pupirti , ch’io creda di poter 
effer folo , ma piamente , ch’io pretenda d’ejfer quel pio. 

A quello io non ho rifpofia più aggiufiata , che-. 
Una libera negatila . Se la vafiità d' infinite materie , 
che tengono eprcitati gl'ingegni , hà forfè pcrmejfo , che-, 
in quella io pojfa apparire il primo , non farà già la mo- 
de ftia ,e la cognitione di meflejfo , che io depderi d’ef- 
fèr l'vmco . Dio voleffe che quefie mie Carte fu JJÌno in- 
citamento à gli altri . So , che la nauigatione hà tanto 
di gloria , che l'cjferne femplice T rom betta ne portereb- 
be fempre gran parte . E trattandofi ai dar luce , e_> 
r valore alle più fubltmi anioni della T erra ; qual va- 
nità prebbe il non voler aiuto in vna operatane p gran- 
dei *Ne io pofiò, con tale iattanza credermi Atlante pit- 
to quefio gran pepo , che io non penp , che lapiandolo ad 
altri, pano per effer tutti H ercoli in paragone delle mie 
(palle . 

Ad olii, io noi nego , hanno trattato quelle mede- 
pme materie , e grandi fimi Autori ne hanno prmato 
per via di que fiioni ; e di dubtj fòtttUfiìmc concluponi . 
Ala quefio modo hà ben dichiarato , ma non inalzato 
il ero , hà fatiato la fpeculatione , non eccitato h . 
marauiglùt , (gr in vna parola hà pojìo in mezzo le pro- 
popttoni, mà non l'hà ponderate sto la bilancia. 

Per 
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Per arrivare a qttefìa , io hò eletto la ftrada de i 
difcorf , e dell' eloquenza - Quefla fòla è il publico pe- 
fatore delle fìadere intellettuali . ^Non parlo io però d’elth- 
quenzfl à Greca , ò Gentile , vfata può dir fi t più per 
immafcherarc , che per bilanciare gli oggetti . Quella , che 
à gufa dell'onde fi vantaua di volgere i popoli bora-» 
* quefia parte , bora d quell' altra de i fuoi pareri , t 
che haueua per fine di farfi guida dell'etile , (§ jr arro- 
lare à quegli fòli fìipendtj l'Honefio . Parlo dunque di 
eloquenze* crijìiana , à cui la legge del Cielo ha dato 
per compagni indiffòlubili il Grande , il Vero . 

Per qucfla firada io hò comprefò tutte l’ anioni del 
V efcouo in quaranta Difcorfi . L’ordine , con cui gli hò 
difpofli , non apparirà cafuale à chi fi rammenti i pro- 
gredì d' Arinotele nell' efplicatione di qualunque compo- 
flo . Premette egli pmpre vna generale confidcratione 
delle fofìanze , la quale vedrà fi in qucfle carte imita- 
ta da i primi cinque Difcorfi della dignità JBpifiopalt _» , 
ponderata con t fentimentt prima di Dio , e poi de- 
gli Angeli , de i Principi , e de t Popoli . Quindi pofla 
la definii ione , e la dt fetenza del fòg getto , itene in Vn 
certo modo à fegrtgarfi da tutto quello ch'egli non è , (gf 
io mi fon contentato di dar per bora il cojìitutiuo à i 
Vefcout in quattro conditioni efierne , che fono i fìudi , 
e ricreatiom , l'habitatione , e la menfa . A bafìanza 
Icon qucfle l'haurò fatto apparire fgregato da tutti gli al- 
tri . Pojlo l’tjfcre , feguitano l'operationi , e prima le ge- 
nerali , poi le particolari . Le prime fono la riforma _* 
dell’ anime , la quale comincia da fefieffo , fegutta nel 
Clero , pajfa da questo à i Laici , e termina ne i Pria - 


> 


Digitized by Google 



cip*. Le panie o/ari fldiuidono in quelle, che nafeono 
dalla poteflà dell’ordine , e nell’ altre , che dalla giurif 
dittione . E cominciando dalle più degne , tu vedrai di 
mano in mano efprejje tutte ioperattont del V efeouo , 
che ò trasfondono caratteri , ò imprimono fantifi cationi . 
Quelle di giuri fdittione cominciano da tutte l’ opere , che 
riguardano la ginrifdittione volontaria , e terminano ih 
quelle , che fi efeguifono con la contentiofa . Da queste 
opera tiont , che f jànno , dirò così , pdendo nella Città , 
io muóuo il V efeouo prima per la fua Diocefl con las 
Vifta, e poi fuori di effa à t Concilj Prouinciali , (§7*- 
Ecumenici , vltimamente à riuerirt i Limini della 
Ai anarchia fiumana . E perche le Jacre famiglie de i Re- 
golari fgliono per lo più accompagnare i V tfeout nelle fo- 
pr adette operationi , Vno fpirito di gratitudine mi ha mojfo 
à bilanciar ancora queflo aiuto , e particolarmente nella 
Compagnia di G te sù , il cui primo centenario fi terminò 
appunto quell’anno, che io fcriueuo quefie fatiche . Fi- 
nalmente ammomfeo negli ultimi due Dtfcorfi i P a fiori , 
che il compie ffo di tante cure ha da ejfer jempre mi fio 
d’infnite tribulationi , nè vi ejfer più efficace rimedio , 
che tri tiramenti flirt tuali d’ognt anno, per rinfrancar gli 
fpirti in tante maniere affaticati . < 

T ù Vedi à qual’imprefà cofpirino quefie mie Car- 
te . 'Beato il mondo , fe ripafla al fuo luogo la cognittone 
di fi alta materia , gl’intelletti apprendejfero a riuerir- 
ne la forza . Se queflo, bella ordinanza della Chiefh-» , 
collocate al fuo poflo le militie , anco a gli occhi più deboli 
companffe terribile. Se riordinata la fcompofttione de i 
concetti volgari , reflaffe Ciclo quel che fourafla alla . _* 

* • T erra . 
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Terra. Io certamente non fento tanto et h umiltà , che-» 
mi faccid Vergognar dell’ardire . Ho tante volte ve- 
duto i Pcnitentiati , i Sacrileghi laucrar alla fiibrica-» 
vifibilc del Vaticano , che non può parermi arroganza , 
fi il minimo , e pi» imperfetto de t Vefcoui mette an- 
ch’egli vna mano nell’edifizjo inuifibile . 

Nel re fio tu Vedrai nel progrefio dell’opera tanto 
inalzati t pregi della Monarchia Apofiolica , e così fpejft 
replicata la potefìà fuprema del Pontefice "Romano, che 
non Japrai dubitare che io non figgete i all' infallibilità di 
lui come tutti gli ordini inferiori , così la ccnfùra de i 
miei firitti ; E però fon ficuro , che quando ben non lo 
firiua , tu crederai che io lo faccia . 



INDICE 

DE I DISCORSE 

PARTE PRIMA. 

PROEMIO DI TVTTA L'OPERA, 

E del carico Epifcopalc in genere . 

DISCORSO PRIMO. 

« \ 

ARGOMENTO..'’ 

07 ftrue il Proemio di dueffeuffe, per bauer l'Autore meffalapen- 
U lì a in argomento figrande. Vna i elguflo dt Dio in veder impie- 
gati gl'intelletti nelle alùjjtme eonfiderationi : l’altra il foperfi,ebe 
tutte le creature pojjonoffopra le forze della natura con la potenti* 
obedientiale fuperar fe Beffe . S e f amena il genere delta definii io ne, , 
e fi mojlra onte la riforma dell' anime fia oggetto de i V efooui ; indi 
fi Viene alla Nobiltà della differenza, cioè delfine di guidar l anime 
aldelo , non intejo dalla filosofia gentile , e proprio Jolamcnte dei 
Pafiort Euangehct . 

Della Dignità dei Vefcouo 
Quanto alla (lima di Dio . 

DISCORSO SECONDO. 

Argomento. 

N El/e cofi EcclefiaB che i più ficuri giudizi/ fi fanno con pe- 
farle set le bilance del Paradtfo . Iddio mojlra la filma chefà 
dei V tjcoui con dichiararli conforti delle fue operationt verfo 7 ani- 
me, e poi interpreti non filo delta volont..,ma ancora del fuo alti fi- 
mo fapere . h però con prodigio maraui. lioffo benebe fi fepari tal 
volt a da loro.per le colpe prtuate di ejfi , non fe ne parte già mai, per 
decoro della dignità, e per benefitio dt iprojfìmi . 

Della Dignità del Vefcouo 

Quanto alia (lima dcgl’Angcli. 
DISCORSO TERZO. 

Argomento . 

G L Angeli perche conofeono perfettamente la propria foBanza, 

& acadenthconofconoptu degl' altri ancora doue confifta la fi- 

■ miti - 
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miHtudine itiVifiouieoneJfiloro . Si difcor re diluitele doti, pri- 
ma naturali , e poi gratuite degl' Angeli ; indi fi p affa all affitto di 
ciaf heduna Gerarchia , e fi trono tn tutto qualche pari à o'i Ve- 
fcoui , regtfìrando in v/timo le approuationi » e tefiimoenanze degli 
Angeli me defimi /opra di ciò . 

Della Dignità del Vefcouo 

Quanto alla ftima de’Prencipi. 
DISCORSO Q_V ARTO. 

- Argomento. 

D A Ila fattola di Prometeo s'argomenta la necejfità d'bauer'in 
terrai Principi per illuminatori de ifuddni. Sipropongonoi 
concetti, eb bebbero i primi l imperatori Gbnfliani dell’auiornà del- 
la Chiefa, e de i V eftoui, e s' inferi fee con ragioni. & efsempt la rme- 
renza, che deuono i faf i terreni all' Infulc de i Pallori . I ndt /opra 
vn fatto di Valen fintano fi cerca qual forfè pojfa effer i origine del. 
te prefenti calamità d Europa . 

Della Dignità del Vefcouo .. 

Quanto alla (lima de i Popoli . 
DISCORSO Q_V .1 N T O. 
Argomento. 

A Nco il popolo perfua natura ineonfìante pud dar frmo giudi- 
fio della dignità de t Vef oui . Primieramente fr.ì < GrnttHfì* 
fempr 'e communi la titma, e r uerenza dei Sacerdoti. b'acerebbeio 
nel teli amento vecchio e fon potgrandemente crefctute doppolapre- 
die ai io ne Euangehc a, venendo il Vefcouo creduto , c nominato da i 
popoli e di o , Pafiore Cuflodt, e con altri fienili epiteti , Tuttofi 
conferma daldifcorfo, che fece vn ferfiaro nel veder la cerimonia 
degli oly fanti . e fi conclude , ebe in quefia materia non fon diffe- 
renti anco i concetti de i barbari . 

Della maniera particolare del gouerno de i Vcfcoui. 

DISCORSO SESTO, 
i Argomento. 

O Gni Repub f ta, à gouerno bà lafua maniera indiuiduale da. 

regger fi. llgoutrr.o Ecclefia ateo deuepiù d'ogrì altro a forni- 
gliarfi al Juo principio, e gettar i fondamenti al contrario delle Re- 
pubiche bumane. Tende a far la cittadinanza piùvna tbefia po fit- 
tile , fluna amarezza la pace , fi fonda prima iu l’amore delle am- 
mentU0»ii & adepraper vitine le commmaUoni delle pene . Mà 

quando 



quando l'acerbità delle oft/e richiede il rigore, condanna aliar* f 
temperamenti come pregi» dittali ai fuo fine» 

Deli’Habicatione del Velcouo. 
DISCORSO SETTIMO. 
Argomento. 

D Allt di/pofitioni della ca/a, tome in utili' altre maniere, vengo- 
no ancora /copertele inc/inattoni deli bicorno , ancorché peri - 
ti/Jtmo in occultarle . Perciò i Ve/coui Jtuono frgnalare i loro pa- 
lazzi prima con ibonefìare i vicinati, e poi con bauerui dentro le^t 
Jlanze dell bo/pit alila ,/e ritiratezze per gfefercitq di Jpirito,le fpe- 
furie peri pomeri , e la modefha degl ornamenti. Ma /opra tutto 
deuono bauergli contigui alle Cbie/e y /opra di chef autore fi quere- 
la della lontananza del palazzo di Fermo dal Girone ,dout rifiedt 
la Qatedrale . 


Della Merda del Velcouo. 
DISCORSO OTTAVO. 

Argomento . 

S I cerca/e fia gloria, ò pure m/elicitd deli buono , degli fia dato 
I intelletto libero àquafi tutte le ionfideratiotù , eia volontàri, 
fìretta àpocbtjfimidefiderq . Quella lirettezza è particolarmente 
glorio/a ne gl' appetiti del nutrimento , onde la /carfità nelle mtnfzj 
Epi/copali rendei Pallori /ormidabili ,eome Elia digiunante fi mo- 
rirò quafi padrone della natura . La parfienonia /u /empre il fre- 
gio delle bene infittuite Repub icbe , erti lu fi all'incontro laroui - 
na degl Imperi . S'e/ortano i V t/couì oltre la parcità delle men/e,à 
farle communi co t Pellegrini , e con le famiglie , ad accompagnarle 
con la lettione; e fi fa loro augurio per quefh me^zi di poter a/ptra- 
re con l'e/empio di xPietro alle più/ourane nueìationt . 

Degli Scudi j del Vefcouo. 
DISCORSO NONO. 

Argomento. 

G Li Rudi/ principali del V efiouo deuono ej/erquelft , ebeper * ■ 
/ettionando prima tl /uggetto, ebe lìudia , finutr/ano poi in 
vtil tddelgregge commejfi Quelli in /omma, ebe tendono piu ad 
inflruire la volontà , ebe ad arricchir l intelletto . Si dono flradi/- 
/u/amente come hanno ad ej/er trattate da i Ve/cout le faenze pro- 
fane , e quanto meglio le /oppia maneggiare vn intelletto , ebe bà di 
più acquiflato l'babito (rifilano. Per vltnno fi dichiara, vno dei 
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principali fiatti itile predette cognìtionieffier la prudenza , virfh 
tanto necejfaria ai goutrno Etclejìaftico . i 

r „ V ^ ^ H* ». , ’ . ’t 

• > >•.» Delle ricreationi del Vcfcouo. 

* discorso decimo; 

Argomento . 

D Jtb'taraJì quali Jiano le vere ricreationi , che rilìorano quejlo 
compofìo mortale, e quelle non fon difdiceuoli ài Vefcoui . Di 
talforte fono t ritiramenti , e le folitudinivirtuofe , i pellegrinaggi 
denoti, fbabitar le campagne , ef Accademie d'ogni forte di fetenze. 
Delle quali tutte mo fìranàoji l'vtile , che può cauarft per il profitto 
EceUfatheo, dell Accademia in particolare f dichiara eh più ^ori- 
gine, e la nobiltà . 

Dellarifòrma di fefleilo, . *’■ 

DISCORSO V NDECIMO. 

’ ' Argomento. 

C Ome nt Ila militiariefcShó perfetti foldati quei , che prima s’e * 
fercìtanO nella fc berma dòrdifitca; così nella riforma de i popoa 
li, chi prima fi è vfato alla guerra delle proprie paffionf . E dunque 
ntcejfario di affilar le diligenze contro lambì (ione , l'auaritia , ir * 
piaceri , & allora il Vefcouo farà non folo perfettiffimo Capitano 
per guidar ifudditi , md f labi/irà fe medefimo ne! più impertur- 
babile fato, cbt buomo mortale poffia godere in quella vita. 

• Della riforma della Famiglia . 

DISCORSO DVO DECIMO. 

* Argomento. 

S Piega f in qualfublime maniera s’ajpetti à i Vefcoui la genera- 
tione, ir educati one de i figli , e come ben garrtggino tnfeme i 
due Sacramenti, Ordine, e Matrimonio . Ma frà'l numero de i figli 
ono i ferui, e k famiglie de i Vefcoui , come mazzetti feparati a più 
tfqutfta cultura Dalla riforma di quelli fegue come ntcejfario. 
l'altra di tutto il relìante de ipopoli, perche laggiuf amento delta. 
cafa (e lo conuinconogl'ejfetti j rtefce à gl occhi de i riguardanti og- 
getto non meno di terrore, cbt di marauigha . 

•» . Della riforma del Clero . 

DISCORSO DECIMOTERZO. 

V \ 4. > Argomento. 

S I rende la ragione , perche doppo la riforma dtlla Famiglia, de - 
ua prima dell altre Juccedert quella del Clèro. Confile quell» 

• > « pri- 


prlmeramente urta coflante volontà iti Pafeore di non mai tolera- 
rei d li ti, à lafttar la virtù fconfblata Riter ta.fi poi <cbe reti tega» 
ntt debitori nt /acri non fi pongano fi non volontari/, che ciafiu» 
no ordinato conofia tifico pofìo , e venga in tjfo efemtato, e addot- 
trinato con le fcunze La mima d-l Clero su queih fondamenti 
fari con bella , e terribile , che vincerà di gran lunga l apparenza 
de i Tabernacoli d 1 fiatile agli occbiÀclf Jndouino Balaam . 

; Della riforma de i Laici , r v 

DISCOR SO DECI MOQ^V ARTO. 

Argomento. . 

V Ane,per così dire, fare bbono riufiite le bellezza dt! Firma- 
mento, fi non veniua creato l buomo,cbe te pet'effi co federar e *, 
L'iftejfo può dir fi di quelle del Clerofe nùn fufetro I Laici ebe l han- 
no da ammirare . A quefiofono eh fpinti dalmottuo di Religione, 
t da ’ti fiinto di marautglta . Simofira con quanta ragione , i Laici 
vogl ano prima vedere le perfettiom del Clero , e poi procurarle <«_i 
fi Beffe. In vltimo dichiara/t come àquefea illuminatone de i Lati 
ti con or r ano {elafe uno àfva proportene) tanto il Clero /alitarlo, 
quanto quel cbt lo mirano per imitarlo . 

Della riforma de i Grandi , 

Cioè del modo , col quale i Vefcoui hanno da procurare 
la loro cmendatione . 

DISCORSO DECIMOQJINTO. 
Argomento. 

F Orfi fi diede origine alla Scena per dinó’are quanto àiuerfamK- 
te fiano da procurar fi f cmendatione dei Prencip , e quella de i 
priuati. L’autorità firut il più delle volte per rìder impuniti i viti, 
e tener cbuifi le porte allaventà. Simofira, come all vno, e alt 
altro fi deuono reggere / Vefcoui. Si rendono grafie à Dio , che i 
Prìcipi pref mi della C br filanti j babbiano lì poco bfogno di que- 
lla dottrinale non dimeno con v olii efempi l’mfegna, come douenb- 
bono ript enderfi da t ffefioui , quando mutajjero co fiumi . , 

Della Meda Pontificale . 
DISCORSO DE C I M OSESTO. 
Argomento . 

H Abbiamo anco interra il modo di compilar le bellezze dell' 
Empireo, non meno di quello, che delle Vifib ih del Cielo fi fa» 
ceffi Archimede con la fiera . Quello ì il Preibiterio, ed tlfacrfitia 

Ponti- 
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Pontificale Si di/corre dell'introduttione de ifacrifity , e di quanto 
il notìro Eucbartfluo fuptrigli antichi cerimoniali . Si mofìra la 
pr erogatiti* della Cbie/a Cbnfltana, à cui ldd o non bà prrfcritto 
tutto di fua bocca, come alla Sinagoga , ma lafciato il fuo arbitrio , 
fuori della JolìanzA e delle forme dei Sacramenti , tutto iìrefhntt 
de i riti, t quali fenzapraqiudtcare alle autorità infallibili poffono 
alle volte variar ]! . Defcnuefi tutto l'appartato della Meffa Ponti- 
ficale, e nello fi legar fi , che non tutte le cerimonie fi fono imparate 
per tfcrittoji mo]Ìra,e ferma nell vltimo f autorità della Traditione. 

. Della Bencdittione degli Olij fanti . 

DISCORSO DE CIMOSETTIMO. 

- Argomento . 

I Mifìerifourani non fiegnano dejfere /piegati con fimil t udini 
terrene, onde pud molto ben farfi ejfatta comparatane degli O/jr 
fanti con la confettane della T naca ; quelli materie fati iffìme , e di 
pochi fimo co fìo ; in qucOa laboriofijfmo arti fitto, in quelli fempli- 
eijfimo magi iter . La Triaca col tempo hà debilitato , ò perduto la 
Virtù dei componenti ,• ma negli Od) fi manterrà « e l'c mantenuta 
fempre la medefima forza . Se la 7 nata guarifee lauti mali nel 
corpo, affai più, e piùgraui guari/cono gli Oly nelf anima . Si deferii 
nono le opera noni , prima di quelli degl I nfermi , e poi del Cnfma , 
$ dell'altro de i Catecumeni . E finalmente fi ricono fono negl ef- 
fetti loro , e nella forza delle benedizioni Pontificali le proprietà 
della Vìpera principale ingrediente dellaTriaca , 

Della Confccratione delle Chicle , 

Altari, Calici > Patene, Campane, &c. 
DISCORSO DECIMO OTT AVO. 
Argomento. 

D ichiara]! il modo , col quale fi confacrano à Dio le cofe mate- 
riali, e viftbili , benché paiano à ciò fproportionate in parago- 
ne delle fpintuali, & inuifibtii . Si dimostra però con marauigtia , 
quanto vengano efaltate le bajfiezzdi terra , come i fa fi! , il bron - 
*■0 i metalli . Si v ine à i riti deità Confecrattone delle Cbtfe , 
delle Campane , & Altari , con efaggerare quel nobil Jfimo frà 
gl altri di chiuder nelle pietre le Reliquie de i Martiri, Nel ri- 
cercare in fine l'origine di tfjì riti p affati a noi per mezzo della 
T tèdi t ione , mette l'Autore in confidtt attone , fe forfè poteffe ba- 
tterla dalla fantiffima eonuerfationt , che il Saluatorc , e la Ma- 
dre bebbtro nella Cqfa di Loreto . 


Della 


r Della Berredittione de i Soldati,- ~ 

u « E della Coronatióne de i Rè, e delle Regine l 
' DISCORSO DECIMONONO. 

• Argomento. 

C O fibrati ragion e ìVtftoui vengon chiamati dal Saluatore, Sali- 
delia T erra , perche con le loro bencchltioni condifcono tutte le 
attieni , che per altro parrebbero inutili . Co'ì fuccedt , quando 
armano , e benedicono i Soldati , indrizzando te fpade alla fola- 
elifefa del giu fio . Coti parimente quando coronano iRè , & in*-* 
plorano loro tutti gli effetti della Giufìitiagouernante,. Si deferii 
ne la Coronatione eh Carlo Magno in Monza , e poi quella di T co- 
de. inda Regina de Longobarde ;moflr andò , ebe anco ilfejfòpiù im- 
belle con la confecratione Epifcopale f rende atto algouemo . come 
* cibi anco mfipidi affiorati col falt <Uu ergono guflofi al palato .■ 

Del Sacramento della Confirmatione. 

V- ' DISCORSO V r G E S I M O. 

’ Argomento. • " * 

Z rito Romano di donar con gran faciliti fa Cittadinanza ài 
popoli , midi aferiuere i medeftmi alla militi a con efattiffime^r • 
diligenze, dichiara perche al Sacramento del' a Confirmatione, e non' 
a quello del Battefimo , ricerchi il mmifierio de i y ef cotti . Mo - 
Orafi quanto fiafòlno in natura , et in arte-, che le vltime perfet- 
tonivengano dal principale operante . Fntrafi ne i riti, e nell*-*- 
materia di quefio Sacramento , ponderando , che le loro fignifica- 
tioni non fi no dt min r terrore , che gli Sparienti dtl Cenacoli tre- 
mante , quando la prima volta Jù eun ferito . E per Jcufa delizi 
pompe , e vanità , che fi promettono alle volte in qiieSla attionca , 
fi dtfeorre quanto fia vero , che le più delle perfettiont Spirituali 
J'vn foli te dt paffxr prima frd le leggiertzze del fittolo , Jtnza però 
perdeteti Jirtf a Iti fimo, egli effetti marauighofi , à tui fino in- 
dovuti. ». .. • , 

. . t* : I •* 
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PROEMIO 

di tutta ropera , 

E DEL CARICO EPISCOPALE 

in genere. 

DISCORSO PRIMO- 

ARGOMENTO. 

Sì fcrue il Proemio di due feufie , per baucr l’Autore mefid la penna 
in Argomento Jìgrandc. Vna è ilguflo di Dio in veder impiega- 
ti gl'intelletti nelle altijfime conjiderationi, l altra ilfaperfiube 
tutte le creature pojjono J opra le forze della natura con la potè- 
za obedientiale fuperar fe tìefie . Sefamìna il genere dcl/a difini- 
itone, e fi mofìracome la riforma deli anime Jìa oggetto de i Ve- 
feoui; indi f viene alla Nobiltà della differenza , cioè del fne di 
guidar V anime al Cielo , non intefo dalla f lofofia gentile, e prò - 
prio foiamente de i Pallori Euangelici . 

Il fine del Vefcouo è la, riforma deli’ anime à lui 
[oggetto per mutarle al Paradijo. 

L E definitioni fono la più ardua imprelà,che trattino 
i rigori della Filofofia , e quando vn’acuto Specula- 
tore delle colè tema di formare il concetto della loro lo- 
lla nza s’accorge il più delle volte di hauer circofcritto si , 
mànon già definito. Perche Adamo dichiarale co’ i nomi 
propri/ la natura degl’animali, e ne tralmettefle lacogni 
tioneà i pofteri , gli bilòguò per guida l’affiftenza di Dio , 
eperinftrumento la pervicacia della giullitia orig italo', 
e tutta via benché egli filile il primo Sacerdote del genere 
humano non pofe nome à fe Iteflò , mà falciandone la-, 
definittone all’intelletto di Dio fi contentò di conolcer- 
fi làpiente folo per le creature inferiori . Quanto miglior 
conliglio larebbeil mio, ò Pallori Chriltiam , le àchi m’in- 

A terrò- 
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terrogaffè dell’Offìtio del Vefoouo io delti per rifpofta. , 
che lo cercafle da i Cherubini del Paradifoì Con quefto 
parole mi sbrigherei honoratamente dalla profondità del 
iuggetro, c ne rigetterei il pelò alle Ipeculationi del Cielo, 
che ne pofTono elfer capaci . E fe mi replicane, che il mini- 
llerio della Chielà è vno de i principali frutti dell'Incarna- 
tionc del V erbo, e che però li potrebbe dubitare fè i Che- 
rubini, che non intefero affatto tutte le circoflanze della., 
cauta fapp’ano à baftanza penetrarne l'effetto, allora io 
hauerei campo di portar l'interrogatione al foglio ammi- 
rabile diDiofteflò, e credere, che folo da i penetrali del- 
l'eterna Sapienza pc Ila vfeire ron meno che il nomo 
d'Adamo la vera defìnitione del carico Paftorale . Mà 
l’intelletto, e la lingua della creatura ragioneuole affai pur 
lànno, fe fanno quello che poffòno , già che fono tenuto 
di applicarli ancoà quello, doue non peffòno fenza fo- 
urano aiuto arnuare. Succiando il latte materno rettala 
lingua dell ‘huomo ftretramente obligata di lodi , e di rin- 
gratiamenti al fuo Creatore , mà qual proportionc hanno 
i Cant ei terreni al Trilàgio fempiterno, che rifuonanel 
Cielo ? Contempla quefto mifero intelletto le grandezze 
di Dio, e trafoorre fenza tcnerfegli portiera nelle reti oca- 
mere della diuinità,màcon qual debolezza di lumi dican- 
Jo pure i contemplatiui , e confeffìno , fe quanti peufieri 
hanno hauuto poffòno già mai compararli à quello, cho 
vide in vn breue ratto S. Paolo , ò vero alla cognitiono , 
che acqu'ftarono i tre difcepoli fortunati frà gli fplen do- 
ri del Tabòr. Delle colè dunque di Dio bilogna decor- 
rere con fentimtnti lontani dal dettame della natura^ . 
Stimala Chielà, eh’ vno de ifegni dell’ onnipotenza di lui 
fia il non adoprarla , mà perdonare , & io dico , chi vna- 
delle più fubl mi grandezze di Dio è il feruirfi delle noftre 
imprrfcttioni . L’impiegare quelle potenze fproportio- 
nate nella contemplaticne di fe Hello è vn carattere della 
fu a infinita Sapienza, nè quello foendere frà di noi lo può 
mettere in comparatone con le creature , perche è di lo- 
ro infinitamente più grande . Gode egli dunque, cho 
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quefte lucciole terrene portino le loro fiaccole attórno al 
Iole della Diuinità.c che lù gTinftrumenti trafili dcll’huo - 
jno mortale fi poli alle volte la tabrica delle verità fempi- 
terne. Non fumai creatura, che meriraflè più d'cfler’efal- 
tata dalle riuelationi del Cielo, quanto la Vergine San- 
tiflìma noftra Signora, e tuttauia di lei pochiffimo , ò nulla 
fi legge nelle Sacre Scritture , mà par che giubili il figl o di 
veder’impiegati gl’intelletti dei Santi à fpecularne da Te 
fteffi le proprietà, e ricercarne le grandezze ; e quello ti- 
tolo di madre di Dio infeparabilc da lei , cper non efler 
mai (lato vdito nel mondo degno lènza dubbio di ven r 
promulgato dalla bocca dello Spirito Santo volle,che paf- 
fatofrà idifeorfi dell’humana Capienza venifle publicato 
prima dalle lingue , e regillrato poi dalle penne de' i Ioli 
Padri Efefini. Tale é dunque il diletto di Dio per noftra., 
gloria , & honore, mà non fegue però fenza vn effetto am- 
mirabile della fua potenza . Nafcono tutte le cofe corL. 
forze determinate , e corrifpondenti alle conditioni natu- 
rali, che le produflero. Per altre violenze fon creati i leo- 
ni, chele Volpi, e per quanto diuerfi effetti Tonde de i fiu- 
mi, ò le pietre calcinate, & il fuoco ? Quella mifura par- 
ticolare del potere è quel vellito, che taglia i tutti i Tuoi 
effetti la natura proportionato alle qualità di ciafcuno, mi 
gTiftefli effetti poi come creature di Dio ne portano vn* 
altro inuifibile addolfo , ciò è vn'attitudine , ò non repu- 
gnanza ( come chiamano i Teologi ) di feruire per inftru- 
nienti di colè infinitamente fuperiori al loro valore quan- 
do il comandamento del Creatore lo ricerchi, lotrouodi 
ciò qualche fimilitudine nell’ arte emula Tempre quanto 
può delle più fublimi operationi della natura, e di Dio . So- 
no compartite alla noitra villa le di danze con palli geo- 
metrici, e l’occhio dell’huomo hàlefue piramidi vifuali 
determinate; con tutto ciò hà ritrouato quello lècolo 
vna mifurata d fpofitione di criftalli , che fortificando lo 
fpecie ò le trafmette in paelì cento volte più lontani ò con 
virtù calamitica altrettanto porta à noi vicini gli oggetti . 
Appena lù ritrouato il fulmine degl’ archibulì , che (de- 
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gnandofi l’induftria militare dello /patio /labi 1 ito dalia ha- 
tura à quell'impeto, alterando! metalli, e temperando il 
falnirro hoggi con canne rigateli prendono di m raber- 
faglilontanimmi , e viene accrefci'uta à orile doppi /ègre* 
tamentc la violenza . Tanto può l’arte /òpra il valore or- 
dinario della natura . Che diremo dunque di Dio, la cui 
/orza non hà mai termine, la cui potenza non baftarebbo- 
no ad agguagliare fecoli infiniti , nè /cernerebbe dentro al- 
la latitudine di tutte le creature poflìbili > Se gli verrà vo- 
glia di moltiplicar le fòrze de»le cofe infenfate non farà. 
legato àdi/lanze, nè àproportioni, mà porterà l’ effètto 
/òpra tutto l’ordine delle colè naturali , e gli comunicherà 
in vn certo modo l’ abifio della fua onnipotenza . Ecco 
l’elemento dell’acqua deftinato dalla natura à leuar le for- 
didezze de i corpi , mà trafportato da quella feconda fòr- 
za nel Battefimo scancellar dall’anima i caratteri dell’in- 
micitia di Do. Ecco il pane cibo, e nutrimento com- 
mune degl huominitranfullantiato ogni giornosù gli Al- 
tari del Chriftianelmo nella carne del Saluatore con aliai 
più repentina mutatone di quella , che le violenze del- 
l’arte gli diedero quando trapafsò da fpighe di grano in_» 
farina . Ecco la pronuntia delle parole oggetto propor- 
tionato dell'Orecchio diuentare ne i tribunali della peni- 
tenza micidiale de’ i peccati, e dalla lòauità del Tuono tra* 
paffare alla forza del fulmine . Venghiamo adcllo all huo- 
mo , c confideremo primieramente i termini della natu- 
ra, e la commune ftima del fuo valore . Chi vuole coiC 
precetti morali infegnare la vera ricchezza , non può in- 
iègnarc,che l’huomo. Cimone vinti che hebbe i Perfia- 
ni prim i che imbarcarfi per Atene fece due parti delia_ 
preda, c ne offèrfe l’elcttione . Da vna banda pofe le fpo- 
glic, le gioie, e tutti gli abbigliamenti di quell’efercito nu - 
merofo,dall’altra i corpi nudi lolamente deifoldati . 
Eleffèro i compagni le ricchezze, e lì rideuano di Cimone, 
che /è ne reffaffò con quei miferi auanzi maliffimamento 
trattati, mà poco doppo ciafcuno di quei fchiaui fù rifeat- 
tatoàsi gran prezzo, che ben’s’auuidcro gli altri quanto 
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il Valore delThuomo erafuperiore à quello della roba.. 
Pongali queft’huomo adello nelle mani di Dio , e li faccia- 
no le opcrationi con l’afloluta dependenza , che egli tiene 
dalCreatore, douearriueràquefta l’orza ? Stupifchino 
pure i mortali . Arriuerà ad cllèr capace di congungerfì 
così llrettamente con laDiuinità in vna perfona increata, 
che l’intelletto diuino con la cognitioec perfettiffìma di 
tutte Tenenze trouerà egualità irà Dio, e Thuomo, e le,, 
merauiglie de i mortali daranno fofpcfé le dcuono più ini. 
piegarli nella diuinità humanata, ò nelle milèrie noftro 
efaltate . Quelle fono le mie fcufe , ò Pallori Sacrofanti , 
per la materia, che io tratto . Io sò molto bene la mifura , 
con la quale mi portano le forze naturali, e mi conofco in- 
degno, che i miei penlieri s’infiorino, e lì nobiliti la penna 
in argomento sì raro . Mà le vn raggio della beneuolen- 
za di Dio , toccafre il mio cuore , & illultralfe la mento , 
perche vorrei io nafcondere quella parte d’obedicnza io- 
nie llelTo , che il Creatore imprelfe etiandio nelle piante, 
e nei falli'? Io negherei l’afToluta potenza di lui fopra- 
tutti i mortali, e penfando co la repugnanza di confelfar'la 
mia viltà farei più torto palelè l’alterezza . Muoua egli du* 
que la mano, e formi i caratteri, che deuono fpiegare Torti- 
tio, & il fine de i Vefcoui, & io come portato dal braccio 
della fua onnipotenza incomincio à fpiegarne qualche pic- 
chila parte . 11 genere della definitone propofta non è al- 
tro , che la riforma deH’Animc , cioè quel legno , doue 
hanno procurato di frettare tutte le dottrine de i Filofofì, 
e lì fono impiegati infiniti precetti de i maeftri del viue- 
re ; Quel fine, per cui li fono promulgate tante leg- 
gi , tanti premi; proporti, e minacciate tante pene -, Quel- 
l’imprelà, per la quale alle volte è conuenuto all'huomo 
d’iniànguinare i Mari, depredar le prouincie, e lèminar di 
cadaueri la fuperficie della Terra . E pur non s’ è toccato 
mai il legno, mà tutte le fette credendo d’inuiarlì per la- 
ftrada hanno sfallito per < diuerticolr, i medicamenti 
delle dottrine profane mentre frnauano vn vitio , ne fufei- 
tauano vn’altro , e Tinfcrmo nella contortone de i remedi; 
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aggrauaua la malattia . In quello flato fi raggirauano vna 
volta le creature ragionatoli , e perduta la vera cognitio- 
iiedi Dio fé n'haueuano dafcmedefimefabricato vn’al- 
tro, ciò è l’aifètto, & il dominio della palfione . A que- 
llo fi prefi» ua afloluta obcdienz i , quà mi auano i voti , e 
gl'incenfi de i defidai. , e sfrontata mente ogn’huomo fi 
cichiaraua di non voler diflinguerela potenza degli aflèt- 
ti da quella dell.» diuinirà . I F.liilei pofero l’Arca di Dio 
v.cina,& al pari dell’Idolo Dagone. I’meno idolatri fìfcr- 
uono di Dio permetterlo, e pareggiarlo con le proprie 
paliioni. Ma fe gli affetti rellano per forte mitigat i dalla- 
ragione,ò dalla grafia diuina, l'humana libertà elegge lèn- 
za vergogna ben fpeifodi rimettergli in piedi , come colo- 
ro fecero dell’Idolo sfracalfato . Di qui fègue, che gli huo- 
mini attaccati alle loro inclinationi facciano vn concerto 
ignorantirtìmo della diuinità,e moflnno di non fàpere,che 
quello , che noi chiamatilo Iddio hà neceflàriamente d i_# 
efière la prima , e più potente di tutte l’altre follanze , mà 
pare, che argomentino più torto , e fcjoccamente lì per- 
fiiadano,che in quella guifà , che io porto affètnonarmi ad 
vn artefice ancorché ad altri inferiore in quell’ arte , cosi 
mi polla effer’ Iddio quello, che più s'adarta, c fi confà 
col mio gurto . Quello mi pare il difeorfb di coloro di 
Azoto, quando fi nfòluerono di mandar’ l’Arca fuori de i 
loro confini . Diceuano. Leuiamola via perche querto 
Dio è fuperiorealnoilro •, e tuttauia riteneuano il loro 1 
Gli Accaroniti quaio la vid de ro auuicinarfi ftnllauano al 
Cielo-, Lcuifivu per che moriremo tutti; ilnortroDio 
perde con querto le forze ; e pure fi rnnaneuano con Da- 
gone. Quella infama inefplicabile non può trouir fcu!à,fè 
no fi cófeliàalU libera, che l'huomo imprigionato da gli af- 
fetti non vuole alcun’ Dio, che trauagli , come faceutu 
l’Arca , mà folo che vada à fecond i con il filent:o, come.» 
faceua Dagone . O’ infelice Saùl efempio pur troppo la. 
grinveuole a’i Principi quando s’allontanano da D;o , po- 
trai tu per beneficio del genere humano confermare add- 
io quanta io dico conia mifcrabiic hilloria delle tue gra- 
ia ca- 
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ui caiamiti !> Iddio comandò à quello Ré, che s vccidef- 
l'ero tutti gli A malcciti jla compalfione, e rinfcrefsc co- 
" mandò, che non lo fàcefse , e fù obbedita più di Dio . L\j 
ragione , e la giuftit;adiceuano, che non vccidelsc Achi- 
melech; la rabbia comandò, che vccidefsc lui, e di più 
ottani* alrri dell’ordine lèuirico, e quella fù obbedita- Con- 
dotto sù i monti di Gelboe nell’vltimo , e fatale conflitto 
ricorreua il mifero Principe à Dio , e non poteua hauerne 
rifpofta. Si quietò fot le, e lalc ò fconlolata la lua paflìone? 
Non già , mà pieno di penfien fanelli mofsolì a piedi di 
notte ricorfe à Pitone , perche gli fufcitafse l’anima di Sa- 
mude, acciò lì fappia,che la vchemenza delle pailioni non 
dillingue Iddio dal Demonio, & accecata da i velami del- 
l’ignoranza tanto dima le tenebre , quanto la luce. Vici 
ne i primi tempi della Chicfa dalle parti più remote della 
Perita l’herefiarca Manete . Collui empiamente, e contro 
tutte le ragioni della Filolòfìa afseriua trouarfi due princi- 
pi; > ò Dei tiafsolute , l’vna fonte di turtii beni, l’altra ca- 
gione di tutti i mali -Con quello fondamento è incredibi- 
le in quali mollruolìta terni naflcro le lue conlèguenzo, 
perche facendo egli eller’ c flètto dei principio cattiuo tut- 
te quelle cofe , che patifeeno qualche imperfezione nel 
mondo, concludcua necclìariamente, che quanto tpetta 
all’vtilità corporale non folle creatura di Dio , c così le ge- 
nerationi , e gl’incrcmenri del e cofe, le qualità , c condi - 
tioni de i cibi , i matrimoni; frà gl huomini , e tutto quello, 
che rilguarda , come eglidiccrua , la vciffìtudine de i corpi 
reilaua effetto del Dio malo. Mà ptrche l'Anima ancora- 
mentre Uà legata à quelli organi commette degli errori, ar- 
riuò egli à credere, che cialcun huomo hauelie due anime, 
c che le operationi giufte Icaturifléro dalla buona, rnàlc 
contrarie dalla cattiua . Le piaghe lànguinofè di quell'er- 
rore furono à baftanza lauaie da i fudori di Agallino, & il 
loro fentimento lindicato fufricicntemente nc i congreffi 
dell’ A tìfica : mà le à tanta empietà hauelie faputo l’infelice 
dar’ vn’lènlò morale ,&alferire, che quanto fi fà di bene 
daH'huomo tutto è effetto della' gratia di Dio, c quanto di 
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male tutto procede dalla peruerfità degli affetti, i quali noi 
filmiamo in luogo di Dio , reftauano * veraci perla maggior 
parte le fue propofitioni , e promulgata con qualche glo- 
ria quella dottrina, che vicn’hoggi fèpolta con l’ignomi- 
n ; a eterna delle maledittioni del Cielo . Quefto principio 
cattiuo delle peruerlè inclinationi èil principe del Secolo, 
per l’efterminio del quale fi dichiarai! Saluatore d’efler 've- 
nuto nel mondo, e per il cui cfilio hà piantato i Pallori nel- 
la fuaChiefà. Ma è neceflàrio di fentire anco più auantile 
lagrime di Nazianzeno fopra le conditioni di quefto Dio 
adulterino. E potàbile, dice quello Santo,che fi pollino 
tanto adorare le noftrepaflioni , le quali pur fi variano, e fi 
trasmutano ogn’hora? Non fono (limati pazzi quei popo- 
li , che non làpeuano concederei Dio l'immutabilità? eia 
Religione Chriftiana non caua ella da quefla proprietàl’ 
altra ancora deH’ell'er eterno ? Predico hoggi tale perdis- 
honefto, cheli ieri mi parcua vn efempio di continenza./, 
quel pallore nel volto , che io ftimauo vna modeftia (ingo- 
iare mi pare horavno sforzo di vanità, hò publicato lev ir. 
tù dell’amico come fulticientilfìme ad ogni carico, hoggi 
lo reputo incapace di qualliuoglia maneggio . Quefto non 
fi può fare, dice S. Gregorio , fenza mutar in noi fteflile 
Deità , e fàcrificare all’odio doppo che s’c incenlàto per 
molto tempo i’amore.ln Egitto il fuoco s’adoraua per Iddio 
come il più potente d’ogn r altra colà.Vn Caldeo, che volle 
deridere quella fuperftitionc meffe (òpra il fuoco vn’vafo 
pieno d’acqua con diuerfi fori incerati : Al fudare, che tà- 
ceua l’idria fi dileguò à poco à poco la cera , & il fuoco re- 
flòeftinto dalie ftille dell’acqua . Gl’Egittij veduto effcrci 
vn’altra colà più potente del fuoco lafciorono quel Dio, & 
adorarono ii vaio, ch’ira rimafto vincitore . Cosi facciamo 
à pynto noi di quelle noftre Deità . Io adoro adclfo ii fuoco 
della libidine , e di qui à poco mutata l’inclinatione quell* 
ardore fi smorza , e i ella fuperiore il vaiò dell’auaritia . O 
fconcerto milèrabile del genere humano,ò pur’ troppo 
fcatenata fubordinatione de i fentimenti 1 e chi potrà mai 
sù quella materia tauto fcqjnpofta impiegarle fue forze, c 
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fpèrarne riforma le non il braccio d. quell'autore, che la_ 
formò ? Faccianfi pure auanti tutte l’ anime^confecrate alle 
cure ecclefiaftiche, e diano adeflo di mira allo fcopo delle 
loro fatiche . Non fono! Vefooui chiamati, che per raggius* 
tare le anime . Se gli huomiui fono raflomigliati al mon- 
do tocca al Velcouo di metter pace Irà gli elementi di ef- 
fe , acciò Talteratione di vno non opprima la forza dell’al- 
tro. Se il comporto humano hà forma d’vna cafa ilVefco- 
uo Economo hà per fine di fare, che i lèntimctr fchiaui ob- 
bedilchino all’impero della ragione, che l’animatéga domi- 
nio fopra il corpo non defpotico , mà coniugale , partici- 
pando delle medefime moleftie, e cheli laccia obbedire 
dalle potenze come il padre dai figli. E fc finalmente vo- 
gliamo confiderarlo come corpo politico il Vcfcouo krà 
il legislatore, che hà da imporre il freno delle leggi, & il 
timore dell’abulàta libertà. E quando egli giungaad otte- 
ner’quefta temperie frà le diflolutioni già dette haucrà fen- 
za dubbio riparato alla deformatione del cópofto, e getta- 
toà terra l’Idolo degl’artetti, che di continuo contrada- 
co l’onnipotenza di Dio . Ma partiamo alla differenza- 
già che s’è detto del genere . A che fiuc fi hanno da fpic ga- 
re quefti veffilli, & accingerli ad vn’im prefa, che corti tan- 
to fudore? Il fine c quello, per il quale non hanno mai 
operato le dottrine del mondo . Chi hà tentato fenza la 
briglia della fede di frenare quefta parte ragionatole hà 
con fiderato il bifogno grande della foauitàdel commertio 
frà le neceffità di quefta vita , ò vero la quiete delle cittadi- 
nanze, e dei popoli, e quando s’è inalzato più oltre ^Evi- 
timi, e più efficaci motiui fono flati il valore, c la bellezza 
della virtù .Ma nella foala de i progreffi obedientiali deli’ 
huomo quelle, elici fiiofofi hanno ftimare per foni m irà 
ferirono al chriftiano per gradi . Vogliamo ben si ancora 
noi la concordia , e la pace frà tutte le perfone , nò s’eccet- 
tuano i perlecutori, nè’ gl’inimici', inuochiamo fallì fteza di 
Dio à gli feettri de i Principi, & à i magiftratij procuriamo 
che gli fplédori della virtù riflettano no folamére nc i petti 
delle perfone fedate, mà nè anco li lafcino vincere da i ca- 
lori 
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lori della giouentu diflòluta . Tutte però quelle merci na- 
uigano verfo 1 Oriente d’vn altro fecolo , e non fono frà di 
noi vendibili fé non vannoà /caricarli nelle fiere del Pa- 
radifo . lo vedo molto bene quanto giunga nuoua al Mon- 
do quella contrattatone . Aggi urtare il vmere in quel luo- 
go doue non s’hà da viuere*, lar vna grolla prouifìonedi 
meriti per fpacciarla in lontarislìmi paeli , e dalla libertà 
delle creature efpofle à feconda delie noftre inclinationi 
non cauar altro, cheftrettezzain attenderle, e pariimo- 
nia in viàrie ? Mà tale è la focietà , che forfè fenza auucder- 
fene hà contratto quello corpo con l’ anima . Prella egli 
l’vfo moderato de i fentimenti allo fpirito , & per ogni atto 
di feruitù dellinato dall'anima ad arricchire i tefori del 
Cielo riccue la carne vno foritto per rimborfarlìsùi cambi 
aua..taggìolì delia gloria . Stenta, patiice , sabàtica quello 
corpo in obbedire al freno delle moderationi , che tiene 
fpiegato l'anima ragioneuole • Quanta lode merita in pre- 
Itar lede ad vn com pagno,che non gli promette lè non co- 
lè fuori del mondo , nè gli porge maniera da imaginarle, 
nè da vederle? Paga il mifero di contanti il lèruitio, e fon- 
da sù le fperanzeladouuta reftitutione.Mà tutto lègue co 
ragione grandiflìma - L’Animafcendedi retaggio diurno, 
& è Iattura si nobile, che l'hofpite no puòelfer’più riguarde. 
uo;e. E chi farà mai quello, che neU’alloggiare nella cala 
propria vn Signore non lì rifcluadi cedergli e gli agi, eie 
commoditàpiù elette contento per sè medelimo di fop- 
portare ogn’incommodo? Il corpo Uà nella terra luogo 
proportionato affitto alla lua compolìtioce . Lo Spirito vi* 
ue in quell’elìlio , e pellegrinaggio in compagina di lui per 
tirarlo poi feco alle retributioni del Cielo . Villana colà fa- 
rebbe , fe la carne , c^e può fperare il tutto dall’anima lì fa- 
ccile auanti ,e licentiando Icortefemente il fuo hofpites’ 
arrogartele commoditàper fe fola . Può ben' ella impedire 
a defso le felicità future dell’anima > mà non può già labri* 
carie proprie fe non per mezzo di quella. 11 Santo Gio* 
felle confolaaa il tedio della carcere Egittia con la compa- 
gnia de i due Cortigiani di faraone, & à quello in partico- 
lare 
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lare che ne fù liberato , diceua alle volte con fpirito di pro- 
fetia . Io vedo molto bene , che tù farai richiamato alla ca- 
rica , e che riuedrai la prcfenza del Rèi allora io ti prego, 
che tu tenghi memoria di me , che retto frà quelle tenebre 
in tante maniere Iconfolato . Bella figura di quella milèra 
carnei Può bcn’ella preuedere, che fecondando i dettami 
delia rag ione farà l’anima richiamata ài conuiti degl’ An- 
geli , & alla prelcnza di Dio . Qual miglior penfiero dun- 
que , che raccomandarli à lei, e non mai disgullarla , acciò 
nè i giorni del trionfo chiami anco à parte il fuo corpo , & 
ebria nelle tazze della gloria, riuerfi in lui l’abbondanza 
di tanti beni 1 E le il beatificare quello com pollo è il fine 
delle vollre litiche , ò Pallori làcrofanti ,quarmerauiglia, 
le cosi poco'lò no. apprezzate dalle corruttele del mondo? 
qual merauigUa , fe tuttala filofofia de i Gentili intenta Ita- 
lamente alle colè prefenti nonhà maiintelòla perfettione 
eh ri lliana fondata sù le future? Se il conftaute disprezzo 
della morte , degli honori , e delle ricchezze veduto in tan- 
ti tèdeli hà fatto Itupir’ la natura , e metto poco meno, che 
lotto fòpra tutto l’Yniuerlb? Partiuano dai liti d'Afionga- 
ber le naui fortunate di Salomone per nauigare In Ophir, e 
di là doppo molti meli tornauano à vele piene cariche d’o- 
ro , e d’argento . Si Hanno ancoragli Scrittori affaticando 
per ritrouare che luogo fotte quello così felice, che potette 
lupplire à i lontaoittìmi paefi del più pretiofo metallo , che 
s’adori frà gi’huomini , e fino ad hoggi nè la vecchia cof- 
mografia,nc la nuoua ne hanno fapuco fedelmente infegna- 
re il fito . Io m’inalzo aU’iterpretatione ctlefre, e dico cosi. 
Partono ogni giorno sù le naui di quefte nof re potenze le 
merci de i fanti defiderij fpinte , e fauoreggìateda queire- 
terno Rè dei a pace , che volfe appropriarli i! nome di Sa- 
lomone - , corrono i mari, e pafsano le rcmpefcdel mon- 
do per g ungere à i porti dell’oro , tc à i tefbn del Paradifo. 
Non sà però il fecolo nè doue vadino, nè d’onde ritornino 
cariche di confolationi ,e di cor renti , perch. la ftrada è 
folamcnte nota al Rè, che le guida, & aie perfòne, che 
nauigano.Mà fi sà quello falò» clic lì veleggia in Ophir, 
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e che in quel porti fortunati abbondano unto! tefori, che 
ve n’èda ripartirne per tutto. Voi ftate al Timone di quei? 
armata felice ò Paftoridel Chriftianefmo ,voi fètei pi- 
loti, voii nocchieri, che rindrizzanoàfecuradel viaggio. 
A voi ftà di procurare , che non fi tocchino altri liti, che I 
deftinati da Salomone -, chepcrfchermir le tempcfte ven- 
gano in opraà tempo tutte le prouifioni nccefsarie; che 
non manchino i baftimenti , & i viueri per la lunghezza 
del camino. Voi rincorate con le parole i marinari già fis- 
chi, voi animate coll’cfempio gii aiutanti , ei miniftri, il 
voftr’occhio tien’ vnite le ciurme, i voftri orecchi rimedia- 
no alle difsenfioni de i remiganti , per la voftra cura Iranno 
in piedi l’antenne, fi fpiegano fenza fdrucirfi le vele, gettan- 
finei bifogni le ancore, e fi mantengono ficu'ri all’impeto 
deJl’ondei fondi , e le carine delie naui. E doppo lunghe 
sl,mà ficure nauigationi voi le portate in Ophir, cioè in 
quel luogo di cosi rare felicità , che nè occhio mai vide, nè 
lènti mai raccontare orecchio, nè fù capace d’imaginarfi 
alcun cuore . Quiui con baratto marauigliofo fi Cam- 
biano le merci de i meriti in oro di confolatio- 
ni, e sbarcati i nauiganri sùl lito della bea- 
titudine appendono i voti de i nau- 
fragijfcampati, e mutano l’ia- 
conftanze di quefti mari 
nella tranquillità me- 
ritata delle chia- 
rezze 
lèmpiter- 
ne. 
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DELLA DIGNITÀ’ 

DEL VESCOVO 

Quanto alia Rima di Dio. 

DISCORSO SECONDO- 

ARGOMENTO. 

Ntllt cofe Scdefiafiicbe i pik ficuri giudizi] fi fanno con pefarlt-» 

su le bilanci* del Paradtfo . Iddio mojira la ilima cbt fa </e_» 

/ Vefcoui con dichiararli conforti delle fise operationi verfo Vani- 
rne , t poi interpreti non folo della volontà , tnà ancora delfuo al- 
tijfimo fap:re , Sperò con prodigo marauigliofo ber, che fiftpari 
talvolta da loro ferie colpe brinate di ejp , non fe ne parte gii 
mai per decoro della dignità » e per bene fitto de i projpmi. 

C Orreua nel popolo Ebreo frà le monete più principali 
vna, chechiamauanoilSiclo,e con quefta era ne- 
cclsario che venilse portata buona patte di quelle oblati- 
oni, le quali comandaua Iddio, che fi fodisfecelsero in de- 
nari . Mà perche la moneta fofse di tutti i carari , è opini- 
onedi alcuni, cheftefseappclò nel Tempio vnSidodile* 
ga, e di pelò giuftifeimo , col quale fi doueuano pareggia- 
re tutti gli altri, eie non riulciuano fimilià quello traboc- 
cautifi rigettalsero dal Santuario .Non corre moneta di 
fpaccio più frequente nel genere humano, che il fenten- 
ziare à tutte l’hore fòprale conditioni delle colè, e peri’ 
ordinario dal Iblo giuditio dell’huomo pende ne i maneg- 
gi politici la dignità, eia fiima ,e per il contrario la viltà, 
& il disprezzo di qualfiuoglia fuggetto . Mà fe quella mo- 
neta fi ftende à contrattare Irà le co fe, e perfone Ecclefiaf- 
tiche io pronuntio arditamente àchinon vuol’elTereri- 
gettato , e derilò, che non habbia ardire di fpacciarla le no 
la pareggia prima col’Siclo delSantuario, cioè fe il parere 
dell’huomo non è conforme al pelò della fentenza di Dio. 
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1 giuditij per l’ordinario fi fanno con fpecularela natura, e 
gl’accidenti del fóggetto confiderato , e metter poi loro vn 
nome fignificante il concetto, che fé n’è fatta Noi chia- 
miamo colui col nome di difsoluto , e qucll’altro di 
liberale perche ci pare à baftanza d’ hauer ritrouato 
efser tale la loro conditone . Mà quanto fiano fallaci que- 
lite humane fentenze baftano à conuincerlo oltre à tanti 
precetti del giudicar temerario tutte le difsenfioni frà gli 
huomini,che porta la varietà dell'iftorie . Non fi legge, che 
fofse impofto precetto ad Adamo di metterei) nome ài 
Tuoi pofreri come gli fù comandato degli animali, forfè per- 
che nelle beftie guidare dalla neceffirà della natura diede 
forza al noftro intelletto mediante l’efperienza vniforme 
di poter fcabilire qualche concetto, mà degli huomini cosi 
fàcilmente variabili per la libertà dell'arbitrio rifèruò Iddio 
i le medefimo i giuditij , & i nomi , i quali non fi pofsono 
aggiuftare perfettamente fenza chela pervicacia onnipo- 
tente penetri i ripoftjgli del cuore. Stima però S. Paolo 
fcriuendo à i Romani efsere inefcufàbile errore, che l’ huo- 
mo fi metta à giudicare del fuo profilino , e la ragione può 
efsere quefta naturale inhabilità di perfettamente arriuare 
ì conofcer la difpofitione di ciafcunO , d'onde fègue, che fi 
come in fi.’ofòfia nè definirebbe, nè direbbe mai cofà à pro- 
pofito colui , che non hauefse bene fpcculato l’oggetto, co- 
si fa fornente, & iniquamente pronuntia chi non hà forza 
efintcrnarfi irà gl’h uomini dentro ancora alle conditioni 
della volontà . Ad Ezechiele fatto che hebbe vn gruppo de 
i peli della fua barba , e de i capelli del capo , fù comandato 
da Dio che lo diuidefse in tre parti , e perche fofsero eguali 
gli ordinò, che fi bilandafsero con perfettiflìma ftadera.l 
giuditij degli huomini fono inftrumenti grò isolani, & in- 
giuri -, le fole bilancie di Dio fon quelle , che librano la fot- 
tigliezzade’ i capelli , e fanno ancora pefbde i peli. Giu- 
dichi pur’adefso il Mondo, e metta sù le bilancie degli hu- 
man' difeorfi la dignità Epifcopale , che io non voglio fèn- 
tirlofe prima non ricorro alla moneta del Santuario per 
far 'ditta comparat ione del loro pefocon efsa. Semino du- 
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que prima i mortali il giuditio , che ne fa Iddio , e poi di- 
chiarino il loro. E’ certo, che la natura fiumana per lo 
peccato d'Adamo reftò cpsì auuilita , che oltre la necellìtà 
degl 'aiuti diuini interiori moralmente non fumerebbe po- 
tuto auanzarfi nella virtù fenza vn’ Aio vifibjle , che raffrc. 
nafle le Tue cadute. Prouide à quefto bifogno ancora la_ 
benignità del Creatore , e riculàndoper quedooffitio le 
nature piu perfette dall'iftelfo genere h 1 mano elcfl'e , e lè- 
gregò alcuni huomini , e pofeloro in mano la briglia de- 
gl’ altrui affetti, eia verga delle operationi . Mà finche» 
i’huomo fu gouernato dagl’iftinti principalmente della na- 
tura non fu necelfario, che quella nobile prerogatiua vfeifi 
fè fuori de ipiimogeniti delle famiglie, 1 quali accoppia- 
uano fèmprecol primato della cala la dignità parimente 
del Sacerdotio. Venuto poi il tempo della leggenonfu 
falciata fenza precetti , e cerimonie vna parte cosi impor- 
tante del viuerehumano . Prorogò Iddio l’honoranzaj 
del Sacerdotio ne i poderi d’Aaron , che fu 11 primo à pi- 
pigliarnc polfefio-, volfe, che fette giorni duralle la lo- 
ro confecratione-, per fàbricar le velli doueuano venire 
in opra il biffo più fino, eia più inzuppata porpora , che lì 
trouafifi per aspergerle fi riduceuano in vnguento aroma- 
ti pretiofìfsimi,e per tempefiarle fi fcauauano da i fondi de 
i mari le margarite , e dalle vifcere della terra l’oro puriA 
fimo, c la pretiofìtà delle gemme. Quello volere, che gl’©, 
lementi folferorributanj a gl' ammanti edemi del Sacer- 
dote perfuade à ballanza la dima , che nè fà Iddio fòpra_» 
gl’alrr:,e dalla pretiofìtà ancora delle vedi s’argumenta con 
ragione la nob ltà del fuggetto. Tutta via le perlettioni 
s’augumentorno di maniera nel fàcerdotio Chridiano, che 
tanti Iplendori, & abbaiamenti d’Aaron fono rimadi pu- 
re ombre*, la fuccefsione fuanl, efuccelfe l’e ettione de i 
Pontefici nlminideriode i Sacerdoti antichi, che rilguar- 
daua le felicità della terra trapadà hoggi à pi omettere 
l’hereditàdelC elo,& il traffico de i làcrifitij lànguinqfifi 
è cambiato nelle punfiime hodie della Diuinità . Stabilito 
nella maniera, che s’è detto, qued'Aio lo innalzò Iddio à 
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parre delle fue medelìme imprefè, e quello c henonhebbe 
bifogno di compagno nella creatione del tutto, lo cerca-, 
e lo vuole nella conuerfione dell’ Anime. Queft’ofEtio fi 
diuilè frà Dio, el’huomo, e prelà in mezzo la rocca della- 
volontà quello muoue internamente le machine,e quello 
attende all'efpugnatione citeriore. Forfè non fi legge nel- 
V Morie profane gloria maggiore di Capitano, quanto 
quella di Lucullo nelle guerre, che egli fece nell’ Alia, poi- 
ché con modi affatto contrari; vinfe due Monarchi dcll’O. 
riente Mitridate in Ponto con gradifsima tardità , e Tigra- 
ne in Armeniacon inaudita preftezza . NeH’eftimatiua- 
del Cielo non è Monarca minore di quelli vnanima con- 
conuertita,& il fuo combattimento hà tutte due le manie- 
re, di che leppe lèruirli Lucullo; la vincono da vna parte » 
colpi inllantanei della grana celelle, che non Uà legata., 
aliemifure del tempo, e dall’altra con lungo alfedio la Cin- 
gono le diligenze de i Pallori . Mà che diremo , fe l’elTere 
à parte delfimprelc diuine lia forfè la minore prcrogatiua, 
che habbino i VefcouièTroppo più alto mi portano le con- 
ditami di quello carico, & arriuo à dichiarare il Pallore 
deil’Anime interprete de i fentimenti di Dio. Sopra di che 
è prima necelfario di premettere vna notabile diuerfità, 
che mantengono frà di loro quelle due noflre potenze 
Vo!otà,& Intel etto.Io trouo frà i domellici,efrà icogiunti 
con facilità gradifsima chi polla ellère interprete della mia 
volotà, perche ad ottener quello balla vn defiderio d’affet. 
tionarli alle mie inclinationi , le quali propalate con la- 
frequenza degl’ atti fcuopronoàballanza i fentimenti inte. 
terion à colui; che procura con quello mezzo d’impadro- 
nirfenc . Màlèiocon isquilìtezza d’intelletto vò fpecu. 
landò i fegreti della natura, e ritruouo la folutione alle più 
ardue difficoltà, che nafehino nella Filolòfia, di quelli miei 
fenlì è tanto imponibile, cheiohabbiaà mia polla vn’ in- 
terprete , che lorfe frà migliaia di perfòne non trouerò 
pur’vno, che gli capilca, e la ragione di quefto è , perche à 
comprenderci fentimenti deJl’itigegno fi richiede!' Viabili- 
tà, la quale è fondata per lo più sù le forze della Natura. , 
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mà per arriuare alle inclinationi della volontà balta laj 
Cmilitudine, e la communicatione degTaffetti . Se io prò- 
nuntialfi adeflo,che i Velcoui fono interpreti della volon- 
tadiDio, ancorché il punto apparila auanzarfi troppo 
fopra la loro dignità , fpererei tutta via di trouar fede ap- 
preso i retti domatori delle cofe , perche eflcndo proprio 
del a carica loro il procurar la fàlute di queU’anime , che-» 
l'ifteffo Dio hà procurata col fangue, non è difficile à per- 
vaderli, che fràDio, e loro, fi come paflàfimilitudino 
d’operationi, riefea ancora communicatione d’affetti. Mà 
fe io trapafTalfi àdirc,che fono interpreti ancora dell’intel- 
letto diuino, quefta propofitione al certo come affatto te- 
meraria farebbe rigettata da tutti gli orecchi , e ftimereb- 
be il Mondo , che io volerti concludere vna di quelle duo 
eforbitan» e,ò che le forze della natura humana fiano prò- 
portionate aH'infinita feienza di Dio , ò che il fàpere de i 
Velcoui non lìa inferiore à quello della Diuinità. Mà nel- 
le verità celelti non fon ballanti à frenarmi le oppofitioni 
terrene . Son troppo chiare le teflimonianze , che Dio 
non hi , nè vuole altri interpreti dell'infinito fuofàpero 
le non l’anime conlacrate de i Pallori . Parlino tanti Con- 
cili; Ecumenici, cheli fon fatti nel Mondo, e s’intenderà à 
pieno quanto io mi fòn’accollato à i confini del vero . Fu- 
rono necefsarie quelle prime curiofità del Chnftianefmo 
di voler 'intendere quello, che Dio sà di le fteflo , e della j, 
propria follanza in riguardo della Trinità delle perlòne;ie 
diuerfitàde i pareri erano tra pa fiate in maledicenze, & 
hoftilità poco meno che fitnguinofe , e fantine fedeli por- 
gemmo continue luppiicheà Dio perla reuelatione vna_> 
volta di cosi gran’verità . In qual maniera furono erudi- 
te leloro preghiere ? Forfè pronuntiò da fe fteflò quei o, 
che doueua crederli ? ò veramente hebbe per bene, chcj 
s’interrogalTero i Sapienti della Terra, i Principati del 
Mondo , ò gTiftcflì Dottori della Chielà,che ne haueuano 
fcritto? Venuto il tempo di manifellare la Confullantia- 
lità del figlio, e la diuinità dello Spirito Santo, comandò à 
chi voleua(oitre alle priuatcriuelationi.che nc erano pre- 
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cedute) intendere in quefte materie vn fentime»ro ge- 
nerale di Dioiche alidade prima à cercarlo dai Vefco- 
uicongregati in Nicea , e poi dai medefimi sbarcati iiu 
Condantinopoli . Quante difficoltà fufeitò la malitia di 
Neftorio, e la fuperbia di Eutichete intorno all’ Incar- 
natane del Verbo? Stratiò forfè meno quel làuto cor- 
po la peruerlìtàde i Giudei tantianni prima sù la Cro- 
ce , che l'impietà dicoftoro sù le difpute impertinenti . 
in che maniera dunque propalò Iddio la verità di que- 
llo profondo mifterio , e per quale ilrada lì lòppe nel 
mondo , che due volontà , e due Nature non hebbero nel 
Saluatore , che vna perloua ? La lama di vna tale dichia- 
ratione fpiscò il volo da i due liti occidentali deli’Alìa_r, 
& i Trombetti furono i Padri Efefini,e Calcedonenfi chia- 
mati à quella imprefada i Santifiimi Pontefici Celedino, 
e Leone . O grandezza , ó fourana dignità de i Velcoui , 
che troua da paragonarli con le proprietà ideile di 
Dio . Poiché nella verità delle propolìtioni dichiarato 
legitiniamente da loro lì può quali dire , cheThuotno non 
sà niente meno di Dio , e quel dogma riabilito reftaiè con- 
do i termini Teologici di verità lèmpiterna non folo per- 
che è conforme alla lèntcnza di Dio,inà perche è dato an- 
cora in quella maniera pronuntiato da i Padori . E fènel 
làpere arriua l’huomo confecrato à tanto gran fegno,cho 
concetto douremo noi lire della vencratione, che gli fi 
deue? Seruino dunque per Tramontana del difcorfoicò- 
cetti,ele parole diuine .Frà i pregi fegnalati, che ottenne 
il Popolo Ebreo, il maggiore lenza dubbiosi, che aggiuda- 
ta vna certa forma di Republica lòtto il gouerno dei Giu- 
dici ti protedalTe più volte Iddio, che Capitano, e Rè 
voleuaefier egli lòlo, e che però non occorreua , che mai 
peniàilèro ad altri . Si può defidcrarc , & imaginar ventu- 
ra più fublime, che i’efler’gouernato immediatamente da_ 
Dio ? e nell’intelletto Angelico caderà mai lofpetto , cho 
fipodàtrouarelràgl’huomininatione, ò perfona così ar- 
rogante , che la recufi ? E pur fi trouò nel tempo’, che il 
^ Santo Samuele Giudice, e Sacerdote gouernaua quel Po • 
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polo. Sentluano gl’Elx-ei nominare i Rè dell’ Egitto, e 
della Siria loro confinanti ; quei vocabiii aliai più imagi- 
nati, che conolciuti, di Corte, Pala zzi, Alabardieri, Scettri, 
Corone , e limili appartenenze realifàccuan loro gola, e 
come bambini tirati dalia nou-tà d' vn’ Tuono, ò d’vru 
pomo fi rifolfero alla fine , per non ettere da manco de- 
gl’altri ,di voler’ancor’efsiilRèloro. Sentiua il Profeto- 
douc andaua à parare i’eforbitante dimanda , e piangala., 
inconfoiabilmente , cheà fuo tempo douefie feguire vna_, 
nouità cotanto dannofa . Che non fece, e non ditte per 
diftoglier quella gente da così temeraria imprelà ? Con- 
gregò più volte tutte le Tribù , e fatto loro prima conolce- 
re il torto, che fi faceuaàDio , alia fine per* intimorirgli 
cop fpirito vaticinante , e politico gli auuenl , che il Rè 
hauerebbe pigliato tal poflettò fopra i fudditi ,che farebbe 
flato padrone afioluto del la vita, della roba, e dei figli-, 
che i nomi di compagno , e d’amico fi fariano cambiati in- 
quelli di valsallo , e diferuitore.-chelefigliuole hauerebbo- 
no /limato fortuna di fcruir perferue alle Damigelle delle 
Regine , e d’occuparfi ne i bifogni più vili della Ca fa- 
Reale ; che le poflelfioni, & i campi de i particolari fa* 
rebbono collettati con tributo iniquifltmo, e le delitie , e 
le Ville efpofte fempre all’ingordigia de i Principi domi- 
nanti : Mà fprczzando l’inuogiiato Popolo quelle ragio- 
ni rifpondeuano tutti ad alta voce . TS^jequaquam, e con 
quella llrepitolà , e fpropofifata negatiua laiciarono Id- 
d.o per vn’huomo . Procuraua il Profeta dt fminuiro 
quanto poteua l’errore di quella gente , & acciò potette 
eflère in parte compalfionata tiraua contro di fe (letto 
l’inftanza,e rapprelèntaua à Dio, che gli Ebrei erano giù 
(tracchi del fuo gouerno , e per quella fola ragioue do- 
mandauano il Rè - Mà di maniera diuerfa fùla rifpoft» 
di Dio . Tù non (ài, difle, ó Samuele à qual dignità t’lub- 
bia folleuaco la cura, ch’io ti diedi dell’anime . Hoggi frà 
di noi due non hà da conolcerfi differenza . Quello de- 
litto è limile à quello , -che coftoro commifero frà gli E- 
gitti; quando- àcnficarjiJio ad Ofiri : fecero allora pco 
/ B x cato 
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caro d’ Idolatria perche mi falciarono direttamente , Se 
horarfànno l’iltefso , perche mi lafciano indirettamente 
nella pe Tona del Sacerdote . Quello è il pelò della mo- 
neta di D o , -e per tanto lì l'pacciano i Sicli Ecciefiaflici 
nel banco delle verità lèmpirerne . Da che necelsaria- 
menfe lègue , che li come i Pallori fpintiuii hanno in- 
trinficato in vn certo modo Iddio con la loro dignità , 
così fino che la ritengono efèrcitata à beneririo deli’ani* 
tr.e, fono lìcuri di non perde lo mai , e di non poter mai 
efser mirati fcnza l'imtgine.ò rapprefentatiua di lui . No 
E può figurare inimicitia tanto irreconciliabile irà le co* 
feeriandio naturali, quanto è quella , che pafsa frà Dio 
e’1 peccato . Non fi dà calò , che nell habitatione dell’a- 
nima quelli due hofpitidi lìano trouati mai inlieme, e n 5 
è cosi veloce l’ingrelso dell’vno, che non (la prella altret- 
tanto la partita dell’altro . T uttauia quando fi tratta de 
i Velcoui io fcorgo qualche a Ite rat one in quello fcàbie- 
uole al oggio, c benché io non arriui quanto bifognereb- 
be ad intende Io, lòn’alraen certo , che le Dio parte dal 
Velcouo per le bruttezze di quell'anima , non parte al fi* 
curo per decoro della dignità . Grand’oggetto di llupo- 
re fù quel galligo,che la delira di Moisè fulminò doppo 
none prodigi j lòpra i popoli ddl’Egiito . Sparla ch’egli 
hebbe di tenebre denfilfime tutta la salii à di quél Regno 
diede à quella ofcurità Iddio vna proprietà ammirabile, e 
comandò, che fàcefie profondilsiroa notte doue erano lo 
lamente gli Egitti;, mà lalciafic l’vlò ord nario delia luce 
doue fi trouauano gli EbreùE però occorfèin più luoghi , 
che nella medefima caia, anzi nella medefima camera vna 
perlòna veniua illuflrata di iole, e rellaua l’altra imprigio* 
nata nelle renebrc . Quella differenza però non poteua* " 
conofcerli iè non coparata con due perfone frà loro Mà fe 
il Vefcouo abbandonatala gratiadi Dio refleràneli’efil o 
dei propri; errori riufcirà lenza dubbio maggiore ii pro- 
digio, poiché nella medefima perlòna io tafteró le tene- 
bre palpabili del peccato per de fola t ione di vna fola ani- 
ma, e mirerò lo Iplcndore dcli’aflillenza di Dio per bene- 
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fido dell’altre . AI fole , & à gli altri pianeti non arriuano» 
ì vapori della terra , e la dignità Epilcopale è folleuata- 
tant’alto , che non l’ofcurano le fordidezze de i proprij 
peccati . Iddio ftà legato con l’anima liberamente anco 
per la parte di lei > perche può da fé ftefsa pur troppo vo- 
lontariamente difcioglierfi , mà con l’autorità de i Pallori 
Uà legato necelsariamente per la parte di loro,i quali rite- 
nendo quel grado non fon liberi di leuarfida Dio, e ben- 
ché tal volta Io perdano con le tenebre dell’anima lo ma- 
tengono però con gli fplendori della dignità . Parmi d’ha- 
uer olseruato frà l’efperienze naturali, che i corpi tralpà- 
renti, e diafani, quando fono illuminati lì confondono al- 
le volte tanto con vn termine à loro contiguo, che ò refta- 
no del tutto inuifibili,ò pure apparirono ì’illefsa cola col 
termine. Vno fpecchio elpofto alla luce fuori di quel pun- 
to , che rifrange Tilluminatione del fole , nel reftante ap- 
parirà tenebrofo , & i Tuoi cftremi fi confonderanno con-, 
l’aria . Quando fuccede , che l’orizontc de i mari bian- 
cheggi al pari dell’aria ambiente l’occhio non sà trouare i 
confini ddl’vno, ò dell’altro, eftima fallàmcnte , che tut- 
to il Cielo Ila mare . Venga adefso tutta l’amarezza dei 
peccati , e fàccia vn mare di colpe nei cuore de i Pallori 
chriltiani, ìico.che quelle negationi di rettitudine (che di 
non maggior pelo fono flimati i peccati nelle fcuole ) co- 
me vacuità diafane vengono afsorbi te dalla chiarezza- 
delia ambiente dignità , e per else ancora come confulè 
col termine contiguo trafparifce à i mortali la prefcnz.i_ 
di Dio . Vn’Aricfìce poco pratico non jà operare con_* 
inllromenti rugginofi, il Maeflro faprà maneggiarci 
egualmente tutti, & il fupremo Architetto dell’ vni- 
uerfo non cauerà egli le fue fàbrichc anco dagl’ inllro- 
menti Icompolli? La làntità del fuggerto è necefsaria.» 
per vtilità dcll’illelso , e per dar vita alle anioni , cho 
da lui nafeono , mà per benefitio degl’altri none* già ne- 
ceflària . Qui tallilcono le regole, e le leggi , qui fuppli/cc 
con maniera inaudita all’humane milèric la benignità dei 
Creatore, poiché laminimi efiètti fi vedono fcaturire da 
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cagioni difcttofe •, le profetie,ele verità dei dogmi s’ac- 
compagnano con volontà deprauate alla voce di Pallore 
iniquiffimo obedilcono le pecorelle ; fi riconofce Dio anco 
nelle danze del vitio, e per mezzo de i peccatori s’accre- 
fce , e fi nobilita la bellezza del Paradifò. O fortunata mor- 
talità , e fiacchezza degl’huomint , che col manto dell’au- 
torità Epifcopale ti Tei fatta ftrada di fregiarti degl'orna- 
menti di Dio, e di fuperare anco in quefto di gran lunga-, 
la conditione degl’ Angeli , poiché negli /piriti preuarica- 
tori non volfe rimanere Iddio nè per benefitio loro»nè per 
altri, mà negli h uomini lalcia non fidamente aperta Tem- 
pre la ftrada al Tuo ritorno per vtilità di quel fuggetto , mà 
vi tiene afloluta , & irreuocabile danza per aiuto de i prof- 
fimi. Laconniuenza del Pontefice. Heii all’efecrando 
fccleratezze de i figli meritò di cauar da Dio vna minaccia 
di reprobatione formidabile , il quale la manifeftò a Sa- 
muele giouanetto vna notte mentre egli dormiua nell’an- 
ticamera di Htli. 11 Santo fanciullo vdito dalla bocca di 
Dio i gaftighi , chedoueua fulminare foprala Cala , e per. 
fona del Pontefice non rimefle per quefto alcuna forte di 
rifpetto ,e d’offequio verfo quel vecchio , mà raddoppiò le 
diligenze , e gl’atti d’vna marauigliofà feruitù . Da quante 
cofc hauerebbe potuto difpcnfàrfi Samuele con dire , Ad 
ogni modo queft'huomoè reprobato da Dio? e purnonj 
volle in alcuna maniera valertene, mà diede efempioài 
pallori con dichiarare in te Hello , che mai fi faranno con- 
cetti degni della loro autorità, fino che il Mondo dubiterà, 
fecon l’imperfetcioni humane polla cancellarli ne’ i Vef- 
coui la ftampa celelle , ò vero nella dignità loro Icorgerà 
altri velligi , che quelli della diuiuità . J1 Gloriolb Martire 
Pietro Alellandrino aftìftendo àgli offitij nella fua Patriar- 
cale fedeua per humiltà nello fcabello inferiore del Trouo. 
Il popolo con alte voci lo pregaua,che làliflc più fopra, e 
fi fàcefle vedere nel colmo della lua Maeftà. Il Santo rif 
pondeua non efier potàbile che ei vi falifse, perche vi fcor- 
geua vno fpendore così grande , che fe ne ripuraua inde- 
gno. Non hà Iddio per bene di conferire à i Vefcoui , co- 
me 
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me già fece à Mosè , qualche irradiatione apparente per fe- 
gnodelconfortio diuino, perche in quella maniera non 
eferciterebbe il fuo merito la fede. Màper quanto portano 
le dimodrationi humane foggette à i (enfi ederiori hà in- 
fpiratoalla direttiua della Chiefafin da principio le Cate- 
dre , <k i Troni fpirituali per folleuar i Paftori fopra le tede 
degl’altri hà voluto che vi fegga tu’ huomo inalzato non 
con la forza de gli fcettri, e delle corone regali , mà con la 
fola vntione inuifibile dello Spirito Santo ; hà fatto, che gli 
òcchi de i giudi vi ritrouino tanta luce , che abbagli la- 
vida d’vn Martire giudicato -, E tutto quedo, 
acciò i difcorfi terreni imparino ad argumen* 
tare il pefo d’vna dignità facrofanta , 
e le monete degl’humani guidi- 
ti; fi poffino pareggiare 
col Siclo mideriolb 
del Santua- 
rio. 
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14 DELLA DIGNITÀ 

DEL VESCOVO 

Quanto alia (lima degl’Angcli. . 

DISCORSO terzo- 

argomento. 

Gl Angeli perche conofcono perfettamente la propria fo Ronza, & 
accidenti conofcono più degl' altri ancora dout confittala fimili- 
t udine de iV efioui con ejp loro. Sidifcorre di tutte le doti pri- 
ma naturali, e poigratuite degF Angeli ; indi fi pajfa all’ affitto di 
ciafehedttna Gerarchia , efitroua in tutto qualche parità co'i 
Vefeoui , regifirando in vltimo le approuationi » e teftimoniante 
degl' Ange h mede fimi f opra di ciò. 

i. » 

E Voi Spiriti intelligenti, prime creature della Sapien- 
za diuina, Oracoli dei Cielo, moderatori delle sfere 
fuperne , qual concetto ferbate , io vi prego, delia digni- 
tà de i Pallori , e qual fòrte di perfuafiua vferete per di- 
chiararlo alla Terra ? S’aflàticano le leggi , e tutti i pre- 
cetti dei viuere per condur l’hucmo alla cognitione di 
fe ftelso , perche fon certi , che intelà perfettamente vna 
volta la nobiltà del fuo efsere diuenterebbe giudice di 
tutte l’efsenze inferiori . Non farebbe allora pericolo > 
che le ricchezze foreflierc tiranneggiafsero la cupidigia, 
e gl’affetti , ò fi rendefse fehiaua alle vane apparenze la- 
libertà dell’arbitrio. Comparato con gli fplendori dell’a- 
nima refteria fofeo lo familiare de i lufTi , e fàrian fordi- 
dezzeil prego, eia varietà delle gemme . Quanto in 
Ioni ni a più à dentro penetrale l’huomo le vifeerc , tanto 
con bilancia aggiuntata conofeerebbe il pelò delle qualità 
fue naturali , e nc farebbe efàttiffimo paragone con tutte 
l’ altre foftanze . Quella dottrina non è già neceta- 
ria à gli fpiriti immateriali , che non legati all’imperfet- 
tioni di terra naturalmente ancora polsono fpecchiarft 
in fe Adii , e conofcere i pregi di quello flato ammirabi- 
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le . E però baderebbe il palefirc qui adelso le condt'tioni 
delle nature Angeliche , e far poi giudizio i nfà 1 libi le, che 
quanto chiaro conofcono grÀngeli fe deffi , tanto /ap- 
piano il légno , doue può giungere il paragone degl’ 
huomini * ( si che quando le grandezze dei Vefcoui ap- 
parsero limili alle perfettionl di quelli , nè più certo ar- 
gomento, nè più lìcura tedimonianza porrebbe riceuer- 
neil mondo. E qual’altro molino può hauer indotto lo 
fpirito delle lettere fiere à chiamar’Angeh i Vefcoui, clic 
la parità frà loro d’Offitij » e la lìmiiirudine di conditìo- 
ni? Specula l’Euangelifta elìliato nelle reuelationi del 
Cielo i miderij più occulti , e riducendoli in carte ferine 
agl’Angcli d’Efefo > di Filadelfia , e dj Smirna . 11 Dottor 
delle genti per indruire le donne nella riuerenza delle 
Chiefe ricorda loro l’honeftà de i velami per la prdènza 
degl’Angeii . Con quede voci fono appellati i Padori . 
E fe quei primi nomi , che impoiè Adamo alle colè heb- 
bero forza di dichiarar l’efsenza , e le proprietà di else , 
non hà da crederli, che di minor efficacia lìano quedi al- 
tri che lo Spirito Santo ritroua . Vna celede analogia- , 
e non intelà dal mondo rifponde aH’identità del vocabo- 
lo , e con marauigliofo guadagno trasporta di Cielo Itf 
perfettioni fpirituali alla Terra . Gli occhi purgati dal- 
le qualità nuuolofe, e ranniuati-dalle finte cótemplario- 
ni feorgono feambieuolmente i Velcoui fià le Gerarchie 
di quei Spiriti , e ricrouano gli Angeli lòtto rimperfettio- 
ni del corpo . Quedo cambio ammirabile lafcia alle volte 
in dubbio doue da collocato l’Empireo -, Perche fe nel- 
lo dato naturale degl’ Angeli trouano le faenze vna fos- 
tanza intellettuale ,e infenlìbile, non compoda di par- 
ti integranti , non di forma , ò materia corporale, nè, di 
forma , ò materia fpiritualc , l’occhio ancora , e la mente 
ddl'huomo feorge ne i Vefcoui vna forre d’impaffibiiità 
pellegrina , sù la quale non pofino le differenze degl’ap- 
petiti , nè fanno lega gli fconcerti del fenfo . Pare, che in 
quel compodo non li trofo compofitioue , e frà gl’acck 
denti sì vari/ delie Immane mutabilità d mantenga vna., 
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c collante ia perfettione dell’animo . Se io (bendo à Con- 
fidcrar rintellcrto mi fi raddoppiano le marauiglie . Per- 
che fé la locutione degl’Angeli, conforme all’opinione 
d’alcuni , per farfi intendere produce vnafpecie in quegli 
altri , che fentono, io rafiomiglio à quella le fpirituali per- 
fuafiomdc i Vefcoui , quando nel predicare ,ò nell’am- 
monire gl’audienti imprimono làqtità di concetti ,'e fla- 
pano nei cuori mutati diuerfità d’inclinationi . Ma fe il 
parlare Angel co , fi come affermano gli altri , non prò* 
duce da le ftcfso le fpecie , mà lèrue lòlo per legno , che 
le produca nell’afcoltantc Iddio , qual può darli fimilitu- 
dine più atta degli infegnamenti de i Vclcoui ? Perche 
desinati à guifa di Paolo , e d‘ Apollo à piantar lòlamente, 
& irrigar la cultura iafeiano à Dio l’incremento, & il frut- 
to , nè d’altra gloria fi pregiano, che d'vn fempliciffimo 
mmifterio . Quello volfc fin da principio infegnare il Sal- 
uarore humanato quando sù i liti del Mare di Galilea e- 
lefic all’offitio Apoflolico i pefeatori non già mentre (par- 
tiuano , ò che tirauano la preda , mà lòlo nel punto , che 
gettauano le reti , perche la cura Angelica de i pefeatori 
deli’ Anime per diligente , & affettuofa, che fia , non è pa- 
drona delia pefeagione , e del frutto , mà delTinduftria* 
fola di lanciar bene la Tratta. Iopafso adefso alla volon- 
tà di quei fp ititi. Mà chi làprà compararci defiderij ,e 
gl’affetti degl’ Angeli con quei che regnano in quella mi- 
fcra h umanità ? Ritroueremo forle in quei criftalfi celefti 
le fiamme dell’ira, e gl’ardori della concupire nza? Quel- 
lo che l’arte hà fàputo formar nella Terra ben lo làprà 
nel Cielo architettar la Natura . Io mi ricordo d’hauere 
in fanciullezza abborrito la viltà de i lombrichi, e de i ver- 
metri rerreltri . A U’incontrare di limile fòrdidezza volge- 
uo altro ac lo sguardo , nè mi farei imaginato già mai, che 
quella villa potefic vna volta piacermi. Odifcorfo man- 
cheuolc degl Immani intelletti! Fù da perito artefice ri- 
trouato alle (piagge di Pomerania vn Serpentello fqua- 
niolò, che congelatoli nell’ambra trafpariua cangiante à 
gl'occhi di ciaicheduno . 11 Maeflro doppo hauerlo porta- 
to 
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to in Tofcana circondò quell’ambra con oro , & ingem- 
mate l’eftremità vagamente le ne feruiua per regalo delle 
ville ancora de i Principi. Io l'hebbi nelle mani più volte, 
e riprendendo me ftefio dell’aborrimento primiero con- 
cludeuo alla fine,che le materie più vili polfono diuentarc 
anco gioie, purché fi muti loro la legatura, cl’innefto . 
Siamo ben certi dunque , che i motiui dell’ira , & i defide- 
rij dell’vtilc accompagnati dalle pafltoni del volgo fon vil- 
tà di miferie, e fpume indegne delfini perffettioni della- 
terra , mà liberi da vn appetito sfrenato , e fciolti allatto 
dalle legature terrene, puri i guifa di gemme trafparifoo- 
no negl'Angeli ,e profilati con l’oro di quelle nature im- 
paflìbili fon degna villa degli fguardi ancora del Cielo. Se 
dunque i Vefcoui frà le catene de i fenfi impareranno con 
la fimilitudine angelica di tener libero , & incontaminato 
il volere , fe l’appetito non fàprà fuor di regola incami- 
narfi à i fuoi fini,fe l’irafcibile farà folo inftrometo della ra- 
gione imperante , che nobilgfoia diuenteranno gl’afFet- 
ti, e con qual marauiglia trafpirando da i corpi rifon- 
deranno nell'anima? Vn’arte fopranaturale impiegata- 
negl'huomini farà vergogna alle conditioni immortali, e fi 
trouerà paragone frà l’induftriedi gratia,ela nobiltà di 
natura. Palleggiando nelle fale reali cadde vn giorno da 
i cancelli più atti l’infelice Ocozia , e confinato in vn letto 
inuiaua mefiàggi à confultar del fuo male l’Idolo Beelze- 
bùb. Spinto allora da motiuo celefte il fanto Elia fi feco 
loro all’incontro , e con afpre parole gli fece ritornare in- 
Samaria. L’empio, e làcrilego Principe degnato dell’op- 
pofiticne d’Elia mandò rapidamente vna cohorte di fol- 
dati per prenderlo , i quali giunti à vifta del Profeta , che 
Haua affilo nel monte , furono fubito da impetuofe fiamme 
diuorati.Sù quello auuifo l’ollinato Idolatra né inuiòaf- 
trettanti , & Elia parimente chiamate dall’aria le fiamme 
gli fece rellare nella maniera medefima inceneriti . Il Ca- 
pitano della terza fquadriglia imparando dall’efempio de- 
gl’altri s’h umiliò ad Elia, e con atti cortefidi fommilfio- 
ne religiofa lo tirò foco , e lo condufie dal Rè . Semino le 
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Catcdre Stoiche qual fia la vera libertà degli affetti . Non 
fi può imaginare maggior fuggetto di fdegno , nè proua 
all'incontro di manfuctudine più rara, quanto il diluuio 
di fuoco fulminato da Elia contro le due prime cohorti, e 
la dolcezza improuilà ,con cui raccolfe , e s’accompagnò 
con la terza . E tuttauia impiegando prima gli (limoli d’v- 
na Tanta vendetta lenza le pariioni dell’ira, e rendendoli 
poi placido fenzavnavana compiacenza, limile agl’An- 
geli , & efemplare de i Vefcoui l’imperturbato Profeta fer- 
uiua à cuftodire Ifraele.Laqual prudente, e fopr’huma- 
na infenfibilità tanto infegnata , e necefTaria à i Paflori no 
permette, ch’io laici di terminare il parallelo naturale de- 
gl’ Angeli, feiua toccar parimente vn limile della loro crea- 
tione. E fèntenza probabile, che il luogo, doue furon 
creati quei Spiriti fia la sfera Siderea, che noi miriamo co* 
i (guardi collocata in altezza, che forfè cede folo all’Em- 
pireo . Sì che quei fublimi intelletti non fcpperoconofcer- 
li creati , che nel medelimo infrante non conofcclfero an- 
cora d efièr fuperiori ad vn Mondo . Io non m’inganno al 
(fcuroò Angeli della Terra . In quel punto, che l’vntio- 
ncinuifibilefrà glifplendori delle cerimonie lacre inalza 
l’anima alle preminenze ecclefiaftiche , la creatione di 
quel fupremo carattere fi là più in cielo , che in terra, & i 
minori concetti , che voi hauetc in voi ftellì , fono il capire 
diefler deftinati in queli’hora à fòpraftare immobili all’ 
Vnìuerfo medelimo, & efier degnidi tener fotto , e di cal- 
peftarele (Ielle. Quelle fon dunque le parità Epifcopali 
imitatrici della natura degl’Angeli. E perche, come io dif- 
li , le conditioni delia medefima natura fono dagl’ifteffi 
foggetti con alta maniera conofciute, legue di certo, che 
gran di (lima fia la (lima degl’Angeli verfo i’Offitio, e la di- 
gnità de i Pallori . Vedono elfi dentro l’imperfettioni del- 
la carne efercitarlì da i Vefcoui l’autorità dello fpiritojco- 
nofcono , che dal pelo de i fènfi non s’aggraua l’ageuolez- 
zadel contemplare ; feorgono frà le carceri delle palfionì 
fprigionato ad ogni modo l’arbitrio, e padrone alle volte, 
non meno , che su le slère celefti il dominio della ragione. 
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Anzi fermati àconfidcrare le qualità ,& i ledami dell’hu- 
mano comporto inuidianocon Tanto zelo l’rmpericttionf 
del corpo, perche conlccrate dall’Anima poflòno conuer- 
tirfi in fplendori , &accrefcerlc glorie sù la viltà dei d- 
fetti. Frài più bizzarri accidenti delle grandezze Roma* 
ne io mi fermo ben Ipelì'o ad ammirare i progredì dell’ 
ImperatorMaflìmino . Natocoftui nella Tracia venno 
all’Impero per l’autorità acqu.ftata con vn portento di 
forze. La durezza del cranio Ipezzaua ogni forte di pie- 
tra > i mufcoli delle dita fegauano come tenaglie, & vna fo- 
la percoilà di quel pugno lèrr^to era ferita mortale anco 
ad vn bue vigorofo . Altiero , e gonfio d’vna robuftezza sì 
nuoua raccoglieua alle volte dentro vali capaci il fudor del 
del fuo corpo , e ne faceua poi mortra alla foldatelca ag- 
guerrita . Mà che prezzo può darli ad vna iattanza sì vana? 
Voi Angeli dell’Empireo inlègnate adefl'o alla terra in 
qual conto didima hanno da tenerli non già le roburtez- 
zc del corpo, mà le fiachezzecosì giudicate dell’animo . 
Voi bene fpelfo mirate dileguarli in fofpiri l’humanità de 
i mortali , e morto da tenerezza, ò da compaflìone disfarli 
in lagrime il fonte degl’afferti più interni . Quelle ftille, io 
noi niego , fono imperfettioni terrene, e languidezze con • 
trarie allaconftanza , che ti ricerca nelPhuomo. Nè fino 
àqul, voi potete inuidiarle liberi affatto dalle Icompoti- 
tioni del cuore . Mà le commorto dal zelo di crirtiane vir- 
tù irrigherà quel pianto i lumi , & il petto de i Velcoui, al- 
lora fumerete ancor voi pretiolè , &inuidiate le lagrime, e 
come fudoreefprertoda vna carità robuftiffìma lo portere- 
tenelk fiale de i meriti à trafparir frà i criftalli , cho 
circondanoil Trono dell’irtelsa Diuinità. Tanto s’aggua- 
gliano alle periettioni degl’Angeh le noftre miferie fantifi • 
tate . Non bò, però io fino à qui toccato di quei (piriti ec- 
celli fe non le qualità naturali -, Che dirò dunque deH’ofii- 
tio,de i carichi, e di tutte l’altre grandezze diffribuite 
dalla benignità del Creatore, le quali eccedono in vn cer- 
to modo le forze trafportandofe fteflè nell’ordine lòpra- 
naturalc? Che parlerò della graffa , deU’infuliohe degl’ 
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habiti, della varietà de i doni , e deli’intenfione di quegl' 
atti , chefuron baie ddl’acquiftata beatitudine? In quello 
grado ancora, doue fi tratta della potenza obedientialej 
vedrà la perfpicacia degl’Angeli tanto àfe pari la vocatio- 
ne de i Vefcoui , che farà affretta ad accrescerne , & innal- 
zarne la ftima. £ chi p»ó mai negare, che il braccio di 
quel potere aflòluto polla cauar dal Tango le creature più 
inette , e trafportarle à i gradi delle più perfette, e fublimi? 
Anco nelle anime humaue piouono infiuffì habituali di 
gratia,eficreanoaugumenti di mirauigliofa carità. Anco 
sù le baflfezze mortali fono appoggiati i carichi di minifte- 
rio ammirabile, e non meno che gTAngeli fono cuftodi i 
Vefcoui del patrimonio di Chrifto. Doppo che in vn Sòr* 
lunato momento guadagnarono quei Spiriti la felicità d’ef* 
Ter beati , furono Sùbito come à parte della beatitudine^ 
Stella destinati alla cuftodia degl’hiromini. Et appena di* 
chiaró il Saluatore ia Gerarchia de i Puffo; i , che le paro- 
le medesime, che feruironoà publicare la dignità gii di» 
chiaroruo alla Chiefa cuftodi ancora, e Sentinelle dei Talli- 
rne . Hebbero quelli per carico d'illuminare, fuggerire, e 
Suegliare, e l'iftefle funtioni fono comandate anco à quelli.. 
Proteggono quelli i Regni, le Città, e le Prouincie, o 
quefti ancora fono la ditela de i popoli , & il muro auuer- 
farioalla potestà dei nimici. Quanto fù ammirata nel mò- 
do l'indnftria del Sàmolo Archimede neU’alledio di Siracu- 
là 1 Vn’huomo folo con macchine , e fortifìcationi maraui- 
gliofe tenne à dietro per terra gl’efercitiiRomani, e refe 
inutile inmarevna poderolilTIma armata .1 SàSli fcaricati 
dalle catapulte sfracaflàuanolenaui, c lanciate le fiam- 
me con refldltoni ardcntilTime abbruciauano ì remiganti- 
SeiVafcelli auuicinati alle mura s'auanzauano folto al ti- 
ro de i làflivoamanodi ferro librata con proportioni mec- 
chaniche cadeua Jfopra di loro , e Stringendo quei legni gl’ 
alzaua in am,’e ribatteua nell’onde -Tanto polTonoconi 
trogrimpcti bumaui Parti Geometriche d'vno fpeculato- 
re ingegnofo. Màdie diremo fe maggior forza , e piùpo-? 
teate difefa ritroueremo à gl 'alfe dii nella resilienza de i 
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Vefcoui? Scriuonol' Idorie Perdane, che lòtto il minor 
Tcodofio vna Città dell’Afia cinta d’oppugnationc dret- 
tilfima non hcbbe altro rifugio, che nel Pallore Eunomio. 
Quello armato di preghiere làntilfime , e fpcculandoi 
problemi d’vna carità infèruorata era lòlo à fehermifio 
machine degl’auueriàrij aflèdianti. Quanto coftorofabri- 
cauano il giorno per l’oppugnatione intentata rouinaua- 
no la notte i fulm ; ni deiloratione d’Eunomio . Eglisù !c_> 
muraglie , e sili merli animauai foldati , daua manoà 
gl’arieti, e difponeua per tutto le fortificationi , e i ripari. 
Che piìtfSentendo dai muri il Generale auuerlàrio be- 
flemmiare per fuperbia , c querelarli di Dio , caricò fubito 
il Vefcouo di grauilfime pietre vna balellra afforzata , o 
lcaricandola verlb il Capitano fàcrilego lo col pi di manie- 
ra, che trafiggendo la lingua, gli tolte ancora immanti- 
nente la vita. O Mondo che fino ad bora folamente làpeui 
che l’orationi de i giudi hanno grandiflima fòrza , im- 
para da vantaggio à fàpere che colpilcono ancora in quel 
fòglio per l'appunto, che vogliono. E fe leggerai nell’ 
Iflòrie diteli i Regni ,- e le Prouincie dagl’Angcli , qui fui • 
minare inlieme mille fchiere di loro, altroue tinger di àn- 
gue la fpada atterrire i mortali , fpopolar le regioni, tener 
indietro , e rifofpinger gfeferciti , credi ancora riltefl'o de 
i Vefcoui della Terra, in quetìi petti benché circondati 
di carne hà inferito la grafia vn si alto dominio , eòe le„ 
creature non lànno , e poco meno che non polfono decli- 
narlo, ò fuggirlo .’Dcfignati cudodi, e direttori dell’ani. 
me prouano in sè quella forza , che fi ricerca nel carico, e 
fc tantohifogna per inaiarle all'Empireo poffono effer ter- 
rore di tutu inlieme la Terra , e refider’ all’impeto di mil- 
le inferni congiurati. Mà perche mi trattengo io in vnfol 
grado delle creature intellettuali, e non fcuopro ancora 
ncgl altri l’offitio , e la fimilitudinedei Velcoui ? «Infogna., 
la fede, che il mondo percosì’dire, Angelico, e l’vniuer- 
<ìtà delle fodanze Ipirituali non li contienein vu'ordine 
folo , mà diuifo in tré Gerarchie ciafeuna d( effe compren- 
dere ordini , e didiotioni di Spiriti . Gl’offìri; di ciafcun' 
• ordine 
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ordine fon di maniera diuerfi, che fé ben’ è commune i'il- 
luminatione fri di loro, fono però fegregari , c particolari 
gl’eiFetti. Di tanta varietà d’operationi hàbifognola prò*' 
uidenza gouernante. Se tutto quello adunque ,che diftin- 
tamen te impiegato efce dalle cure degl'Angeli fuflèquà 
giù fràiloi offitio folo dei Vefcoui,e in vn’animafola fi 
rinchiudeflero i minifterij d’vn Mondo, che ftuporido* 
urebbono eflere in Terra, e quali allegrezze nel firma- 
mento della Chiefa? Quell’ordine folo imiterebbe i'giri re- 
plicati degl’Angeli, eie facre Gerarchie dell’Empireo fi 
vedrebbonoad vna ad vita efpofte ne i maneggi de i Pallo- 
ri . Facciamone dunque la proua per maggior argomento 
dell’eftimatiua del Cielo. E prima non potrà dubitarli , 
che l’offitio delle due sfere più baile non fia commune, ò 
più tolto eflèntialeal minifterio de i yefcoui , già che gl’ 
Archangeli , e gl’Angeli hanno per propria cura il culto- 
dire , e nunriare. E che altro habbiamo noi per fine di 
palefàre in quell’opera , fcnon l’offitio interrotto di quelle 
Itefl'e operationi Nuntjj del Cielo fonoi Pallori predi- 
canti, eie riprenfioni amorofèfono gt’auuifi della giufti- 
tia infallibile. Quei lùggelti, e quei pulpiti lèruono allo- 
ra per fegretarie di Paradifo, e di là fi fpedifeono i corrieri 
del Vero , e le inftrutrioni della làlute. Allora , ò Pallori, lè 
il popolo idiota hà di bifogno di facilità di difoorfi , voi lè- 
te Numi) della cohorte degl’Angeli. Màlc gl’ingegni più 
nobili chiedono iumi , & eccellenze di dottrine voi fète al- 
lora Archangeli eieuati dalla potetti fopr’humana ad eflèr 
giudici delle più alte reuclationi. Allora voi lète eletti à 
manifeftar nella Terra quanto racchiudono glabiffi im- 
penetrabili del Cielo. Sopra gl’Archangeliftà la sfera dei 
Principati , che lùole Iddio deftinareà protegger i Mo- 
narchi , eie corone lùblimi ,cberiuerifcc laTerra . E voi 
cuftodi dell’anime giudicherete alieno dalle cariche voftre 
il minifterio de i Principile l’f ftorie Ecclefiaftiche abbon- 
danteméte dimoftrano quato fiaproprio, & intrinficatocG 
voi ? Raccogliete i Signori del Mondo, gl’imperatori, & 
i Regi , che totalmente guidati dalla dircttiuade i Vcfco- 
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uifenza dilungarcene vn punto felicemente regnarono. 
Date vno fguardo à quel dominio afloluto , con cui frena, 
uano la licenza dei Principi, riprendeuano la grauezza_ 
delle colpe, & imponeuano ài penitenti le publiche fa- 
tisfattioni , e concluderete di certo effèr conueuientiflìmo 
àloro l’offiziodci Principati, cfinoà qui fimiliflima tut 
tala ferie degl’Angeli. Seguono le Poteftà fuperiori im- 
piegate da Dio à reprimer ,con eminente ragione gli sfor. 
zi, e le oppofitioni auuerfarie. li chele s’intende della- 
malitia,e fùggettione degl’huomini, apranfi, io prego, i 
libri del Paradifo per numerarci miracolofi fucceflì , clic 
hà in quello operatola manfuetudine de i Velcoui. Nel 
Teatro del pubiico , & à villa de j raggi del Sole mille vol- 
te quei, che furon leoni di 'ferocilftma perfecutionc fi fon 
prollrati à i piedi de i Vefcoui perfeguitati, & ad onta dell’ 
ollinatione mondana hanno pale fato, e confeflato gl’erro- 
ri . E quanti ancora depolla l'infidiatfice malignità fon di. 
uentati repentinamente Angeli, e promotori del vero, che 
tanto odiauano per prima? E non farà forfè quello vn’è- 
minente maniera da reprimer la rabbia degli sforzi auuer- 
6rij,fela patienza,e l’orationedei Velcoui fogge finii* 
die col non partirli da fronte , e fpunta i ferri con le refi- 
llenze di lana ? Màfc il vigore conferito à quell’ordine ri- 
guarda l’odio, e rinimicitia d’inferno ,à lor difpcttoi 
Demoni; tonificheranno alla Terra qual terrore, e fpauen- 
to imprimano loro i Pallori. Mà che dilli i Pallori ? Gl’ 
orli , e le fimbrie d’vn ammanto Ecclefialìico , lo fplendor 
della Mitra, il Pallio folo, e la Croce hanno pia volte inca» 
tonato l’ Ab tifo. E torno à dire , non farà quella maniera, 
eperfettionc fourana, fpauentar con l’iufegne , e render 
formidabili l’ombre , e gl’inditij folamente della perfona-? 
Mà pafiiamo pi ùauanti ai quinto grado, doue rifeggono 
le virtù . In quella dalle vieti conferito dal Creatore à 
quei /pinti il dono , eia virtù dei miracoli» e tutto ciò pa- 
rimente , che fuor dell’ordine naturale fuol concederei' 
iflelìò alla varietà delle creature . E s’io negarti gli effetti di 
si fegnalate influenze all’anima ancora dei Vcfcoui,liaurei 
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contrarij di fub'toi tempi della Chiefa nafcente, che rico- 
nofce i portenti, e tante marauiglie inaudite dalla virtù dei 
Pallori. Mi farebbe cStrarioil Taumaturgo cuftode della 
gregge di Neocefarea,la cui prodigiofa efficacia nè meno 
treuò refiftenza ò nella mole, ò nella durezza de i monti. 
Haurei cótrario il cumulo de gli fcrittori ecclefiaflici, die 
attribuilce alle preghiere dei Vefcoui ne i maneggi ancora 
terreni Tvfo de i mezzi, e la felicità de i fucceffi. Entriamo 
adclTo nel Coro delle Dominationr. Son quelli fpiriti elet- 
ti à palelàre bene Ipeflòil volere del Creatore,&infegna- 
re nel mondo la vera maniera di dominare. Qui non mi fà 
bifògno dì lunga fer^e di difcorlì ingegno!! mentre l’Iflorie 
medefime fanno palefo à ballanza la fimilitudine di quell' 
offitio. 1 Vefcoui foli con l’Euangelio nel cuore, e coi Iali- 
ti precetti regillrati nelle labbra hanno foputo infognare 
à i Principi il vero fine d’vna chrilliana Politica. Hanno 
effi imparato dalla filofofìadel Cielo la pcrfertione dei co 
fiumi , Teleremo delle Virtù, la regola, & i colini del giu- 
flò. E fi come per la felicità lòia terrena poco farebbe* 
fecondo il parere de i fàpienti Tinfcgnar’agTaltri d’operar 
giuflamcnte fe nòfàpefle il Maellro efercitarlo in le ftelTo, 
cosi per lo contrario nel corlò dc.la feliciti crilliana Diè- 
te fàrebbono i Velcoui à praticare quella direttìone in lo 
flcfTi quando mancaifero d’inftgnarla anco à i proffimi. Le 
loro fedie fon Catedre, e la curuità delie verghe non tan- 
to aduna i popoli in funilitudine d’ alletti , quanto gli 
flringe dentro i ripari della ragione . L’equità ne i giudi- 
tij , la clemenza ne i dominij , Te Tempio nelle perfone de i 
Principi non haurian luogo nel mondofo non vfdffe la- 
regola da i volumi Euangelici. E perche fombre più an- 
tiche furono idea delle figure fuccedenti, ccrchinli pure 
neTe fcritture diuine le confirmatiodi autenticate dal 
Cielo , e troueraffi , che viuente il fommo Sacerdote* 
loiada il giouinetto Ioas non feppe far' alcun male, o 
che doppo la morte di lui non foppemai far’ alcun be- 
ne. A quello fogno arriua Tinftruttione, e l'efompio 
delle Dominationi terrene . Seguono i Troni nel più 
, bailo 
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baffo gradile della fuprema Gerarchia, e nel fèguento’ 
fi polàno i Cherubini alati con lo fplendore della fcienza_ . 
Quelli dichiarano , e difinifcono al mondo i dubbicelo 
più ardue fentenze , quelli conièruano con participatio* 
ne più alta la pienezza del Capere . O ritratto , e figura del* 
le cariche Paflorali I Edoue riliede il fiore, e l'acutezza-, 
delle fcienze, ò quali ^lèni le cuftodifcono meglio, che il 
petto prima, e poila lingua deiVefcoui? Le fentenzo 
nelle quillioni fbpranaturali , & i giuditij infallibili, che fi 
riuclano in Terra d'onde efcono più ficuri, che dagli fcrit- 
ti, e lucubrationi de’ i Partorii? Eflìnelle contemplano* 
ni remote , e frà i fudori delle fatiche litterarie fon Cheru- 
bini di tutto il corfò delle fcienze, eneiConcilij Ecclefia- 
ftici apparifcono Troni , doue fi polàno le dichiarationi del 
Cielo.Chi dubitaffe della fimilitudine di quelli gradi igno- 
rerebbe al certo l’intimc proprietà Epifcopali,e fpoglie- 
rebbe la Chiefà de i più pretiofi ornamenti, che la ricama* 
nod'intorno. Coronano alla fine la cima di tutto il Coro 
Hierarchico i Serafini infiammati , e Copra le fcienze fi co- 
ftituifee il luogo all'Amore . Che diremo a quella vltima_ , 
efòuranaperfèttione degl'Angcli? Mancherà ne i Vefcoui 
ardore , e carità da imitargli, e doppo tante altre doti i 
Serafini fòli non fi mireranno giù in Terra ? Anzi vane fa- 
rebbero tutte le qualità già fpiegate Ce quella fiamma amo- 
rofa non le circondarti: d’intorno , nè deffe luce , e calore 
à cialcheduna di loro. Inalza qui aderto i tuoi pregi ò filo-, 
fòfia de i volumi fuperni . L’amore è di più alta eccellen- 
za, e più infallibile legno in ordine alla làlute , che tutte 
le fcienze , e perfezioni dell’ intelletto. Leverità àcqui- 
ftate ,& i termini dellàpere non hanno infieme collega* 
tioneneceflària; L’amoreè quello, che con la forza d’v- 
nire ordina infieme, e (Icambicuolmcute accompagna, si 
che riflrette,& inanellate le colè , l’vna l’altra fi tirano il 
defiderato confine . Quello incendio fupremo , che beata 
fica il Cielo arde quà giù parimente la sfera deleperfòne 
confecrate. Il bene d’vu’anima lòia è ballante ad incene- 
rir’ quelli cuori . JEifi non fanno d’hauer’ altre vifeere, c he 
ibifogni del gregge. Si fanno fcrui d’ogn’vno , & à tutti 
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fon tutto per far guadagno di tutti. Rinuntiano allcjlpe- 
ranze del Cielo come il Dottor delle genti per farne parte- 
cipe la fratellanza più cara. Et imitatori di tutti iCori de- 
gl’Angeli perfettionano in fine con quelle flammei lor ca- 
richi, e col Sàie fcrafico condiscono i pregi d’vn miniflerio 
sì grande . Taci addio ò mia penna , e lafcia pure , che gl' 
Angeli fpieghino il pregio , e la Stima de i Vefcoui, mentre 
conoscendo fefteffimcttonfefteflì in comparatone coru 
loro . Mà fe defideri, ò Mondo, che quegli Spiriti eletti fac- 
ciali di quello vna tdlimonianza più chiara vediamolo 
prima ne i fatti , e poi lo Sentiremo nelle parole . Quel pa- 
dre di tanti figli , che nell’antico teflamento adombrò il 
carico della generano ne Spirituale, temendo l’infidie fra- 
terne preSè vna notte ripolò lungo il Torrente idi Iaboc,e 
dettato da vn’Angelo gli fù bifogno di far Seco alla lotta-, 
finche Spuntarono i primi raggi dell’Alba. Non può qui 
alcuno da sì misterioso congrellò cauar indizio di chi fune 
la vittoria , fe lo Spirito Santo con prouidenza Segreta non 
h.\ voluto pronuntiarlo alia Terra. Quello è ben certo, 
che toccato Giacobbe nd fianco reftò di Subito debilitato 
in vn piede. Concludiamo dunque , che nelle cariche, & 
esèrciti; diuini poflòno efierc Atleti ancoi Paftori con gl’ 
Angeli , c comparate le fòrze lasciano forfè credibile, che 
s vguaglino infieme quei Spiriti per l’agilità velocissimi, e 
gl’liuomini zoppi perla grauezza dei Senfi. Succedaa- 
deSfo il teftimonio de i detti. Doppo che i mifteriofi enigmi 
fyron Scoperti airHuangelittaGiouanni fi gectò I’Apofto. 
lo in terra per adorar qudi’Angelo , che n’era flato l’inter- 
prete . Mi quello ritiratoli indietro con voce risòluta gli 
dille. Guarda Giouanni, non fare; Noi Siamo tutti due qui 
ministri dell’onnipotenza regnante , e caminiamodipari 
in clèguirei comandamenti del Cielo. E con sìnobil mi- 
stero chiude il gran Vefcouo d’EfeSò l’o/cura riuelationo 
di tutti gli altri. Se verrà dunque iti campo per ricer- 
carla dagl' Angeli la 11 ima della dignità de i Paftori , ò l’ar- - 
gomentino quei Spiriti dal conofcer Se fletti, ò la dichiari- 
no in fatti, ò la maniieftino con le parole, no Sapranno altro 
concludere , nè riuelarc alla Terra, che parità d’olfitio, ò 
Similitudine almeno di minitterio. DELLA 
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DELLA DIGNI T A 

DEL VE SCO V O 

. * Quantoalla (lima de’ Principi. 

c DISCORSO QVARTO- 

ARGOMENTO. 

D alla fattola di Prometeo s'argomenta ia necefjìtà d'bauer'in terra 
i Principi per illuminatori de i fudditi . Si propongono i concetti % 
cb’htbbcro i primi Imperatori Cbrifliani dell'autorità della. 

C bitfa, e de i Vefcoui , e iinferifcc con ragioni , & efcmpi la ri- 
uerenza , che dtuono i fafci terreni alt Infule de i Pafìori. Indi 
< /opra vn fatto di V alentiniano fi cerea qual forfè pojfa efser t orb 
i gine delle prefenti calamità d Europa. 

A Leoni , che cercarono il fenfo della fauoia di Pro* 
meteo dubito cheti lamentaflero à torto di quello 
fauololb creatore de i corpi humani , mentre dicono, che 
doppo hauer’egli formato la malfa della mortalità non_, 
pensò niente ad animarla di fpirito, e perfèttionarla con_» 
la mente . Perche io pur trouo, che poco doppo lHegnan * 
doti delia rapina del fuoco , che Gioue haueua fatto dal 
mondo , fpiccò quello grand’Architetto vn volo di gigan- 
te tino alla sfera del So e , & infocando dentro quel globo 
vna verga ad onta di Gioue ritorno con efla nel Mondo, & 
introdulfe frànoi il fuoco cclelle. Non poflo però darmi 
à credere , che ti mettefse Prometeo in vn viaggio sì lini- 
furato per non far altro, che poter ribaldare ,ò nutrirò 
gl’ ammali della Terra, e che vn pezzo di Sole fiaccato co 
vn furto tanto pericololb non hauelTe à lèruirc , che per 
dar fuoco àgli fterpi; & abbruciar le bofeaglie. Credo 
dunque, eh’ etti moueffe fubitocon la verga fatale verfo 
quei corpi abbandonati dal moto, e che toccandoli coiu 
elsa imprimere lorok) fpirito, mà che gl'interpreti habi- 
bino taciuto , ònon intefo quell'atto, pcrconfellkr incer* 
ra anco nell’ole urità degli Apologi l’origine dell’anune» 
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la quale doppo la luce della verità chriftiana fece lungo 
tempo fudare la penna di S. Agoft : no , E le tale fù il Senti- 
mento della farola , quanto fé io non m’inganno riusci- 
rebbe a propofito? Mirmfì le varietà degl’ammi noftri , e 
troueranfi n tutti le proprietà del Sole . Laido quii defi- 
der'o d'immortalar fé flefso e di fàperecon le paffete Icj 
cofe ancora future, che raffomiglia al moto circolare del So 
le, d onde fi caua che la fpiritofità dell'anima n5 hauria po- 
turofingerfi imprefsa da quello fuoco elementare, il qua- 
le, quando ben’ habbia moto , non lo può hauere le noti 
diretto ffà due eftremi, e per conseguenza terminato. Mà 
di più , 'in quella guifà , che 'il Sole fi vede hora bafto,& 
bora aito , bora vehcmentifltmo , & hora di pocfiiflima- 
forza , alle volte Sereno, & altre ricoperto dalle nuuole, 
puro, e ch'aro per l’ordinario, e nondimeno circondato tal 
volta da i Parelij , e dagl’Aloni, con le medefime differen- 
ze fìdiftinguou fri lóro granimi parimente degl budmini. 
Quella vi uacità d'ingegno, che fi vede iti alcuni, è vn càc 
lore nel Suo Zenit-, quelle ottufità di tanti altri fono i lan- 
guori del Sole d’inuerno-, nella chiarezza delliniendere, e 
del difeorfò fi rapprefenta la Serenità , txfà le conSuiioni, e 
i paralogifini fono le nuuole , che offnfcaho lo Splendore 
della ragione. £ nelle debolezze di mente, chepafiando 
all’altro eftremo tal volti sfauillano ni impertinèzed'errò-» 
ri fi riconofcono affatto quelle luci adulterine,- & eftranee, 
che non Sono altro che mere illusioni, e vanità d’apparéze » 
Sono fantine il giorno , Se i corpi da notte di quella mifera 
mortalità -, Ocde fi come pocadiuerfitàfi fcorgefrà le te- 
nebre d’vna, e d’vn altra notte , mà grandiffima poi nelle 
varietà , e mutationi del giorno , cosi nel pefo , e neliaj 
mafia de i corpi, che noi portiamo addofso fi amo quali 
nulla, differenti i’vno daTaltro , mà infinitamente ( fe co- 
sili può dire) diffinti negli Splendori immortali dell’ani- 
ma. La qual differenza arriua tant’ oltre, che non Solo 
l’occh.o della natura hà fatto dire ad Ariftotele, che Se- 
condo quella forza dell'anima nafeono altri afsolutamente 
Padroni, & altri naturalmente ferui , mà quello ancora.* 
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della fede infegna non poter efsere altrimenti, già che il 
gouerno politico della Terra hà darafsomigliarlì iqueU 
lo foprannaturale del Cielo . La sù quegli /piriti beati, che 
intendono più degl’altri , fono i primi à comandare , e di 
mano in mano quelli che intendono meno in foruitùpiù 
occupata s’impiegano, nè v* può clser altro modo di co- 
nofcereintrinfecamentela loro differenza, che arcuan- 
do à (àpere quanto ciafcun’ ordine Angelico s’apprelfi al 
Sole della Diuinità, ccon quanta forzati Prometeo fèmpi- 
terno imprrfse loro il fuoco della fourana intelligenza./. 
Con vna limile diftributione di gradi corre ancora quà 
giù la Gerarchia terrena , doue perche non ballano le for- 
ze della natura per mantenerla iupplilèono i raggi, & il 
vigore delia gratta , & à coloro , che per ragione di lupe- 
riorità fon tenuti di fpargere , e di lèminarc la luce vengo- 
no dal Cielo [multiplicati gli a:uti. Per quello i Principi 
della Terra follatati da Dio al dominio de i popoli , e gui- 
dati dalla diret rione del Cielo hanno per im prefa loro par- 
ticolare l’iliuminatione de i fùdditi , e quando riefohino 
grati a le mani artifìciofè di quello Prometeo ammirabile, 
egli per ricompenlà imprime nelle volontà de i popoli lo 
fpirito degli olsequij riucrenti,e fàlor credere che. tutto 
quello , ch’efce dalla bocca del Principe fìa confutato ne i 
penetrali del làpere , & aggiuffato con le catedrc del Pa- 
radifo . Chiamo io dunque adeflo doppo hauer’ fètìtito 
gl’Oracoiidi Dio, e degli fpiriti Angelici, quelli illumi- 
natori terreni à pronuntiare del carico de i Vefcoui, & in- 
ulto il genere humanoà pòrger l’orecchie à i pareri di 
coloro, che non peraltro hanno più lume , che per com* 
municario con tifo lui . Sarà bene quella feritemi j 
de i Principi di .tauio maggiore (lima , e valore , quanto 
non è Hata mai verità alcuna nel mondo ò più combattu- 
ta, ò più inlìdiata di quella. Non ammiraua la terra-, 
altra grandezza, ò fupcriorità , che quella delle corono, 
e degli feettri ; i troni reali , doue fedeuano i Principi , le 
guardie armate , che cuffodiuano le loro perfone , l’oro, 
e le gemme (canate dalla Terra , e peleate nc i mari per 
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adornare' la fuppellettile, & i paludamenti erano ài po' 
poli ballante argomento, che fotto al Cielo non douefle 
adorarli colà più fublime di loro. E forfè chi haueffe" 
prima del vederfene 1’effetto proiètizzato à i mortali, che 
per ftradc affatto contrarie doueua forgere vna potenza- 
più alta di quella, che fcorgeuano ne’ iSignori della Terra» 
la quale lènza alcuna forre d’abbigliamento , anzi non con 
altra corona, che con quella del difprezzo fi ; farebbe por- 
tata al paragone de i Principi , non hauerebbe al fìcuro 
trouato altra rifpoita , che la derilione , e pure fe gl’effct- 
ti deuono elTere corri fpon denti alla cauià, quello negotio 
non poteua fuccedere altrimenti. Quando lo leggo, che 
quel Monarca dell’ Affi ria , ó Belo , ò {Nino , che lì fòlle , 
introdufse primo di tutti gli altri le guardie , armò i va C- 
* falli , e ruelsc inlieme gl’cfcrciti per acquillare il dominio, 
io rcllo appagato, che per tale rilòlutione egli adopralse 
quei mezzi, che fono proporr onati fcnza dubbio per il fi- 
ne propollo . Mà fe io volto lo fguardo al M are di Tibe* 
riade , c miro il Saluarore folitario , e cheto paleggiare in 
quel lito,& alla fine doppo vn profondo penfiero chia- 
mare à fe con la mano due pelea tori , pare che l’intelletto 
con lefue mifere forze lì) confonda à raccogliere à prima., 
villa ,che in quell’attione minuta lì trattale con pochi 
cenni d gettar fondamento all’Imper o eterno della Chie- 
i là , è che la chiamata d'vn pouero foalzo lcruilse à dichia- 

rare lànrecclsore dei Pontefice, che noi adoriamo di pre- 
fente. E fe poi entrando conia conlideratione in Roma 
. lòtto lTm pero di Claudio, quando li vedeua in quella- 

Città vn epìlogo di rutto il Mondo fòggiogato , c che Irà 
fei milioni di perfor.e le Jllrade erano con tutto ciòfreque- 
tate da i Regi , come hoggi appunto da i potentati mino • 
ri , allora fe vn’Angelo del Paradifo m’hauelsc inoltrato 
S. Pietro in habito di pellegrino à piedi inaiarli alla cala 
di Pudente Senatore, e foggiuntomi , che quel mendico 
haueua perfine di alzare vn dominio nuouonel mondo, c 
riuolgcrlo in maniera fottofopra , che gl’imperatori fuC- 
foglienti lì hauefsero à prollrare à i piedi de i fuccefsori 


Dlgitized by Google 



DISCORSO IV. 41 

di lui » 'qui mi farebbe crcfciuto tanto lo flupore , quanto 
l’attione non erapiùd’vn Dio , come la fopianominata^ 
di Tiberiade , mà d’vn pouer’ huomo , & in apparenza ab- 
bandonato da-ogn’vno. Che marauiglia dunque, anzi 
che horrore douettc afsalire i Principati del Mondo, quan- 
do sù i primi fondamenti della Chiefa fù intimato loro , 
che dall’autorità di Pietro doueuan fbrgere fino alla fine 
del Modo tante perfoneconfecrate, la poteflà delle quali 
hauefse à tenere in alcune co fé afsoluto dominio fopra la 
loro ? che à i Paflorali di quelli hauefìero à cedetegli 
feettri , e comparate con la mitra de i Vefcoui fcolorirfi le 
gemme delie loro corone? che le voci di cofloro hauereb- 
bono forza di tener lontani dall’animo de i Principi gl'in- 
Buffi delle grafie del Cielo ? che i caratteri delle loro pen- 
ne fi farebbono non folo intromeffi frà il fuddiro , & il Pa- 
drone, e frapoflià diflinguere i domini; legitimi dagli v- 
furpati,mà penetrando nelle retrocamere de i grandi, 
entrati fino nei letti maritali haurebbono con inaudito 
dominio fèparato i Conforti , e comandato i diuorti; ? 
Certamente che fè noi vedremo i Principi della Terra co 
tante loro apparenze vantaggiofè cedere iponraneamente 
à quella forgentc dignità, e confefìarla per vera, non po- 
tremo trouar mai più legitime proue per fègnalarela di- ,, 
gnità del Vefoouo , della quale parliamo. Ceffino dunque 
le perfccutioni di noftra fede durate forfè tré fècoli, e ven- 
ga in campo il primo Principe chriiliano , che fìt Coflan- 
tino Imperatore . Da queflo grand’huomo , che gettò in 
tante manierei fondamenti della Kel gione fi piglino an- 
cora quelli della verità , che fi cerca. Fgli doppo hauer’ 
aperta nell’acque del Battemmo la! villa à quella luce , che 
prima non fapeua mirare , entrato in due Concilij nei Ro- 
mano prima, e poi nel Niceno vniucrfale , douc era luo- 
go ,e tempo di far’ vna limile dichiaratione mai volle 
metterfi à federe, prima, che non vide afsentarfi tutti i 
V elcoui congregati , i quali non è credibile di quanta, 
confolatione fi riempiriono vedeudo, che conia fede 
haueua fubito congiunta l’Imperatore ì’humiltà chriflia- 
. na, 
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uà , c che da efsa non và mai /cparato il carattere del la- 
ri uerenza verfo i Paftoii . Siami lecito adefso di ricercare, 
fè la teli ficationed’vn Principe ,àcui obediua tutta la- 
terra , potè hauer’originc da altro , che dalla forza della- 
verità . Forfè l’vfo , ò la confuetudine introdotta infognò 
quel termine à Collantino, che era a/sai più nouello nelle 
colè della fede, che nei maneggi dell’Impero ? forfè la- 
maeftà , e l’apparenza {ignorile di quei Prelati potè indur- 
lo à far quefto, fe tutte J'iftorie s’accordano à dire , che 
quei Padri erano poco meno , che mendichi ,e quali tut- 
ti fognati bruttamente di cicatrici acquiftatc nella perfc- 
cutione di Maflimiuo ,sì che quanto alla villa di fuori 
rapprefontauano vn drappello di miièrie , & inuitauano 
più tolto ogn’vno alla derilione , e deprezzo ? Forfè il bi- 
fogno , che egli hauefse di loro lo molse à quella adula* 
rione ? Principe tanto fàuorito da Dio , che chiamato all’ 
Impero da i liti aggiacciati della Britanna .fpenfcper tut* 
ta l’Europa infiniti Tiranni, & acquietati i tumulti con_j 
la felicità delle Vittorie lì vide Signore del Mondo, e non 
badandogli vnaRoma per trono , hebbe forza fià i flutti 
dell’ Ellcfponto di farne forgere vn’altra , & innalzare e- 
glifolole g’orie dcll’Orieate al paridi quelle dell’Occi- 
dente , doue sforano aflàticati tant’alrri . Reità dunque, 
chetai motiuo non procedere da altro , che dalla forza 
della fede, la quale , perche fecondo il vaticinio d’ifàia- 
doueua raddrizzare le vie Aorte, e facilitare le feofeefe, 
im prclse fubito nel cuore di Codantino il conofcpre ,chc 
fo le potenze terrene vogliono dominare all’autorità Ec- 
clefialtica le firade non vanno giulle , e che non v’è altra 
maniera per agguagliare i precipiti; , che inchinare alle 
volte i fafei Regali all’mfuledc i Pallori;, e contentarli che 
à i domini; della terra forinomi l’autorità del Cielo Mà 
quefto efempio forfè mancherebbe della fua forza quando 
lulìe rimafto foli tario ,enon imitato da alcuno de iluccef 
fori. lo no pofso in poca carta riftringere quato mi fuggeri- 
llein quella materia l’ampiezza dell’Iflorie pafsate . Tro- 
no innumerabili efompi degl’ Imperatori, c de i Rè, che 
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non tanto per l’imitatione di Collimino , quanto per laJ 
cognitione medelìma delie colè {labili rono concordi que- 
lla fubfitmtà di fplendore . Et il Mondo, ò la {lima com- 
mune non par che iappia dar’vn titolo giufto ad alcuno,in 
cui non fcorga quella riuerenza , che chiede il minifterio 
della Chielà. Bafilio Macedone Imperatore deirOriente 
nonprofefsò nel Concilio’ottauo Ecumenico di ricono- 
feer’ al pari di Collantino i Vclcoui per Padri , e non ne 
fece publica fede alila prefenza fi può dire di tutta la» 
Chielà ? I Rè di Spagna , che meritarono il titolo di Cat- 
tolico, quanti lecoii vlorno di non prender’ il Regno, an- 
corché legnimi fuccelTori > fino che dal Sinodo de’ Velca- 
ui non le ne laceua la dichiaratone ? E Carlo Magno 
quando mai fece guerra , ò tentò pure alcuna imprefa di 
momento > che prima non la confultalfe con i Pallori co- 
g rogati ? Qual humltà fù quella di Maflìmo , bencho 
Tiranno dell’Occidente mentre nelconuitar S.Martino 
ne i Tuoi Palazzi in ogni cola li co locaua inferiore , c la» 
Regina fua moglie daua l’acqua al Santo alle mani^ e gli 
ièruiua modella predo alla tauola in piedi 8 Qual riuereu> 
zadimoftrò Edgaro Inglefe quando Ducano informato 
degl’eccelfidi lui neU'incontrarlo gli negò ilbacio dello 
mani, e chiamSdolo indegno lo fece profiraieài fuoi pie- 
di? Donde nacque , che r-mperatoi Teodofio inlànguu 
narodetla ftrage di Tellalonica reltò conlufo alle ripren- 
Coni di S. Ambrofio , e llimò d. gno caftigo 1’ ellèr caccia- 
to da i penetrali della Chielà ? Anzi 1 figlio di Teodofio 
, per fuperare anco il Padre nell entrar della Chielà lalcia- 
ua fuori le guardie , deponeua il diadema , & adorati gl’ 
altari fi ritraila nell'Atrio coni nume ad ogni forre di gen« 
te.Io n5 pollo, tenermi di no cfclamare quìadeflo. Potete 
voi imagtnarui raagg or grandezza.ò Signori, di quelche 
fia,che per amor del Oelorimperarore lifpogli di tutte 
quante le g. andezze > Voi medelimi con fa do giuditio/, 
e con la vera {lima delle preminenze Sacerdoti hauete 
voluio , che in Oriente tutti gl’imperatori h coronallera 
dal Patriarca di Canftantinopoli , e lenza la coronatione 
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del Pontefice Romano nefluno vfurpaffe H medefimo ti- 
tolo in Occidente . Quella cófoiratione di pareri nei Ma- 
gnati d lla Terra contòrta à baftanza , che la corona de i 
Regni fono le attioni ecclefiaftiche, e che ne fu introdot- 
ta l’vlànza, perche i Pallori mettano in quel capo incèrta 
con il diadema la virtù ancora della riuercnza Sacerdo- 
tale. Per voftro giudi t io quelle tefte non fon coronate 
da vero# fe la mano paftorale potandomi! fopra , corno 
vittime làcrofante non le dedica à Dio » «Stefercitando il 
dominio fpirituale /opra di quelle non fi rende Padrona.# 
con la fede de i penfieri per confèguenza ancora di tutte 
le operationi. E fino à qui lon’arriuatti giuditij de i Pria* 
cip! vedo l’autor tà de i Paftori . Molti,rifp5derà il Mon- 
do, hanno tenuto ftile, & hauto fentimenti contrarij. Per 
icioglier quefto dubbio io hò bifogno di fare vna breuo 
confideratione fopra il comporto deli’Vniuerfo# e ftabilir 
quefta mafsima , che tutte le cofe hanno hauto dalla na- 
tura tanto di vigore , ò di forza , quanto gli bada per Ica 
attioni deflinate al loro temperamento , fiche quando 
noi veggiamo macare ad’vn 'operante la forza vcrfo qual- 
fiuoglia aggetto , douiamo fubito concludere > che quella 
operatione , per la quale la natura gH hà negato l’aiuto » 
gli fia affatto fproportionata. lo non piglio per accender’ 
il fuoco vn fifone pten d’acqua , nè per infrenarmi il vol- 
to i carboni infocati , e fctal’ora per arrifirij dell’induftria 
fi mantengono le giradole ardenti lòtto Tonde del mare , 
ò per mezzo delTaria trattenuta fi lanciano le fummo *. 
fubito fi ricorre al prodigio , ò fi riconofcono altre forze * 
che quelle della natura. Quefto richiede la conneftità 
dell’Vniuerfò, & all’ifteflà tìmilitudine camina ancora ii 
comporto morale delle attioni degThuomini . Eccomi qui 
adeflo per vedere, fe quando i Principi della terra hanno 
voluto profefTare il córrano fia loro mai riufeiio di met- 
terli fopra alle dignità ecclefiaftiché ,di troncargli ,ò de- 
bilitargli le forze, e di trafportarequeft’vfoperfardeleg-. 
genei pofteri; Se portò no allegare, che Iddio fupremo 
mantenitore di tutto l’ordine naturale habbiamai carri» 
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fpoftocon qualch’effetto ftraordinario della prouidenza 
per facilitarne l’imprdà , ò non più tolto che i colpi fiano 
andati à voto * gl’efFetti riufciti totalmente contrari; , & 
inalzata la Chielà , quando per quella llrada lì fono cre- 
duti d’abbalTarla . Perche quando fia vera quella feconda 
conlideratione > làrà uccellano concludere , che l’ordine 
della làpienza richiegga quell’ offequio dei Principiai 
trono fubltme della Chielà, giàcheàloro non fondate le 
forze proportionate periòttoporlo . Scorrala mia men- 
te adelfo fino alla Città di Bizantine troui l’Imperatrico 
Eudolsia inuelcnita di fdegno contro S.Giouanni Chrifo- 
Homo. Notinlì per tanto gli effetti d’vca fmifu rata pò- 
tenza à fronte di vn’huomo folo . Haueua predicato il 
Santo contro l’ingiuflitie di lei , e quella Donna per difo- 
norarlo con 1’efiliofùcoltrettaà vedere, che la beneuo- 
Ienza ,e feditione de ì popoli lo richiamò quali fubito, e 
che nel fecondo elìlio fù corteggiato da tutto quanto l’O- 
riente . Non poteua tollerare la Donna , che il Samo ha- 
uefiè vietato i’adoraticne della fua llatua, e pur la ven- 
detta fù folo i’eilèr cagione, che le reliquie di quel corpo 
Bifferò per tutto il Mondo adorate; lo voleuainogni ma- 
niera euliato , e ftimò d’ottenerlo alla fine con la morte 
di lui , rnà ne menale riufcl , che cosi morto non ritor- 
naffe d’efiìio , e luffe veduto con maggior gloria, e trionfo 
nella Città di Conllantinopoli . V olcua la Donna, cho 
fuffe commendata quella fua anione, mà bifognò , cho 
Teodofio fuo figlio per inuitare quel fanto cadauero à ri- 
tornar nella Patria gli fcrineffe vna lettera, e gli chiedeflc 
perdono della iniquità delia Madre. Infornala non po- 
teua l’Imperatrice patir di vederlo nel trono, e lo cYiia- 
maua feduttore,mà per lo contrario quel corpo morto fù 
rimeffo , & adorato fu’I trono^ doue intonò miracolofà- 
méte il verlètto delia pace. Final:n£tc fi credeua Eudoflìa 
d’abbatter coti quello l’autorità della Chielà e fegul peri’ 
oppofito che il Sommo Pont.Innocentio con fulminar le 
ecfore contro di lèi, e d’Arcadio mefle in portello il trono 
A portoli co della maggior potenza , che apparifea fotto 
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alle flette . Certamente che io non credeuo si deboli lo 
forze de i Grandi contro le perfone Ecclefiaftiche , cho 
non polsino relitte re alle ceneri di vn Vefcouo , c fia ba- 
tta nte vn cadauero per deridere quella potenza, che può 
parer formidabile à tutte infame le nationi del Mondo . 
Mà cettàperò lo ftupore , mentre io ne vò fpeculando la 
ragione . L’inganno de i potenti è ibi quetto , che dalla_ 
autorità attòluta , che tengono fopra i corpi argumentan 
valore da poter trapalare fopra le Anime . Mà troppo 
fon dittimi i domini) , e dalla comparatione di tutti duo 
deuono ben accorgerli i Principi , quanto è più quello, 
che realmente non pottono . Non hanno etti forze , nè 
feettro, che per abbattere quelle potenze, che pottòno 
eflere circonfcrittc da i luoghi. Spogliano i Principati, ri- 
ducono gl’ Auueriàrij nelle anguftie di poca terra, leuano 
loro gl’Erarij, le ricchezze, le armate, e con quelle proue 
pottòno ben dire d’hauer fùperato, e ridotto à niente il 
nemico : l’autorità fa i Vefcoui non fi può reftringere à i 
luoghi perche 1 Tuoi Territori; fono i cuori degl’huomini, 
che non fi pottòno mifurare à palmi, onde non vagliono 
contro di loro nè attedi), nè bombarde, nè fpade , effondo 
rifletto il confinare, Se impouerire i Paflori , che voler 
riftringere» Se anguftiare le volontà . S.A lettand.ro Papa 
nelle catacombe ordinauai Vefcoui, e da quelle grotte 
fotterranee fpediua tutti i negotij del Trono Apoftolico. 
S.Siluerio relegato nell’lfòla Pontia vi celebrò nondime- 
no vn Concilio, & in vn palmo di terra faceua leggi, che 
abbracciauano tutto il Mondo . Quelle fono le differen- 
ze dell’autorità temperale comparata con 1* Ecdefiaftica, 
che quella fé fi procuri d’annullare più vigorofà rifòrge,e 
quando è confinata nelle ttrettezze del terreno , allora., 
' più li và dilatando sù l’amore, e sù la volontà de i popoli. 
Màconfideriamo di più l offitio, eia carica dei Paflori , 
fé da quella potette raccoglierli maggior certezza ancora 
di quella luce, che vi riuerifeono i Principi. Sono i cuftodi 
deli’Anime detti nati da Dìo per fpecchi , &efèmpio nelle 
attioni virtuofe , acciò riformino con la gratia quello , 
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che reftò deformato dalla natura . Si fcatenerebbe tutto 
l’ordine dell’ Vniuerfo , le chideue aggiungere perfettio- 
ne ad vn’altro fufle egli quello , che hauelleà redar infe- 
riore. Grelcmenti non pretendono d’eflcr fuperiori ai 
Cielo, nè le creature viuenti afpettano riuerenza dalle 
animate . Queft’obligo inferro da Dio neli’vntioneEpif- 
copale, replicato tante volte nei riti ceremoniali della, 
confecratione ecclelìaftica , & elprellb dalia bocca di tut- 
ti gli Scrittori Canonici , chiude anco quella de i Signori 
terreni, i quali credettero, che (blamente in loro habbia à 
mutarfì l’ordine vniuerlàle delle cofe . L’vltim’atto , che 
il Sacerdote antico fecefle nell’vntione dei Principi d’ 
Ifraelle era il bacio , perche con quella communicatione 
di (piriti venifle trasferito nel Principe l’afFctto Sacerdo- 
tale. L’ifteflo hanno per debito i Sacerdoti maggiori del 
Criftianefmo ; imprimono con l’efempio negl'afl’etti dei 
Signori la moderatone comandata da Iddio, temperano 
con l’ideflb gli eccedi delle volontà deprauate , mettoiu 
freno alla libertà vagante de i domini; afloluti , riunifeono 
à Dio con la verga quei cuori difordinati, dal quale lì di- 
lungarono con gli fccttri, e poco curandoli della vici/fitu- 
dine degli edemi fuccedi mutano à lua poda , c rimutano 
i fentimenti interiori dell’animo . Inlegna con arguta, 
veritila Teologia, che il pregare, e iàr oratone è vn’ 
arto non della volontà ,mà di quella parte delia ragione, 
che vien eh amar* Imperio, e percheil darnomed’Impe* 
rio al raccomandarli, & al fupp icarc par colà totalmente 
contraria, didinguono i maedri due lòrtedi comando, vno 
che ottiene con adoluto dominio lèi za contrado, òre- 
pugnanza d’alcuno , e l'altro che fi l’idelTo mediante la_* 
perfualiua,& i preghùPuù duque molto bene raccoglierli, 
che dà dittilo lràDio,e gli huomini in vn certo modo il po 
tcre,echeriferbandoegii àsèil primo, lì contenti di con- 
ceder à noi il fecondo, dandocome ad intendere, che t5to 
noi otterremo da lui con le nodre orationi pregando , e 
difponendo quanto egli da noi con lafua onnipotenza.» 
aflblutamente comandando . Qued’lmpero di preghie- 
re, 
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re, che Dio richiede dalle creature rationali per debito di 
fuggetticne , e d’ofiequio , hà incaricato per giuftìtia à i 
Pallori in benefitio degli altri . Sono elfi gTiaterceflòri , 
e mezzanità Dio, e l’huomo, alle loro orationi pieganfi 
gli effetti della prouidenza in vtilità de i mortali,elli trat- 
tengono come muro impenetrabile i gaftighì della giufti- 
tia diuina, e guidano come canali il diluuio della gratin 
celefte. Per i loro fudori fi tranquillano i Regni, fono prò- 
fperati i commertij, e fi dilatano, ò riftringono le giurifdi- 
tioni terrene. Chi vuol dunque negare alla dignità dei 
Vefcoui quefta proprietà ammirabile fopra alle gràdezze 
mortali, fe per guidarle ai fine della beatitudine, doue ogni 
colà confpira , frà tutti i mezzi vifibili non hà Dio defila- 
to il più potente di loro? Vagliano quanto fanno negliac- 
quifti terreni le forze de i grandi^'impieghino pur formi- 
dabili nelle apparenze di quello elemento in tante matite, 
re combattuto, che per alficurarfi della beneuolenza del 
Cielo, e penetrare gli arcani della diuinità , non hanno» 
Principi altre fcale, che l’intercelfione della Chiefa . Ser- 
bino pure perii Mondo tutta la maeftà riguardeuole , o 
portino qua per il Cielo tutta la riuerenza filiale. Spieghi, 
no à vìfta de i popoli le ordinaze degli eferciti, mà riftrin- 
gano per gli occhi di Dio l’humiltà de i penfieri -, faccia- 
no adorare da i fudditirimmagme , e l'ombra ancora del- 
l’autorità, che ritengono , ma fi Contentino cflì di riue- 
rirne vn’aitra, alla quale tutte le creature s'inchinano. 
Io trouoin Vaientiniano Imperatore due feotimenti di- 
uerfi perlamateria , chefi tratta, e ne vòfottilmentear- 
gumentando la ragione. Quando fi trattaua tn Milano di 
far clettione del Vefcouo, fenile quel Principe quefte pre- 
cife parole à i Milanefi Elettori . Collocate , vi prego iru 
corefia lede, ò figliuoli , vn’huomo di tal dottrina, e coftu- 
mi, che noi, che gouerniamo l’Imperio gli polliamo far ri- 
ucrenza di cuore, & abbracciare gli auuertimenti di lui 
come rimedio, e medicina delle anime . Voce tanto degna 
ò Pallori , che gli fu premio conueniente la promotion^ 
che allora fi fece d’vn Sant’Ambrofio . Mà qual fe ne luffe 
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vh altra volta la cagione , vedendo entrare nelle camere 
San Martino, efdegnando Valentiniano di partir da fe- 
dere cadde vn fuoco dal Cielo verfo la fèdia improuilò , 
che lo conftrinfe fubito tutto paurolò à leuarfi . Io non-, 
pollò qui lare di non riuolger io /guardo alle miferie dell’ 
Europa trauagliata . Mi lì prelèntano auanti le mutatio- 
ni de i Regni, le calamità de i Potenti, le ftragi, le mortù 
che li fon ville , e lagrimate di frcfco . Miro le Principe!- 
fè raminghe , e sbattute dalla fortuna, i Conforti mendi- 
chi ricourarlì lòtto l’ali de i più fortunati , guardo la defo- 
latione delle Prouincie , le Regie abbattute , le valli in- 
granate di cadaueri , defolate le campagne, e lèrpeggiare 
il fuoco doue prima fcorreua la fertilità dell 'acque. Cala- 
no le neui dell’ Alpi à tingerli di rollò nel fangue della- 
miléra Germania, vola il ferro inuelenito sù le hollilitàde 
i Principi ad inuifcerarfi nelle vite degl’huomini, non è 
ficura la terra anco nelle parti remote , i Porti foruono 
per naufragio , & i mari prouano tutte le tempelle , che 
pud fare il Cielo adirato . Doue fon gite Je parentele de i 
Potenti? doue l’amicitie dei grandi? Le confederationi an- 
tiche fuànifoono , le carte , &i giuramenti non giouano, 
e con quella facilità , che s’accordano inlìeme le genti di 
fede diuerlà cogl ila medelìmai conforti fi difunifcono . 
Piango quanto il parlatole future-, e purtroppo premile 
milèrie dell’ Italia fcaduta, e fiflando lo fguardo dentro 
alle foglie reali non vi foorgo per anco ò principio allo 
prolperità, ò fine alcuno à i dolori , Per la qual cofa pro- 
ilratoalle grande zze terrene , io mi piglio licenza di par- 
lar loro alle volte nella feguente maniera . Sentite ò voi, 
che giudicate la terra . Quello è vn fuoco accefo da i ma- 
lici deil’onnipotenza nelle fornaci dell’ira immortale , e 
diuina . Chi sà che non fia Ipinto, edellinato dalle ma- 
ni del Creatore alla volta dei voltri troni, e delle Iòdio 
lùblimi, fopra le quali voi ripolàte? Chi sà che il fine di 
quell’incendio non fia altro che di leuarui da federe per * 
tanto poco di tempo, quanto balla per riuerire la lle’la- 
del Sacer dotio ? Forfè la trafeuranza verfo la dignità P 5 * 
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trficia , & il difprezzo auanzatofi delle vntioni facrofinte 
hà penetrato il feno della Diuinità,efcaricatoin giù il pe- 
lo d’innumerabili angolcie . Deh riparate à i turbini, che 
minacciano l’Europa , e rendete con pochiflìmo cotto la 
delìderata pace al Chriftianefmo . Voi fete fucce/soridi 
quei Conflancini , di quei Teodofij, eBafilij ,che noii^ 
feppero lafciarui le grandezze difunite dalla pietà , e dal 
culto delle colè di Dio. Son’alti ,fublimi, riueriti da oga* 
vno i troni della voftra maeftà , mi contentate ui allora, 
{blamente difendergli qu2do apparifc e ne i Tuoi miniftri 
colui, che fopradi quelli hà voluto inalzami. Tenete 
con accurato auuertimento à lato Tempre di voi i raggi 
della voftra potenza, mà fate folamente tregua con eis* 
quando vien’in campo la ftima,& il congrefso dello • 
Splendore Sacerdotale. E trouandoui collocati 
nelle fedie regali dal Prometeo celeftc col 
fuoco lòaue della carità gouemante, 
non afpettate , come genufletto 
vi prego, che per ftimolarui 
ad h onorare i Paftori, 
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DELLA DIGNITÀ’ 

DEL VESCOVO 

Quanto alla ftima dei Popoli . 

DISCORSO QVINTO: 

ARGOMENTO. 

Anco il popolo per fua natura inconfìantc pud dar fermo giudìtia 
della dignità de t Vefeoui . Primieramente frà i Gentili fu fem- 
ore communi la [lima, e r inerenza de i Sacerdoti . S' accrebbe- 
ro nel tiramento vecchio, e fon poigrandemente crefciute doppo 
la predicatane Evangelica , venendo il Vefcouo creduto , e no- 
minato da i popoli Medito , Pallore , Cufìode ,t con altri fimili 
epiteti . Tuttofi conferma dal difcorjh, cbefecevn P enfiano nel 
veder la cerimonia degli oh) fanti , tfi conclude . che in quefia 
materia non fon differenti anco i concetti da i barbari . 

I O con sò già raccogliere quanto fia per effer’accetto 
il fare adeflo con i giuditij popolari vn nuoua efpe- 
rienza della dignità de i Pallori , mentre con qualche af- 
lènfo è flato forfè vdito il fèntimento de i Principi , e pri- 
ma quello delle creature intellettuali , e di Dio . Bafta_. 
forfè l’animo ad alcuno di contraporre non lòlo alle veri- 
tà onnipotenti , mà di più ancora a i pareri de i Potentati 
celefli , e terreni il variare dei lenii popolari? E qual 
vento hà più forza di tener coramoffe Tonde de i vaftiflì- 
mimari,chep:ù non Thabbia ne i giuditij del popolo l’in- 
certezza de i difeorfi ? Albero agitato da ogni fufurro di 
mutatione d’affetti,berlàglio ftrauolto da i colpi di qualu. 
que iucceffo contrario,corpo politico si, mà infetto dalle 
malattie delle priuatc inclinationi, temperamento ,che 
vuole , e difuuolc , che cerca , e rifiuta , che odia , & ama 
in vn medefimo tempo ? Echi vorrà per giudice d’vna_. 
dignità fàcrofanta colui che quando anco fàppiavna vol- 
ta Tentennare à proposto , con facilità inimmaginabile « 
reuoca quali Tempre la verità pronunciata ? Vccifò in Si- 
cilia leronimo che tumulti non fecero i fudditi , acciò coi 
•, Dz lingue 
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fàngue dei congiurati .fi faceflero l’elèquie à gl'infortuni; 
di quel Principe ? Mà fubito doppo /entità la dolcezza^ 
del nome di libertà mutaron/i di maniera > che 1'infèlice 
cadaucro rc/lò infepolto alle minaccie dell'Aria . La Re- 
gina, e la figlia raccomandando/i in vano alla pietà de i 
cittadini làtiorno cóla morte i fèrri fitibódi di fangue,mà 
mentre apunto flauano e/àlando Iofpirito foprauenne 1’ 
auuifo,chc rimutatofiil popolo le haueadi nuouo co tut- 
ti i voti liberate . Onde lo /degno che prima haueua per 
oggetto la ftragc di tutto il sague reale fremeua adeflo có- 
troia fretta del precipitato fupplitio. Il popolo G muta 
fecondo la varietà dell’imagini . Mentre guardaua vn Rè 
morto , & vna Donna innocente fi fàceua pietofo , men- 
tre gli faceuano vedere i viti; , e le vergogne del Rè ritor- 
iiaua crudele . La plebe di Li/lri veduti i miracoli , e fen- 
tita l’eloquenza di Paolo entrò in opinione, che Barnaba, 
& efio foflèro Gioue , e Mercurio , e preparauano i facri- 
fìtij ; mà quanto fletterò appreflò ad infuriarli per lapi- 
dargli con le pietre ? Tante poche hore , che l’humano 
giuditio non sà intendere come in sì breue tempo polli- 
no al mede/imo popolo leoperationi lèmbrare hora diui- 
ne, e di qui à poco federate. Màper fermare vn docu- 
mento cclelle ferue, e confpira tutta la varietà deile Crea- 
ture . Tanto vbbidi/ce all’imperio di Dio la fermezza dell’ 
elemento-più graue, quanto la flu/fibilità del fonde, e per 
vna verità làcrofanta non vaici à forfè meno l’inconftanza 
de i pareri del Mondo , che la fentenza irreuocabile degl’ 
intelletti dei Cielo . Anzi chi ricerca/Te fermezza nello 
mutabilità popolari diftruggerebbe non meno i’ordino 
delle colè, che /è nelle mede/ime la richiedc/Te conftante, 
òvolelfe la Terra non mai fpogliata di fiori. Nondimeno, 
ò mortali, chi potrà nom nare alcun’imperio , ò natione, 
che doppo i lenii di religione , e di culto non habbia co- 
me fegregate da Dio venerate le perfone Sacerdotali è 
Qui tendono le pópofità degli habiti apprefiò tante Pro- 
uincie, i fòli , e le lidie negli ammanti fregiati ; qui l’ofcu- 
irità Poetiche ne irefponfi, le caucrne habitate dalle là- 
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cerdoteflc vaticinantid’ombre bofcherccce,& i ritirameli* 
ti impenetrabili per il conlòrtio di Dio : quello lignifica-* 
la cultodia degli abbigliamenti làcri delti nata lòlamen te à 
loro , le chiaui de i tempi» l’ingreffo delle cortine in tei io- 
ri, lo fpargimento dcll’acque ^unificate, elafToluto do- 
minio fopra tutta la fuppellettile de i facrifitij. Qual po- 
polo negò mai all’autorità dei Sacerdoti il metter mano 
alle fàcultàde i cittadini , e fepararne le Decime; limitare 
il tempo delle necdlàrie faccende , e ftabilirne le fède , e 
dello {patio di terra pigliarnetanto, quanto baftià diftin- 
guere i luoghi làcri , e profani ì Mà innalzando quella-, 
gran potetti lòpra le colè inuilibili , e trapanando à gli af- 
fetti, io vedo che i timori de i popoli pendono da’le pre- 
dittioni de i Sacerdoti, che à i vaticini) loro folamentcri.- 
fiorifeono le fperanze, che negli animi fiumani non entra, 
nè lì dilunga la coilanza fe non {pinta, ò reuocata à forza 
de i {entimemi làcerdotali . Sempre hà creduto il Mon- 
do, che il fupremo motore non fi commuuichi àgli huo- 
minife non per mezzo degli huomini,e chegullando in- 
finitamente di trattenerli con loro non voglia però, che 
quelli congrelfi fiano communi à ciafcuno, mà cheli ri- 
portino al publico dalle fole perfone dedicate, e Spara- 
te perii Cielo. Tutti gli dorici s’aecordanoà riferirò, 
che Numa per imprimere nei cittadini di Roma il terro- 
re della Religione limulalTc quei ritiramenti , e trattati 
con la Dea Egeria dentro a Tombredci bofehi, tuttauia 
Plutarco p,ù lottile in quella materia degli altri lòrlè cre- 
dendo, che quello negotio non fia fauola , tiene con alta 
filofòfìa , che Dio li diletti della conuerfàtionc degli huo- 
mini , e che habbìa gullo d’infegnar loro quando eilì trat- 
tano volentu ri con eflo lui , e che fono , come era Numa, 
obliati per rag one d’imperio à reggere, e cuftodirei 
valfalli , Nel qual concetto io vedo adombrato imp erfet- 
tamente quello , che con perfettione marauigliola anco 
di più ne.lc perlòne minute palTa per indubitato nella fe- 
de euangelica, poiché nelle orationi mentali non i Ret- 
tori , e fondatori foli del Chriftianefmo , ma le femplicif 
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(ime Donne intendono i più fattili mifteri defle tèlefti 
marauigJie, e ragionando con Dio non hà quel lèflb mii 
nori concetti alle volte , che vna viuifsima apprendono^ 
deli’iftefla diuinità. £ di qui nafee il fentimento de i poi- 
poli, che le perfone confecrate portin coftume, e menino 
vita differente dal volgo, e che i fieri maneggi habbiano 
forza di rimutare, edifciplinare gli affetti . A Caio Flae* 
co giouanedifiolutifsimoin Roma nòli trouò mai freno , 
che temperaffei precipiti; delle fuefeeleratezze fino che 
P.Licinio lo creò Flamine, e Sacerdote di Gioue . Da quel 
giorno cominciò il giouane ad innamorarli in mani rade 
i riti fieri, e delle cerimonie impàrate,che rimutando i co- 
fiumi non era nella Città chi l’agguagliaffe nelle perfèt- 
tioni , e virtuofe doti dell’animo . La ragione di quello è 
lènza dubbio marauigliofa.Ciafcuno con l'vnirfi con al- 
tri fi ftudia confèguentemented’imitarlo-, Onde chìsV. 
nifee , e tratta con D ; o procura na turalmente d’c/fer’an- 
co limile à lui . Nè ladiuerfità, òfallità di Religione può 
far’oftacolo à quello inftinto commune, perche Iddio per 
ragione di gouerno fubordinato tien conto , che in qual* 
fiuoglia lètta la creatura ragioneuolericonofca, edepeda 
da vna foftanza fuperiore,il che otteneuano ancora per 
mezzo della loro Religione i Gentili , benché làllilfero 
nella cognitione del fine . In proua di she può molto be- 
ne ofleruarfi, che tutte faltrccolè nelle diuerfità dei po* 
poli fono grandemente diuerlè , & il fòlo concetto deil’a- 
doratione di Dio fia per tutto il medelìmo , poiché inJ 
qualunque Religione non hà lignificato mai altroché te- 
mere il fupremo moderatore efplicato con la voce di Dei- 
<tà, c doppo hauerlo conofciuto, e temuto, finceramente 
riuerirlo. Quello dunque è fiato Tempre il parere di tutti 
i popoli quando anco non rifplendeua la luce della Chri- 
ftianaperfettione, cioè quando il genere humano nonJ 
fàpeua ancora la forza delle conlècrationi làcerdotali , & 
à quali effetti fufTero deftinate le fuperiorità Ecclefiafti? 
che, e però riueriuano il Sacerdote i Gentili folo corno 
rapprefentante le Deità inurbili , come interprete della 
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volontà del Cielo, come configliero delle attioni/uturej 
fpeculate fopra gli auguri;. Il popolo Ebreo Hello con_. 
edere ammaeftrato da Dio non teneua il Pontefice per 
medico d’altri mali, che delle immonditie de i corpi con- 
tratte per i diuieti della legge , e non pafsò più oltre il co- 
cettocommune della Terra intorno alle prerogatiue del 
Sacerdotio . Che dourà adeflò aggiungere il Chriftianef- 
mo erudito, àcui viendata vna veduta di lince per pene- 
trarci lègreti delle cofe facrolànte ? Palla egli dun- 
quela fuperficic de icorpi ,& arriuaro dentro alle fibre-* 
dell’anima bilancia, e pela le milèrie di lei, vede, edillin- 
gue il numero , e la grauezza de i mali , e ricercando fri 
gli oggetti vifibili vna virtù , che polla medicare quella^ 
parte poco meno che im penetrarle , non la ritroua alla 
fine più certa , che nelle induftrie de i Pallori Chrilliani . 
Che concetto ( pollo to mare à ridirlo) douranno dunque 
fame i popoli caratterizzati da Crifto? Diamo perciò vna 
Tiuilla alLenollie malattie, acciò dalla cu ratione dei Vef- 
coui s’impari anco la dima , che deue lari! del Medico . Io 
lòglio efplicare il fonte delie humane calamità con vn’hi- 
lloria Romana . Ma Ambullo haueua maritato due figlie, 
la prima àd vn giouane Patritio,'a feconda à L. Sellio ple- 
beo. Trouandoli quella vn giorno in cafadel'a fòrella. 
fentl battere da vn littore la porta , e chiefe che nouità 
fuffe quella? Sorrife l’altra, e non làpendo contenerli 
della donnelca mordacità le dille. In cala vollra noli può 
fentir quello Tuono. Ititele la Torcila minore quello cho 
importale la rifpolla , e da indi in poi non lù mai pace , ò 
confolatione nella cala diSeflio. Ogni cofa era pianti, e 
lamenti , chealfligeuano lo sfortunato padre. Diceua . Io 
fono la difgratiata , l'auuenturata è mia lòrella *, in quella 
cala si corrono gli honcri , le prerogatiue , le grandezze ; 
nella mia non vi fono altri fegni, che del difprezzo> e dell’ 
ignominia. E perche tanta partialità di padre, che didue 
figlie vna ne lafci per terra , e metta l'altra in vn certo 
modo nel Cielo? Tantolècela continuarione di quelle 
lagrime , che Marco vnito col genero ardi di proporre» 
j- . D 4 nella 
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nell* Curia , che il Confo lato ancora fi participaflc a i Ple- 
bei. Con vn tal tentati uo refi òdi maniera perturbata U 
Republica , che per cinque anni celiarono gl’dTercitij de 
i Magillrati finche alla fine efpugnate dai pianti le volo* 
tà de i Senatori, per’vn’iftanza feminile cancellerò la gra- 
na , e rimutarono il gouerno . Efclamo io qui. Oh’ Dio? 
E che altro fece Adamo con i pofteri nell’infelice preua- 
ricatione del precetto diuino, fono tirato dagl'affetti della 
donna , che gì’ era infietne figlia , e conforte , mutatati* 
ch’eflò il gouerno del genere humano , & in vece del do- 
minio del Cielo dareà noi tutti vn Confole pur troppo 
plebeo , e foggettarci al peccato ? Mutaronfi ali’hora i 
reggimenti della natura, e da i fafei della giullitia innoce- 
re calammo alle feuri, & alle catene del peccato. Lam> 
biltà Patritia delle perfetttoni originali degenerò nelle 
fordidezze, e nelle viltà del vitio , e ballarono due tene- 
rezze fèrainilià mutar l’ordine ftabilito per tutti i fccoli 
deireternità antecedente. Chi può adefiò raccontare in 
che di fpe rati precipiti/ traboccane il gouerno diquefto 
Confolato plebeo ? quali piaghe non fece nella natura 
fconcertata la tirannia del peccato ? doue andarono le.# 
bellezze dell’anima , k là pienza, il dominio della ragione» 
la pace degli appetiti, la rettitudine della volontà, gli 
fpiendori deH’intelIerro? Dilfolutione dell' humano com- 
pollo , ignoranza, palfioni sfrenate, atrocità di fuccelfi, li- 
bidini inaudite fuccederono in quel luogo , e refero fchia- 
uo , e prigioniero quell’huomo, che nel gouerno dcli’in- 
nocenza era Rè di feftdTo, e dominatore degl 'altri . Mà 
forfè cominciò ad eforcitarfi con qualche foauità di reggi- 
mento quello mi forabi le Impero ? Certo , che quando (ù 
annuntiato ad Adamo, che premio dell’errore commefio 
gli doueua elTer la morte , nell’auuifo fuuello potette ef- 
fergli qualche parte di confolatione il fapere , che natu- 
ralmente doueua efler più fentita , e prouata, che veduta» 
e confiderai da lui . Iolàrò { poteua dir Adamo ) aliena- 
to allora da i fornimenti, e non haurò fpirito di mirare , nè 
compatire à me Itefl'o vna conditione tanto infelice. Mà 
• - . ' lp 
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le leggi del peccato regnante inu'diarono'quefto mifero 
refrigerio . Vollero che Adamo con i proprij occhi ve* 
deflè in altri prima che in fe fljeflo la morte, e quella non 
naturale , acciò non vi s’accomodaflèro gli affetti, mà 
violenta, nè meno nella perfopa d’vn eftraueo , mà del 
figlio , e quello non vccifo da ellranei , mà dal proprio 
fratello. O peccato inlàtiabile nelle noftrc calamità, óe- 
fierminatore delle humane confolationi ! Forfè i gallighi, 
e le pene fono ballanti à fiaccare la fua oftinarione? Meri- 
tarono le fceleratezze degli huomini la defolatioae del 
diluuio,e tuttauia doppo quello forfero nel Mondo 1* 
Idolatria, eie bruttezze , che prima non s 'erano lènti te. 
Spenta in qucll’acque la razza deU’infelice Caino noto 
fi fpenlèro i Temi delle volontà homicide, e tu bi fogno, che 
per prohibirlo nè i poderi le ne faceflero leggi anco nel- 
la progenie de i giulli , B* finalmente dichiarandoli Iddio 
con l’imprelfione d’vn’Iride, che olferuerebbc il patto 
del non rinouare il diluuio, ad ogni modo non furono a* 
ftretti gli huomini à dichiararli d’olTeruare quello, cho 
prometteuano . Si può narrare maggior colà di quella- > 
Cede Iddio ,’mà non cede il peccato, e contro tutto l'or- 
dine delle colè non per altro fi promette la mitèricordia 
fe non perche ogni giorno fi fà maggiore la maliria. Mife- 
re potenze deU’huomo ! E fe fi fulTero vnite contro di voi 
tutte le forze degli habitanti della terra farebbero fiato 
ballanti à tàrui vna fola parte di quei danni , che vi hà ap- 
portati il peccato ? Rifpondetcmipure, quella depraua- 
tione della volontà , queli’ofcurità lagrimeuole in tutte le 
potenze dell’inte letto poffono mai effère effetti di tiran- 
nia minore , che d’vna mortale inimicitia con Dio ? Fac- 
ciali auanti Abnero Capitan generale degli eferciti d’If- 
bofeto . Erari coftui fatto lecito per mezzo dell’autorità 
acquillatadi tener pratica con vna lem mina di Saùie. II 
figlio lo ri preiè afpramente', & egli cominciò Cubito per 
rabbia à ncgotiare vna publica ribellione , e fe ne paffò 
dalla parte, di Dauid . Pretendeua forlè Abnero , che i 
benefitij fatti alla caia di Saùie gli haueffero à fruttare vn' 
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punità di'peccare ? Ecco l’errore della parte fpeculatiua; 
Mà pòi qua l’imprudenza fù quella di metterli in mano 
dell’illefiò Dauide , il quale haueua per Generale loabo* 
di cui Abnero haueua vccifo il; fratello ? Ecco l’errore 
della pratica . Palio più auanti . Chi mai li faria perfuafo, 
che vn Santo Rè come Dauid ftefle più meli lènza rimor- 
fo di due grauilfimi peccati ? Che nel lèntir la parabola-, 
del Profèta condannale fubito il finto delinquente , e non 
mai s’accorgefTe , che egli haueua fatto aliai peggio ? Che 
s’inuentaflc tante artutie per mandare Vria dalhunoglie, 
e ricoprir così l’adulterio, e che quanto più giallamente 
colui s’andaua feufàndo , tanto egli più ingiuflamente 
shnferoci/Te fino alla rilolutione di leuargli la vita?Que- 
fli fon tutti effetti del Confidato dell’intrufo Tiranno , il * 
quale apre bene gli occhi del corpo, perche fi mirinole 
bellezze di Berfabea , ma^chiude quelli idell’anima , per 
che s’incontrino i precipiti; più graui . Confefla S. Ago- 
ftinodi non intendere, come la maggior parte degli huo- 
v mini li dia tanto trauaglio di perder la villa degli occhi, 
e della cecità dell’Anima ò pochi ò nelfuno fi quereli: Et 
io pollò qui aggiungere , che i Filillei mentre accecaro- 
no Sanfonc fecero vna colà fu per fi ua, perche quando 
fcoperfcallameretrice il fe greto già l’infelice era cieco, 
e mentre dormi ua, e lì Jafciaua tagliare i capelli haueua- - 
piùfònno nell’anima, che non ne mofiraua negli occhi. 
Anzi fe la cecità interna, che cagionali peccato non fuf- 
fe vno de i maggiori gaftighi , chepoffa fòllenere la crea- 
tura ragioheuoìe non s’intenderebbero alle volte gli ef- 
fètti de lagiuilitiajdi Dio. Olimpio Elàrco diede ordine 
al fùo fpatar o , che quando vedefTc, che San Martino 
gii porgerebbe il pane conlècrato , in quel medefimo 
punto auuentandofi al Papa fpeditamente l’vccidelfe . 
Quel mifèro , che feruì d’inftrumtnto à tanta fceleratez- 
za acciccò in vn fubito, & Olimpio doppiamente fàcrilego 
reflò impunito . Quello negotionon può fàcilmente ca- 
pirli , le yon fi dice , che neH’EfàrconifTuna dimoflratio- 
ue era più nec diaria , già che era cieco di maggior caligi- 
ne 
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He neiranima. Di piaghe tanto profonde, e poco meno, 
che immedicabili fon desinati alla curai Pallori dei Cri- 
ilianelìmo. Falla era la poterti dei Sacerdoti gentili in 
quefta medicina interna , mancheuole quella de i Ponte- 
fici Ebrei , mà fù /blamente {collocata da i meriti del Re- 
dentore ne i Dottori dell’Euangelio . E ben fi raccoglie 
da i nomi , co’ i quali fogliono efler nominati da i popoii> 
qual fiail concetto che &nno della loro curatione . Pri- 
mieramente fono elfi chiamati Padri , vocabolo, che tie- 
ne aflàid'honore, e d’autorità ,mà pochi (fimo d’inuidia. 
Nome gloriofo per le cortitutioni di Romolo, quando 
lo diede à i primi Senatori di Roma , poiché ftimò con- 
erto di pareggiare con gl’inferiori i potenti , douendo 
quelli hauer cura paterna di tutti gii altri , e quelli ama- 
re le fuperioritàdi coloro, che eran chiamati con l’appel- 
latione di Padre . Chi potrà dunque negare , che la Chle- 
làcriftiana hauendo prefovn tal nome peri Magirtrati 
Eccleiìaftici non habbia ancora pigliato la fua raedefima 
fignificatione ? Per la qual colà i popoli infpirati da lei ri- 
mirano i Vefcoui come proueditot i di tutti i loro bilogni 
in riguardo allo fpirito , cercano , e dimandano da loro 
la regola delia buona educatione , confidano » che per la 
loro diligenza deuino ftar lontane !e calamità, &a(Hittio; 
ni,lafciano ad elfi il maneggio di fopr’inteudere , cho 
non manchino i fouuenimenti del Cielo, e mentre occu- 
pati nelle cofe del mondo li diuertifcono’alla cura dei 
corpi , credono , che ftia di continuo vigilante il pende-* 
ro eli quelli per la lìcurezza dell’Anime. Di qui partano 
con altri vocaboli à lignificare la manfuetudine, & alfi- 
duità, che fono tenuti di praticare, e gli chiamano Pa- 
llori. Con quello nome s’alficurano nella lame, e Zète 
fpirituale d’hauere i pafooli faporolì, di non eflere ne i lo- 
to ripofi infettati dalle fiere vicine, di viuerc fcambicuol- 
mente in quella concordia , che sù la vigilanza del Pallo- 
re prouano nelle Mandrie le pecorelle medelime. Rico- 
nofeono nelle loro mani la Verga, à i loro /guardi, come 
a i libili d’vfl’amorofo guardiano mutano , e moderano i 
* . cotta- 
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co fiumi , e feguono, & imprimono i palli nelle pedate di 
elfi per non fallire la ftrada . E perche non li creda .che 
quello carico fe la palli in amenità di campagne , ò ver* 
dura di pratida pafiurare .aggiungono il terzo nome, e 
gli chiamano fèntinelle , e cuftodi , cioè pedone, che per 
la guardia de i popoli Hanno à villa dell inimico ne i gieli 
del Verno , e ne gli ardori delia Hate j che non rimettono 
la fatica di vigilare ancorché il pericolo fembri imponibi- 
le . Se apparifea lontano ; che fi lbno legati all’imprelà co 
Hrettifiimo obligo di pagare nella pedona propria le ne- 
gligenze leggieri Hi me, come farebbe il pofar Tarmi per 
breuilfimo (patio ,ò velar gli occhi all’infidie d’vn den- 
tatifiimo fonno . E finalmente perche fi làppia,;che tutto 
quello tende non à benefitio proprio, mà alla làlute de i 
popoli cufloditi ripigliano il nome di Medico , e con.» 
.grandiflìmo fornimento per dillinguerlo da i communi 
f accompagnano con Tadiettiuo delio fpirito. E vogiion 
dire, che la medicina de i corpi confiderà le qualità dell’ 
Infermo come di natura fi trouano fenza che quelle con 
inganno , e fmrioni s’opponghinoalle fòrze dell’arte , mà 
che quella dell’anima Tramette , c pone tanti impedimen- 
ti alla cura, quanto è l’amore difordinato di fe delle . 
Che la natura, e l’informo s’adoprano in quella vaiti per 
ifeoprire le malattie, & in qued’altra al contrario faccia- 
mo dudio,ediligenze per ricoprirle . Che là fi rende 
alla fine vnaianità di talforte, che non polliamo fàpere 
fe farà di profitto all’infermo, mà qui fi camina à così 
certa làlute , che n’alsicura la vita per l’eternità fucccde- 
te,e con quelle , & altre circumlocutioni nè loro , nè io 
habbiamo fatto altro, che delcriuere vnVelcouo . Parli 
adelfo chibiafimaua per prima J’incondame parere dei 
popoli, e credeua perciò di fottoporre à làliacilsiini sco- 
timenti la dignità Epifcopale . Può dubitarli per forte del 
confenfo communc delle genti nel dichiarare le preroga - 
tiue padorali , fe ogni natioae , ogni clima confpira nelle 
medefime fentenze ? E fe l’illefla natura con Tautoritl 
degli inllinti Tuoi propri; inferifee negli animi quedi^ 

fupe- 
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fiiperiorità làcrolànta , eoa qnanta maggior chiarezza.! 
lo dimollrerà lo fplendore della fede? Volgali lo Iguardo 
à tutte le parti della terra conofciut a, impieghili 1’intel- 
letto nella recapitolatione di tutti i tempi già Icorlì, 
fcorgerà l’vno , e l’altro per ogni] luogo vn’infinita varie- 
tàdifuccelfi ,mà però in tutu conllantela ftima deiml- 
niftri dedicati alla Religione. Pende da quelli l’allegrez- 
za > eia mellitia interna dei popoli, da loro appettano ge- 
nuflelfi il Pegno della benedittione del Cielo; adorano le 
pompe degli habiti , e la 'candidezza de i lini , che vello- 
noleloro perfone; penlàno infermi di ricuperare 4 villa 
de i Pallori la defiderata falute,e fimi nel corpo credono 
à forza de imedelìmi Iguardi di poter rifanare anco l’ani- 
ma . Quello Agag Rè, che per ordine di Dio doueua ef- 
lère efterminato con tutto il popolo fù compatito, Se 
accarezzato da Saule . Venne Samuele , e fattotelo com- 
parire innanzi gli diede immantinente la morte. E cosi 
è per l’appunto . I peccati fono alle volte accarezzati dal 
peccatore , & adulati bene fpelfo da i compagni , mà il 
Vefcouo con vna guardata gli vccide , e per eltinguere 
vn vitio vai più la pretenza, & ammonitione di eflo, che 
tutto il rello dell’ordinarie diligenze. Nel principio di 
quello fecolo furono veduti riuerenti à i piedi di Geme- 
te Ottauo Sommo Pontefice gli Ambafciatori del Rè di 
Perfia , i quali calando dalla Germania, doue lì erano ab- 
boccati con Celare , trauerlkrono confeguentemente 
l’Italia. Mi fù allora rilènto che alcuni della loro Corte 
fpinti dalla curiofità di veder cofe nuoue li fermauano 
per il viaggio bora in quella , & hora in quell’altra Città, 
Portò il calo , che il Giouedl della SettimanaSantadedi- 
cato alla Cena del Signore lì trouarono in vna delle 
Chiefe Catedrali entratiui dentro in quell’hora , che il 
Vefcouo con l’afsHlenza del Clero attendeua à i millerij 
diuini. Accollati i Perliani mirauano con marauiglia^ 
l’apparato , e la difpolìtione di quelle fonte cerimonie. 
Splendeuafopra l’Altare oltre i Cerei deteinati la riflef- 
iione dei lumi nelle tellc d’argento, e nei fondi de in- 
carni 
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carni intcfluti. Veftitadi bianchirmi linivnà coronai 
di Chierici ftaua come à cuftodia di elfo, e dalle bande 
l'opra gli fcanni intarfiati alsifleuano i Canonici intenti 
all attione del Pallore . Nel mezzo fi vedeua adunato vn 
numero di Sacerdoti con le Pianete presbiterali, & vn al* 
tro maggiore di Leuiti con le Dalmatiche addoflo. Ftil 
Pontefice fattoli tare ala dalla moltitudine de i miniftri , 
era calato da i gradi dell’Altare, e poftofifin faccia di elfo 
ledcua ad vn Tauolino, quali afpettando di poter da* 
principio à qualche fublime operatione. Non ardiuano 
per ancorai Pcrlianidi ricercar’ i fignificati,e fatiando 
la villa rellaua loro famelico l'intelletto. Mà lùbito , che 
precedendo la Croce videro vna lunga fèrie di Chierici 
parati accollarli a laTauola con vn drappello ’di Mufici, 
e tré di loro porgere ciafcuno al Pontefice vn vaiò di ter- 
ra con vn poco di ballatilo lòpra Jia patena dorata , allora 
chielèro da i cittadini circonflanti quello, che importate 
l’attione . Vno dunque di loro per lòdisfar non meno al 
termine politico , che alla carità cri lliana, parlò condii 
nella feguente maniera. Infegna la veri à di nollra Fede 
non eflèr’altro la vita deil’huomo ,in qualfiuoglia fua par- 
te , che vn! continuo combattimento con le potenze ao* 
uerlàtie. Per animar dunque alla lotta tutte le forze 
dell’Anima, il D o, che noi adoriamo, hà inftituito buo- 
na parte de i Tuoi alt.fsimi mifleri con il liquore delle oli- 
ue , e dall’vntione de i corpi amminiflrata fintamente 
vuole , che fi caui il vigore , e la robullezza dello fpirito. 
Quella prouifione cauata dalle difpenfe del Cielo riguar- 
da tutte le parti di nollra vita bifognolè pur troppo di lò- 
pranamrale fortezza . Nalce l’huomo in quello corfò 
mortale , mi con quanta debolezza di forze ? palla alla_> 
fine ullezza, mi perequanti pericoli fi raggira? muta- 
fpeflè volte flato nel progrefTo della vira, mà con quale, 
incertezza di riufeita felice? Muore finalmente, mà con 
quale horrore delle colpe , e fpauento della feparatione? 
A tutti quelli cardini dello flato mortale vien prouiflo 
con quello liquore làntificato dal Cielo . Vngonfi i bam- 
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bini nell’ablutione Sacro&nta del Battemmo Criiliano » 


vngonfi graduiti nel tempo, che al pari delle forze del 
corpo deuono pigliar vigore anco quelle dell'anima', So 
poi vien l’huomo alfuntoailo flato di Sacerdote, ò di mag-s 
giore preminenza conia medefima vntione ò nelle ma- 
ni, ò nel capo fi celebra l’vno , e l’altro mifiero , e finah 
mente le muore quella ifteflàgliferue per armare le lan- 
guidezze dell’anima contro l’eft rema lotta di quelle int- 
iere anguftic . Quelle benedittioni , le quali come dcfti- 
nate ad effetti d uerfi riceuono però riti, e cerimonie dif- 
ferenti , fono fiate fidamente commclfe à i Sacerdoti 
maggiori di nofira legge, & elfi concordemente fin da. 
principio deftinarono vniti la folennità d’vn Ibi giorno 
per orouedere alle neceffitàdi tutto l’anno. Quel primo 
vaiò contiene l’olio dei Catechumeni per l’ingreflò allì_» 
fede , ftà nel fecondo il Crifina per fortificare gli adulti, e 
conlacrare i Sacerdoti , nel terzo è l’altro degl’infermi 
perlòuuenirgli nella morte. Qui interroppe i difiorfi il 
curiolò Peritano , e doppo vn breue penfiero inoltrando 
legni di marauiglia proruppe nelle feguenti parole . Dun. 
que à i Sacerdoti enftianinon è ballata la cura di lòuue- 
nireà gli humanibifògni, che fpontaneamente fi fono ad- 
dogati ancora il prou.'dere à tutta la vita infietne in vna 
volta fidamente? E quando mai s’vdi frà l’infidc commu- 
nicationi del commertio mortale vna carità-cosi eccellen- 


te? Apollo in Grecia, il noftro Mitra adorato da tanti 
Regni , Elculapio medefimo fi fecero Dei con la curatio- 
ne diuina de i mali quando però follmente occorreuano, 
mà non già mai con limile anticipata prouifione dei ne- 
cefiari; preparatiui. Ben faria dunque marauiglia, lèi Sa- 
cerdoti criltiani non fòdero riueriti dal popolo come 
Deità lòpr’humane,e che le genti non adornllerò in ter- 
ra vna beneficenza si alta. Con ragione voi ponete loro 
iniettale Tiare, eie Mitre, gli alzate i Troni folleuati da 
terra , concedete loro l’ accompagnature, e glioflequij , e 
credete con altrettanta ragione , che i legni delle delire, 
e i fofpiri de i loro cuori pollino farui ò nimiche , ò beni- 
gne 
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gne l 'influenze del Gelo . Racconteremo 'noi in Casbin_-” 
& in Tauris quello faggio de i Pallori crifliani , e fperiamo 
di far ben tolto palefe nella valliti di quel Regno i pregi 
della vo lira religione, in cui li vedono huomini mortali 
tanto folleuarfi con ilòftegni della carità lòpra gli altri, 
quanto fi facciano i Principi con quelli della potenza^. 

Con tal concetto fodisfece alla lua marauiglia il Per- 
dano, e diede lineai ragionamento intraprefò. Efem- 
pio pur troppo chiaro, che le il Criftianefmo 
illuminato da Dio hauefle verlò i Pontefici 
fentimenti contrari; , ò minori, fa- 
rebbero le noftre cognitioni fu- 
perate da quelle de i Bar- 
bari , e io Iplendore 
della fede riuni- 
rebbe infe- 
riore 

alle fiaccole della ragion 
naturale • 


ut» 
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DISCORSO SESTO- 

ARGOMENTO. 

Ogni Re]>ub fica, à goutrno bàia futi maniera indiuiduale da^, 
rtggtrji. 1 1 gouerno EcclefidRico deut più d ogn altro ajfomi - 
gltarji al fuo principio, e gettar i fondamtnti il contrario delle 
Repub He be bumane . T endt à far la cittadinanza più vna che 
Jìa pojfibile, fiima amarezza la pace, fi fonda prima sùVamore 
delle ammonitionifir adopraper vltimele eomminatieni delizi 
pene. Mi quando l'acerbità delle offefe richiede il rigore , con- 
danna allora i temperamenti come pregiuditiali alfuo fine- 

F Ondate che fiano leRepubliche vna delle più necef- 
farie confidcrationi fi è il vedere, fe le leggi, e i’infli- 
tutionedel gouerno contrariano à forte, e repugnano al 
fine principale propolto . Perche fuccede tal volta, cho 
dileguando il legislatore la forma d’vn dominio Arifto- 
cratico lo veda ben fpefio diuentare diga rchico, c fpinto 
dai fuoi motiui ad inftituire vna Republica mifta,mal fuo 
grado la miri degenerare in mera Democratia . In quel- 
la maniera, che vn Retore propoftofivn infigne argo- 
mento non dice poi quello, che haueua fìabilito di diro , 
così per à punto à i domini/, & alle Republiche del Mon- 
do non balìa hauere Idee mirabili di gouerno , le i loro 
propri/ inftituti non le lafciano loro confeguire . Quella 
acuta confideratione molle l’ingegno d’Ari Itotele ad au- 
uertirne il difetto nella Republica di Cartagine , la quale 
hauendo per fine vn’Arifìocratia perfettiflìma ad ogni 
modo in tutte le fue prouifioni tendeua manifeftamento 
al contrario, & io c#edo, chequcft’ifteflb con più aita me- 
rauiglia polla ofl'eruarfi negrinflitutideile Religioni Cri- 
ftianc , le quali benché adornale di molte , c vane perfet- 

E boni 
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tioninon pare, che fi mantenghinomai lè fi dilungano 
da i difègni, e dalle incfnationi ancora del fondatore-* 
primiero . Onde in alcune tutti i progreffi fi fanno con- 
la prudenza, perche l’inflitutore fù prudentiflìmo , in_» 
altre regna, e vale fopra ogni colala feplicità, di cui l’au- 
tore medefimo fouranamentefù dotato. Siche quello, 
che nelle cofe morali opera per dir così la Natura, nelle 
Politiche di Crifto và parimente imitando la grafia- . 
Diafi adeffo vno fguardo , fc nel dominio , e nelle inftitu- 
tioni Ecclefiaftiche reftano imprefii i dettami della pri- 
miera fondatione per poterne augurare tutte le felicità 
de i progreffi . Io confiderò in prima le maniere più ra- 
re, con cui fi fanno gl’acquifti nelle Politiche humane , e 
trouo che le grandezze , l’apparenza , la forza fono i più 
atti inflrumenti della terrena felicità , la quale ottiene 
allora ilfuo légno, che riftorata fopra vn’altiffima pace 
gode tranquilla i guadagnati ripofi. Màfe mi volgo al- 
l'impero , e communicatione dellaChiefà , vedo al con- 
trario, che farti, e le maniere più fine fono il martirio , \su 
manfuetud ne, la patienza , e che non fi da più amaro , ò 
perniciofo inftituto , quanto la pace,& il godimento d’v- 
na apparente tranquillità . San Policarpo, quel Serafino 
dell’ Alia nelle fue frequenti orationi vfàua fempre di 
fupplicare Iddio, che concedefiè pace alle Chiefe,& eru- 
dito al a fine lènti per rifoofta intonarli, che per’amor’di 
lui bifognaua che fulTe abbruciato. Quello è il caratte- 
re della pace Ecclefiaftica,ilfàngue,ò Mondo, e lacarni- 
ficina de i Martiri. Faccia qui vn Angelo adelfo veder 
tutti indente i volumi della Chiela crefceute,& apparire 
in vn foglio finnumerabile fchiera di tanti efempi criilia- 
ni, e troueremo al ficuro, che i marauigliofi progredì del- 
le Politiche fedeli non hanno conofciuto altra pace , che 
la refiflenza , e itrauagli. Quanto più la forza de i Prin- 
cipi, e la malignità de i Tiranni recideua le piante, e foffo- 
caua i forni di quello dominio ammirabile, tauro più viui>e 
fecondi ne rifurgeuano i rampolli, e non ballò con la-i 
prontezza al Martirio , e con le fpontanee confedioni de 
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iréid’inftupidire gli occhi, e gliorecchidei Giudici, che’ 
con il modo ancora di multiplicarli, e di crefoere confulc- 
ro affatto gl’in te (letti, e idifcorfi . Volendo il Rè Sapore 
diPerfia punire infieme, efàluare vu’amico criftiano.s’ac- 
cordò facilmente colui di fìngere al popolo che egli fufse 
flato trucidato . Credeua il Rè con quella |voce d’ingan- 
no di fpauentare , e fouuertir tutti gl’altri , & il criftiano 
fapeua , che non c’era modo migliore per crelcer l’animo 
à tutti . Mà ferua per tutti gl’elèmpi l’atrocità di Dioclc- 
tiano . Doppohauer egli con la forra d’vn’ Impero vaflilsi- 
mo mefl'e in opra e le ruote, e gl’Equulei per tutte le par- 
ti del Mondo, doppohauer accefe In tanti anni le fiamme 
d’vn’implacabile perlècutione , doppo hauei pollo per fi* 
ne di tutti i maneggi Imperiali l’oppreflìone de i criftia- 
ni,feminate di fole le Chiefè , abbrufeiati gli Archiuij, vio- 
lentate le Vergini , ridotto in opra quanto sà fingere , & 
inuentare l’Inferno , difperato aila fine di poter’ eftingue. 
re la Religione di Crifto volle più rollo abbandonare il 
dominio, e cedendo all’impero del Mondo andòà flupirfi 
d’vna nouità cosi alta fatto ortolano dentro i giardini di 
Salona - Tutto quello vuol dire la neceffariaretatione-., 
che tengono col fuo principio iprogrefli, e con la bafe 
primiera gli accrefcimenti Ecclefiaftici . Vn dominio ter- 
reno hà ben ragioue doppo hauer fiflì,e ben guardati i co- 
fini di tenere i popoli in fèlla , e perche fi mantenga la- 
pace ingrandir le famiglie, accumular le ricchezze , efler 
feueronelgaftigarel ingiurie, perche queft’arti fole fin- 
da principio fèruirono à dilatare , e mantenere gl’imperi . 
La Politica di Crifto cammina per diuerfiflìme ftrade,pcr- 
che il legislatore diuino, che la fot mò, non hebbe alrre cu- 
ftodieò fentinel!e,che la patienza-, •, con la pouertà fola 
refe più grande il doainio, accrebbe la giurifaittione con 
la toleranza de i perfecutori , nè volfe con altro modo 
cfaltarla , che sù i trionfi d’vna penofiflìma Croce . Ha- 
uete dunque auanti la maniera, e l’efèmpio,ò Pallori Cri- 
ftiani, per confermare il gouernoà fuoi primieri dilegui , e 
far con quello più ftabile la Politica della Chiefa . Hab- 

E z biate 


68 DISCORSO VI. 

biatepervn’ afiioma celede, che in generale i precetti 
delle fu perforiti della Terra fono ‘contrari; à i maneggi , 
che voi tenete per mano . Coloro che ne i difeorfi Politici 
hanno gettato per madiata, chela Città , & i comuni de- 
tìin ridurli quanto più (ìa poffibile all’vnità , fon confutati 
con fottiliflìme ragioni . Perche la conditione d*vn publi. 
co vien’ aiutata in maniera dalla diuerfità delle parti , che 
volendo tirare ad edere vna perfèttamente la Città , la_» 
guaderanno più todo , e ridurranno ad edere vna cala fo- 
la^ vn’huomo. Oltre di che quando più colè tendono 
all’Vnità è necedario , come fi vede ne i compodi natura- 
li, che vna di clic , ò tutte fi mutino .Perla qual colà fo 
per mantener le Città, e voler che confpirinoajla felicità 
communefàdimedieri,che tutte le parti nelTefler pro- 
prio fi mantenghino vigorofe , non farà al certo feruitio 
alcuno à i gouerni chi vuol [fare vno affatto , e perfettio • 
nare i n que da maniera il dominio . Mà quedo precetto sì 
chiaro vale per le Catedre fole, e fpeculationi della Terra . 
11 legislatore incarnato formata che hebbe dall’Idee lem- 
piterne vna nuoua Republica, e dedinatala per il Cielo, 
quando venne à trattare deH’Vnùà del dominio la defide- 
rò ne i Cittadini, che eledè, rauto perfetta , che s’vgua-, 
gìiade , fe mai foflè podìbile, à quella eterna delle diuino 
perfone. E raccontando gii effètti , che da principio nel 
gouerno nafeete nò furono sàio Spirito Santo regi draraue 
il più nobile quSto col dire , che nei cittadini arrolati vn 
cuore folo , & vn anima fola fi poteuano numerare . Oltre 
di ciò qual precetto è dato più aborrito dalle Republiche 
humane,che la communitàdei beni, & incertezza del 
poflèdere? 'Perche guidandoli sù gl’infiinti di Natura, è 
certo che l'amor proprio è il primo effetto di effe, e che 
la prima dilettatione è l’aiutar fe medefimo. Efev’aggiu- 
geremo di più quel defiderio innato di gratificare gli ami- 
ci, quedo non può mai riufoirefenza polfedere del pro- 
prio . Per la qual colà la communità de i beni potria forfè 
chiamarli vna violenta tirannide , poiché eliliando la fru- 
galità i e lalìinenza,e leuando del tutto la liberalità dalla 

Terra, 


Digitized by Google 


DISCORSO VI. ég 

Terra, par che impugni la fpada contro le più principali 
virtù. Onde le dottrine più lane con fpeculatione argu- 
tilfima moftrano,che ritenendoli in proprio poflòn le cole 
fàrfi communi con l’vfo , e fi come l’hauerle per natura fa- 
rebbe infieme confufione, edifgufto, cosi il farle commu- 
ni con la virtù apporta fèmpre perfettione, e contenta. 
Mà quella communità ad onta delle leggi terrene fi polo 
in opra ben pretto nella Criftiana Republica , e per molti 
anni queU’vfo trapaliti quafiin Natura . SI che poi doppo 
trasferitoli ancora nelle Politiche Reìigiofe , con Pontifi- 
ci decreti vien’introdotta vna communità celefte, doue 
non folo con rinuntia fpontanea fi fà commune l’hauere , 
mà con maneggi più ardui fi fono aguagliati i coltumi , c 
quello che in terra farebbe effetto della liberalità verlòi 
prollimi , in quelle adunanze dtuenta in oltre motiuo di 
Religione. Tanto è dunque contrario il fondamento dei 
domini; di Grillo dagl’inllituti d’vna Republica profana.. 
Della qual differenza mentre io mi sforzo diritrouar la ra- 
gione, fentino i Pallori dell’aninjeà qual nuoua lòrtc di 
carico fon defluiate le fatiche Ecclefiaftiche . Ogni volta 
che l'anima .mprigionata ne i fenfi dona fe fletta in preda 
alle flrauaganze di elfi , lègue neU’huomo quella difpari-* 
tà, e fcópofitione d’affetti, che noi miriamo dentro i com- 
mertij del mondo. Per lo contrario quanto più l’anima la- 
ri attratta da i fenfi , e meno fchiaua delle palfioni violen- 
te, tanto più farà vna , e rittretta in le fletta, c nonlòg- 
getta alla diffipationede i /entimemi. Il goucrno Politico» 
c la forza de gli feettri terreni rifguarda gli huomini come 
legati col corpo, e per condurgl al a felicità morale ba- 
lla loro , che folamente confpirino al fine d> beatificare vn 
publico , lènza curarli d’altra fimilitudine , ò collegatione 
irà di efsi . Mà il gouernoEcclefiaftico fi cfcrcita lesamen- 
te nell’anima, e la confiderà, e vuole quanto più Ila poffi- 
bile al. ontanata dal corpo, onde non è marauiglia, che da. 
slaltafeparationc reftino l’anime come limili di fòftanza 
vn bili facilmente , e che per il fine lòpranaturale del Cie- 
lo portino ancora fridj elle vnione d’affetti, e limUitudi* 
. ; E 3 ne 
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ne di penfieri . In quella guilà che i liquori diuerfi , ò la_» 
differenza degl in redienti non fà mai lega nelle miftioni 
medicinali, le non fi depurano in prima, ò fi attenuano 
affatto 'e qua ità contrariane, neli’iftellà , ò Pallori, non-, 
s’vniranno mai infiemeperia felicità fuprema gli fpiriti 
ragioneuoli , Te purgati dalle Icorie de i fénfi , e liberi in_» 
tutto dallo fconcerto degli affetti non fi riducono in qua- 
lità fimilari , e per l’acquifto del Cielo fàcilmente ancora 
communicabili . Di qui io prendo à formar’vna regola- 
come fondamento angolare delle giurifdittionidi Criflo. 

Tutta quella forza, e vioenza, che rifguarda,e punilce 
le parti repugnanti dell’huomo , come aliena dalleconfi- 
derationi Ecclefiaftiche hà da fcruire per vltimo,e fufsi- 
diario inftrurr.ento , e mai s’hà da metter’inopra, fè non 
quando lo fpirito imperuerfàto con i lenii torna, erifolue 
di tàrfi humano comporto , e perde affatto le qualità de- 
purate ,che poffon tirarlo alla communicatione del Cielo. 

Per quello ne i làcri maneggi non troueremo mezzo, ò di- 
ligenza migliore quanto l’efempio delle attioni virtuofe , 
perche paflàndo fenz’alcuna violenzaà penetrare nell’a- 
nima par a con rifteflb filentio,e pcrfuade fenz’artifìtij 
rettorici . E che potrò mai dire, ò legislatori de la Chielà, 
per commendar queft’arte nei domini; criftiani, la qual 
può fola inftituire,e correggere la vaftità dcgllmperi ? 

Voi potete ben’effere fcarfi d’ogni inrtrumento terreno, 
che la ricchezza dell’elempio vi farà Tempre d’appreffo, e 
quando non potrete operare, quel non potere medefimo 
dirà la vofira patienza ,c gl’impedimenti delle infirmità 
corporali faranno lingue eloquenti della tolleranza cri- 
ftiana . In quello folo voi non perderete mai tempo. I vo- 
ftri palsi faranno ad vno ad vno raccolti , & à guifà del P3- 
tefìce antico haurete modo da far fonare ancora le fim- 
brie de i veftimenti . Io non biadino pià la perfuafione, & 
i lumi della facondia partorale,mà efàltoi pregi di quell* 
ammi abilfiientio, che lènza voce parla continuamente 
negli atti, e fà che Tuoni in rimbombo anco la quiete più 
interna, e la ritiratezza medelima. Di non mino, e effica- 
cia 
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da fono alle volte la perfuafiua , e le ammonit/oni priuate, 
come inftrumenti ancora di quefta foauità di gouerno, e 
mezzi proportionati per il temperamento deil’anima. Chi 
vuolfapcre aderto gl’acquifti, che l’Impero Criftianohà 
fatto per tanti fccoli con queftifoli precetti, fciolgafc può 
ne i volumi del Cielo i figilli , e le carte , e procuri di rac- 
cogliere il numero deH’anime fòggiogate. Non proua-. 
terrori l’Inferno più penetranti , e più fieri , che frà mura 
domeftiche la manfuetudine deiVefcoui impiegata per 
làlutedei profsimi. Che mutationi allora fifannoed’in- 
clinationi , e d’affetti? Quella folitudine è vn campo doue 
fi sbaragliano i viti] , e la tenerezza di poche lagrime fcrue 
per diluuio alle volte delle inondationi fuperne. Quarti 
abbracciati fortemente col fenlb , prima che rompere il 
patto fi fon d fpoftt à fierifsime refiftenze , e chiamati poi 
doppo in vn folitariocongreffodepofte l’armi fi fono arre- 
li , e da fe defsi imprigonati di fubito ? Pona la correttio- 
ne amorofa vn’impreEione lourana,à i cui raggi viuaci 
non può refiftere alcun'humano ardimento . Quello che 
à Mario Arpìnate occorfe vna volta à Minturne intende- 
ne ogni giorno nel e fpirituiji diligenze . Doppo varij ac- 
cidenti d’vn raifèrabil’efilio fuggendo l'armi di Siila que- 
llo fortunato campione fù ritrouato alla fine frà le canne, 
& il fango d’vn paludofò t< rreno . Condotto à Minturne, 
e riferrato in vna camera oleura afpettaua ogni punto 
lauuifo, & il miniflro di morte . F ntrò ben predo i Cen- 
turione per vcciderlo , e fidandolo fguardo negli occhi 
fointillantidi Mario redòdi maniera frà le tenebre abba- 
gliato , che gettato il fèrro à i Tuoi piedi chiefe perdono ,e 
gli reftituì la vita . Vadino pure armati di oflinarione fcó- 
poftaà ritrouarci Vefcoui l’animedei fedeli; in quei ri- 
tiramenti priuati getteran fiamme gli fguardidel zelante 
Pallore ,ele conftringeranno auuilite àc der farmi , eie 
fpoglic. O Apologidella fàpienza gentile quanto bene 
con la verità contenuta fate voi firada à i documenti crx- 
ftiani 1 Vide gran tempo Proteo figliuol di Ncttunno , il 
quale ò perche lèguitaffe il cortume reale d’adornarfi la_, 
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tefla con varie figure e d’animali , e di piante, ò perche^ 
fàcile in accomodarli à ciafouno li tralmutalfe ogni giorno 
neibifogni, e nell'affetto de i profilimi» finfero le fauole, 
che paflalfe ad ogn’hora in follanze diuerlè , & appariflo 
hora fuoco, hora fiume, hora leonfèrocilsimo, e di quìà 
poco manfuctifsimo Agnello . E quello var abile Iddio 
credeuano poi i più dotti filofofànti , che s’hatfdlè à ftima- 
re il principio , e l’origine de! tutto, nè poterli dare in.» 
Natura fenza quella prodigiolà trafmutabilità il flufio , c_» 
la generatione delle cofe . Io fono in obligo adeflo di ri- 
trouare il Proteo delle generationiCriftiane . E leggendo 
i volumi del gran Dottor delle genti, lo lènto foriuere ài 
Vefconi con effìcacilsime parole , che procurino ad imita - 
tione di le llelfo di farli tutto con tutti . AJforajio rello of- 
feruandofe forfè nei ritirati congrefsi deH’ammonitioni 
Epifcopali venga adempito quello ammirabil precetto. 
E mentre feorgo il Pallore in faccia dei peccatori inulta • 
ti inferocirli leone nella riprenlìone de i viti) , indi pallàre 
in Agnello nel compatire lafragd’tà de i mortali, hora^ 
disfarfi in pianto per te nerezza d’affetto , diuentare hora 
fuoco per l’ardore della carità , penso à baflanza che lìa^ 
verificato l’Apologo, e concludo ancor io con ilàui d’ha- 
uer trouato in terra vna forte dì Deità, le cui fole t rat 
mutationi alle volte fono l’origine delle conuerfioni 
dell’anima , e del palleggio nouelJo , che fanno à vita 
eelclte lcfordidezzc de i peccatori . Màla carcere, i ferri, 
le minaccie , gii fpauenti , non fono inllrumenti ancor efsi 
della giufliria Ecelcliallica vendicante ? e le così è, perche 
dar tutto alla foauità de i congrefsi , e con le fole placidez- 
ze, & elèmpi indebolire in vn certo modo il gouerno? Già 
io propofi, e lìa la rifpolladi quello, che fe l’anima alie- 
na dalle confolationi di fpirto ì inuntia al dominio della.* 
ragi one , e collegata col fenfo fi feorda delle habiiità fopra- 
naturali , perde allora il culìode la Iperanza di confede- 
rarla col Cielo , e la mira incapace della pretelà vnità. Al- 
lora diuentahumanoilgouerno , el’anime dilsipate non fi 
conlìdcrano , ebe fchiaue ,e prigioniere de i corpi . Quelle 
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dolcezze penetranti, che fi confanno con la foflanza- 
dell'anima perdono affamo il vigore, e fuccedono in cam- 
bio l’armi , e le pene per foggogare la carne . I gaftighi fo- 
no allora impreflati.com e perduta nelle pecorelle la ftra- 
da,e rrauiato il gregge per difperati precipiti» . Chi non 
fcà letto( giàche trattiamo di Politica) quell’ingegnofo afi 
fioma , che la Città richiede perfone differenti, mà lami- 
litia fimilifsimc ? H la ragione può effere , che nella guer- 
ra fi cerca folo la fòrza , la quale non può vnirfi già mai da 
concotrenti diuerfi , mà la Città con Ipira alla beatitudine 
commune,à cui s’arriua per mezzo di qualità variate. IrL. 
quella vagliono l’impeto , e la violenza , in queffaltra hà 
più forza la moderatione , & il giuflo , onde fi come l’im- 
peto vuol effcr’intéfo ,& homogenro , cosi I giufto all’in- 
contro diftribuito , c diuerfo . Quei che .impararono adef- 
fo , che le profèffioni Criftianefono vna vera militia nie- 
ghinofèlo potranno negare, che il gouerno Ecclefiafti- 
co cerchi l’vnione , e la fimilitudine del Fan ime, e le abbor- 
rifca diftratte , e peruertite da i fenfi . Refta che adeffo io 
dich ari fé la maniera foaue, del a quale hò forittofin qur, 
deua Tempre in tutte le operationi adoprarfi, ò pur in., 
qualcuna di effe refli fuperflua,& inutiie. E fi come ne i 
negotij terreni fi danno cafi di tato graue importanza , che 
fà bifogno di mutare iregiftri, e la direttione del gouer- 
no , fi può cercare Te l’ifteffo fucceda anco negli altri delle 
Repubiiche fiere. Sopra di che può arditamente diftin- 
gucrfi,che tutto quello, che fpetta a la fodisfattionede i 
iùdd. ti, e quanto à loro ad vna compiacenza innocente.-, 
deuetrouarcil cuftode foauementc picgheuolej mà per 
l’oppofito quanto rifguarda l’honoranza d Dio , c di di- 
retto la giurifdittione del Cielo, hà da trouarlo conftau- 
tementeinfleTsibile. Sù quelli poligira lasferadci iegis. 
latori Ecclefiaftici. Comincio dunque à dichiararmi corL» 
vnefempio. Moffodall’inflanze del popolo non fi con- 
tentò folo Iddio di dargli vn Rè.màda fèfteffo i’eleflè,e 
dichiaratolo à Samuele lo fece poi vngere , e confècrare in 
-Tuo nome.Tuttauia ronnipotente Monarca, fènzadicui 

non 
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non fi diftribuifcono i regni volfe che il popolo à forte e- 
leggelfe di nuouo Sanie, e prelènti le tribù lo fece la fecon- 
da volta indiare , come fe l’opra filile fiata latta dal popo- 
lo , e non dal braccio della fua potenza aflòluta . In que- 
llo fatto è certo, che la prouidenza diuina ottenne il fine 
medefimo ,che pretendala , e fi fchtuarono i rifehi delle 
future diffenlioni. lofonfìcuro, che da quello fucceffo 
prelè l’origine quel prouerbio Politico, che dell’autorità 
bifogna hauerne affai, mà valerfene poco, e però ripiglia- 
do!o adefio dalle communità terrene , lo relìituifeo alle là* 
crc,enelbvn fanto regalo alla prudenza dei.Paftori. 
Non vogliate (io vi prego Veliere tanto tenaci della po- 
tetti fopr’hun.ana, che quanto polfono conferir i popoli 
di fuo , tutto fi creda llrappato dalle giurifditcioni eccle- 
liaftiche. Ad vii fine celefte perche liricufànei fudditr 
l’opera per dir così manuale, fei primi fiati ,e gl’impulfi 
più nobili douranno fempre eller’architettati dal Vefoo- 
uo ? Non mancheranno materie da elfercitare quella pu- 
tualità fcrupulofa, e verranno accidenti, doue nelfun’altro 
haurà parte, che l’autorità del Pallore . Parlo come accen- 
nai dell’infidie intentate contro i diritti di Criflo, e del 
difprezzo notorio allo fplendore della Chiefà,- delle di- 
chiarationi perpetue per autenticar la giuftitia, di quello 
in fomma, che non ammette ò difsimulationi d'ingegno, 
ò conniuenze di volontà . In quella parte chiede il gouer- 
no Lcclcfiaftico , che venga in campo il rigore delle fen- 
tenze , e che il Paftore dtuenuto feuero dipenda iblo dafe 
fteffo, e faccia fronte à tutti gli sforzi delle potenze auuer- 
làrie.. Efe leChrefe minori hanno caro d’hauerne auanti 
gli occhi vn’Idea , voltino gli Iguardialle confulte Apolto- 
liche , e troueranno del pari rifolutionc inuariabile ne i 
refponfi , econftanza cfemplarcneH’elècutionedi dsi. Io 
vorrei alle volte eflèrearciero con le là ette di Ioas per po- 
ter àmia polla fono l'aiuto della delira d’vn Elifeo trafig- 
gere licuro i temperamenti affettati . Lungi ò veleno cor- 
roliuo della giuftitia, vanne à ftanriare frà le Monarchie 
diflblute,ò negl’ Imperi di breuifsima durata j l’eternità 
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della Chieli non ha terreno per allignare vna piantale 
cui radici non fanno sfiorire che in foglie . Lungi ò mici- 
diale della conftanza, auuerfaro deH'intrrpidezza > lèmi- 
nario delle difcordie . Nella flrage che con tanto fuo bia- 
fimo fece Teodofto nel foro di Teflàlonica occorfe vno de 
più compafsioneuoli accidenti , che mai narrartelo l'Ilio- 
rie. Vnpouero padre vedutoli leuare due figli fi mifc con 
lagrime à fupplicare i miniftri , che à fe dello più tolto to- 
glielTero mille volte la vita. Quello fpettacolo mofTe colo- 
ro à pietà , e doppo lunga confulta alla fine rif ; ofèro, che 
no potendo colólarlo di tutte dui n’eleggelfe almeno vno, 
perche l'harebbono faluato.il mifero padre, chcg i amaua 
ardentemente deipari horaguardSdo quello, hora rimi- 
r5do quell’ al:ro,non fù mai poffilile che fi potete rifolue- 
re,c così auSti à gli occhi còmiferabi efcépiogli furon tra- 
fitti ambedue. Quello lagrmeuole efép o mi là piagere tal 
volta gl’infelici fucceffi de i tempi lamenti, che io fcriuo. 
L’accortezza del fècolo c n le frequenti moderationi del 
giuflo cerca d’vnire al Cielo gl’interefs della Terra, e non 
follenendo di perdere aerina deile parti vede alla fine, che 
non s’é guadagnato il Mondo , c s’è perduto ficurifsima- 
mente Iddio Sedeua mila Catedra Romana Gregorio 
Terzo quando l ercia deU’iiragini li pofein Trono reale 
facendoli autore di ei a Leone ILurico Imperatore dell* 
Oriente. Frà le gtan diligenze che i zdofò Ponte ficean- 
dauaall ra tacendo, fpinfe con difpacci feueri vn Legato 
Apofloli oàrhrouare llmpciatore. Mà quello diede in 
ec-c fsid feroci àcosi grand , che il I egato (limò bene di 
aaLonderle lettere , e contentar fi foto di pairarl’offit oin 
paiole. 1 ornatolène perciò à Roma relè la ragione del 
latto: e coutlufcalla fine, che per non irritar maggior- 
mente , c^e.der affatto l’vnione de ll’mperatore s’eraco- 
dono à quel partito di mezzo , & bautta differita la pre- 
fèntatiorede ifireui. Gregorio appi ef tanto J imporrà- 
za di quello fuc celio , che congregato auanti d: le vn C.5-- 
cilio , e ventilata la caufa del Legato, lùquefto come reo 
d. Ila coll anza Lcclefiaftica da tutti i voti vintimene có- 
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dennato . Mà fi trattaua qui forfè d’intereflè > ò di perlo-i 
na particolare . Prima di quello tempo venne in vn’ ar- 
dua confuita il bene dì tutta quanta la Chielà . Stanano i 
Patriarchi dell’ Alia diuifi dalla communicatione Roma- 
na per hauer aderito à i fentunenti d'Acacio . Giuftino 
Imperatore con zelo, e fentimento Cattolico fupplicaua 
Hormifda Pontefice , che per riunir’ vn mezzo mondo al- 
la Chielà tafciafle prender quefto partito mezzano-, Dei 
Patriarchi eretici , che haueuano communicato con Aca- 
to fi canee! laflcro i nomi dalle lifte fàcrificali , mà fi ri- 
metteflèro gli altri , che (è bene haueuano communicato 
erano ad ogni modo Cattolici . Qui fi lcntirono per la_* 
materia prelènte due diuerfilfimi lènfi , e contrariamo 
formule di parlare . Gridaua l’Afia , e l’Europa , che per 
per la pace Ecdefiaftica non poteua darli di quello il più 
prudente, e fau o temperamento-, rilpondeua il Santo 
Pontefice, che anzi farebbe le rouina totale, el’ellcrmi- 
nio della Chielà, & immoto sù quello non volle mai ,che 
fi concedefle la gratia . Io non fono però fàtio, fe nonu 
difeuopro alla fine la miniera, c l’autore di cosi pcrnicio- 
la inuentione. Dillratto il mondo crilliano in dueTalfità 
contrarijfsime piangeua gl’inganni d'Eutichete nella plu- 
ralità di Nature , c le fraudi di Neftorio nella multiphca- 
tione delle perfone. Non era parte della Terra , che non 
ha uelfe incappatone i lacci d’vna di quelle fentenze,cj 
fuggendo dall’vna pareua che la necelsità portafse d’inui-: 
lupparfi nell’altra. Chi mi dà lingua d’elplicare frà tanto 
il mi lèrabile flato di quella colomba celefte ? Che pianti 
nel zelo dei Pallori, che conl'ufione nella malignità dei 
peruerfi , che vacillare nell’ignoranzade i ferapliciè Iru 
quefto mentre dalle paludi d’inferno cominciò ad infetta- 
re la Chicli il dogma de i Monoteliti , e fù lèntito appena, 
vna volontà fòla nominarli nel Saluatore , che {tracchi, e 
confufi gl'ingegni credettero fabito con [quella poterli 
accordare tutte le lètte contrarie , e conciliarli infieme le 
diuerfità dei pareri. Si fpar/è con allegrezza indicibile 
quefto concetto per l’Alia , e parendo à ciafcuno che iti . 
„ • . . quefto 
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quello dogma conuenilfiero tutti , già fi rendeuauo grafie 
alla prouidenza del Cielo dell’hauer palefàto vn cosi lati- 
to temperamento . Ohimè! Edoue terminò finalmente-» 
quella non dirò pietra , mà si benefcoglio angolare? Tcm> 
peftarono qui dentro , e fecero milcrabil naufragio l’vna, 
e' l’altra opinione . Il mazzo termine , che fù creduto cc- 
leftediuentò fpauentolà , & efitiale erefia, eia paco 
introdotta con la temperie d’vn fàllacilsimo articolo fu 
la più peftilente guerra , che mai prouafle la Chiefi. Ec- 
co , ò Pallori , il loDte di quello veleno Ecclefiafìico -, le 
difsimulationi , i partiti, l’interpretare ingegno!©, l’equi- 
tà mafeherata , i cauilli del lènrimento legale, quanto 
in lèmma s’afcriue ad vn’humana fottigliezza tutto heb* 
be origine dalle fontane d’Abiflò . E voi fperimentati 
nocchieri Icanferete le (irti nel nauigare Ecclefiafìico, 
mentre dal Trono fupremo Uà lèmpre accefo il fanale 
de i Canoni, e le determinationi Apoftoliehe, che vi 
fanno guida per euitare i naufragi; . Gettate l’ancora del- 
la collanza in riuerir quelli Oracoli, e fòfpendetc qui i 
voti dell’intelligenza , e del giullo . Rillringo dunque con 
breuità di parole il carattere facro deigouemi Ecclefia- 
ftici. Nelle materie indifferenti , ò profane fenlò indul- 
gente aH'imbecilJità popolari ,mà nelle fiacre, e che ri- 
guardano il Cielo conftante ,e fermo à qualfi fia reniten- 
za . In quello modo la più fourana politica làrà concor- 
de al fiuo celefte principio , e per beatificare il comporto 
llringerà l’anime in perlcttilsima vnione . Sant’Ambrofio 
per fuggire la Chielà di Milano finlè prima d’elfier crude- 
lifiimo Giudice , e poi inclinacifsimo à i piaceri del lènfio-, e 
Sinefio per non clfier Veficouoarriuò à legno di farli crede- 
re heretico. Quelli grand’huomini fpauentati dal carico 
per poter meglio fichiuarlo haueuano ben ritrouato quali 
Jìano i più contrari) difetti alla vita Paftorale. Che cola- 
dunque non potrà fperarfi da i Velcoui , fe oltre al modo 
infiegnato di maneggiare il dominio aggiungeranno nelle 
proprie perfonc pietà ne ifiuppliti), honeftà ne i coftumi, 
e limpidezza ne i fèntimentidifede ? 
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Dalle dijpojìtioni della tafa , tome in milf altre maniere , vengon » 
ancra /coperte leinchnationi deir buomo, ancorché peritiamo 
in occultarle . Perciò iVefcoui deuono fegnalare fioro palazzi 
prima con l'bonejlarei vicinati, e poi con bauerui dentro le 
, fianzedeir bojpit alitò, le ritiratezze per gl eferatijdi Jpirito 
le Jpetierieper i poueri , eia modefliadegl' ornamenti . Mò fo- 
pratutto deuon bauergli contigui alle Cbiefe ,fopra di che l au- 
tore Jiquerela della lontananza del palazzo difermo dal Gi- 
rone , dtue rijiedt la Catedrale . 

N On può contenerle lagrime chi legge nelle dottri- 
ne de i làpienti con quanta ragione li quereli il ge- 
nere humano d’efler si dalle creature inferiori auanzato 
nelle condicioni del corpo . Apre l’huomo infelice prima 
al pianto , che alla luce del Sole le pupille degli occhi , & 
in cambio della libertà , che prouano fubito tutte l’altre 
creature, s’imprigiona miléramente nelle fàfce . Glihà 
dato la natura i piedi , e le mani , mà prima di feruiriène , 
hàbifogno, chela maeftrn delle nutrici gl’ inlègni lun- 
go tempo di maneggiarle . Proua le malattie , e lealtera- 
tioni del corpo , mà non sà da fe Hello ritrouare anzi ap* 
pena c5 l’aiuto de gl’altri applicarci rimedi. Non hà ma- 
niera da conofcere il tolfico , & i veleni più fieri , e quan- 
do ne fiano imbeuute le vifcere conia medefima ignoran- 
za gli fimo poi nafcofti gliantidoti. Sente l’ingiurie del 
Cielo , e le Ragioni variate , e non hà forza il mifèro di lò- 
ftenerle fenza coprirli , e farli feudo di quelle ftefle lane, 
che fono la lòia, & ordinaria difelà degl’animali.Ache lèr- 
ue cosi bella proportene dei membri , fe è tanto facile la 
dilToiutione di elfi? Come può egli gloriarli della figura 
eretta verfo le parti del Cielo , fe in quei compollo han- 
no 
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no tanta portanza l’infidie , e gl’allettamenti della Terra > 
Confideri pur egli il fuo flato , e già che le beftie appari- 
rono da più di lui nella differenza deile qualità corpora- 
li , fia egli da più di loro net làperla conofcere , e lagrima- 
re. A’ quelli lamenti io hò creduto alle volte, che per 
rifpofta ballante fermile il contrapporre le perfettioni 
dell’ animo, e quella in particolare nurauigliolàdi poter 
nafcondere i fentimenti dell’ interno . Di quella fono a£ 
fatto i bruti incapaci, e bilancia ella fola tutte le robutlez- 
ze , e vigorofìtà de i corpi . Non per altro fi domano dall' 
induftria ingegnofai più feroci animali, fe non perche 
nonlàpendo eflì occultare gl’ appetiti , reità à noi campo 
da diftinguere in loro i tempi dell’ira da quelli della man- 
fuetudine. Quante forti di cacciagioni hanno bsfogno 
per confeguir la preda , chele fiere vadino in amore, e lì 
lànno indubitatamente le hore,& i giorni di così latto 
predominio ? Allora certamente fece Ja natura afiòluto 
l’impero dell’huomo l'opra i bruti quando ne loro la 
lìmulatione , & imprellè per coli dire la veracità . Mà fo- 
no aderto coftretto à mutare opinione. Non fon tante al 
lìcuro l’infidie dell’huomo per difeoprire l’inclinationi de 
gl’animali , che maggiori non liano delle creature etiam- 
dio infenlàte per penetrare i fenrimenti deThuomo. 
Scuopro vna congiura vniuer ale di tutte le mondane fo- 
ftanze verfo i penetrali del cuore hurraoo, che à viua for- 
za tira fuor alla villa del publico quelle indinationi, che 
egli procura continuamente d'inuiluppare, e nafconde- 
re Óintelle.to dell’huomo quanto feidebole,e fiacco nel 
decorrere etiamdio di te Hello ? Tu credi d’erter grande , 
ed’.nalzarti all’mipero delle creiture inferiori, perche 
lai feoprire la natura, e le proprietà inieparabili di erte, 
e non t’accorgi , che le medefime con maggior tuo (capi- 
to, e perdita fanno verfo dite TiHcllò? Tu palelilecon- 
diiioni dei bruti per Togliere àiorq la fierezza, e dilettar- 
tene al più con la preda , mà quando vengono à palclàrfi 
le tue , non può feguirue effetto minore , che rdlerminio 
de i popoli, &, ildiuenir ludibrio delle cupidità terrene . 
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Quelle per eflèr forzate à manifeftar l’ interno non hanno 
altro auuerfario, che l’huomo , tu proui contrarie, & mi- 
miche tutte infieme,e le humane,e le più imperfette crea- 
ture . Quelle finalmente fono infidiate folo dalla natura , 
& à te fiìcuoprono auuerfarie anco le fatture dell’arte. Se 
il grande JEpitteto, che s’ abbattè à filofofare negl'anni 
federatamente &tuili dell'Impero di Nerone , folte entra- 
to nell’aureo Palazzo fenz’hauer cognitione di quel Prin- 
cipe, &haueffe veduto in quelle infami retrocamere tan- 
ti oggetti di lafciuia non hauerebbe fubito penetrato l’ in- 
clinatone del Principe ? Quando tutte l’hiftorie fi folle- 
rò perdute, per argumentare la magnificenza d Adria- 
no ballano i rottami, che fi mirano ancor hoggi delle de. 
litie Tiburtine.E fatti che fiano quelli concetti delle pro- 
penfioni dell’ huomo, fe allora alcuno interrogalfe, chi hà 
fcauatoda quel cuore le proprietà occulte, hauerebbe 
per rifpofta , che fono flati i fallì , e la calcina delle muta • 
glie , che l’hanno palcfate . Io mi diffonderei per tutti gli 
efempi delle forze dell’ arte , fe quelli non folTero fuffi- 
cienti à perfuadere i Velcoui, che non hauranno forte più 
chiaro interprete de i loro interni fornimenti , quanto la 
difpofitione della cala. Daquefla raccolgono gl’occhi cu- 
riolì de i popoli ,che giuditio hà da farli delle qualità del 
Pallore, il quale non è libero, che i fuoi fent menti non re- 
nino imprellì nelle pareti , e nelle volte , e che non parli- 
no di loro i fineflrati , e le colonne de i cortili . Se il cari- 
co Fpifoopale folle di fua natura folitario , etequellrato 
dalla commune delle genti, auanzeriano forte quelle con. 
fiderationi, che io muouo , e r aria lecito à i Velcoui ritira- 
ti nella Tebaide , ò irà le felue della fkmolà Antiochia di 
fàbricarfì per habitatione vna Dafne', e dilatareà lor gullo 
gl’effetti d’vna llraordinaria magnificenza . Mà troppo 
lbno elfi efpolìi à i bifogni , & alle volontà d’ogn’vno ,& è 
pur troppo inuifoerara con elfi loro la neceffirà di purga- 
re i concetti, e l’apprenlìone de i fudditi . Il fine della mia 
predicanone , diceua il Velcouo delle genti , e ì’arriuare à 
- tal forte di baliaggio, che poffa formarli ne i voftri cuori 
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vn parto veramente diuino , e non ci è latte , ó nutrimen- 
to migliore , quanto l’abolire ogni peruerfità de i concet- 
ti mondani , & inferire in quel cambio la rettitudine de i 
giuditi; . Con quelle falce fedamente fi ftringe il barn bi no 
nafeente fino che rifealdato dai raggi della carità ere fca 
in huomo perfetto , e nella mifura delia pienezza di Cri - 
fto . Credano pure i priuatid'hauer pienamente lòdisfar- 
to à i loro oblighi , quando nelle elcttioni , che fanno re ■ 
flano c (fi lòli appagati -, il Pallore di nelTuna colà hà me- 
nobilògno, che di fodisfarcà fe ftelfo, perche gli rellano 
i precetti di formar nel cuore de gli altri vn concetto ce- 
lelle , degno, fecondo San Paolo, di pareggiarli nel nome 
all’altro eterno del Padre . E però tutto quello , che può 
fufeitare , ò mantenere ne i popoli vn giuditio diftorto , ò 
vero gli (concerti d’vna mente mormoratrice , cade fotto 
l’obbligo del baliaggio crilliano , efàreo il Pallore dipro- 
ietrione jngiulla dei leghimi parti per allattare con nu- 
trimento homicida vn figlio adulterino. Quanto dura 
legge farà quella dunque ne i Vefcouil’ hauerà tempera- 
re etiamdio le forme , e la vallità della cala, acciò la liber- 
tà sfrenata dell’humano giuditio non habbia d penlàrfc 
non bene? Lallrettezzad’ vn maneggio facrolàntos’hà 
da vedere ancora ne i muri , e ne i conci, & hà da Ipauen- 
tarfil’efemplaritàPafloraie, chela pollino conuincere di 
falfo vn foffitto dorato, Se vna fpatiola Galleria ? E quando 
lederne apparenze li faranno à baflanza giuflifìcate nel 
publico, hanno da fopraltarele medefime obligaiionine 
i ritiramenti domeftici ? Coli è. Tutto quello che fi può 
argumentare ne i collumi , e render fofpette le imagina- 
tioni del volgo è vna delle prime cure del Velcotio , & in- 
feparabile affatto da quella continua diligenza, che egli 
deue infaticabilmente à fe fleflo.Saliua nelle piu calde fio- 
re del giorno sù i lallricati delia Rocca di Sion il beliico- 
fo Dauide.e lanciando prima gli (guardi alle lontane cam- 
pagne gli ritiraua bene fpeffo à gli edifitij contigui del Pa- 
lazzo Reale. Veniua nell’ horticello della pouerafua ca- 
la la bel a moglie d’Vria, e vedendoli libera da gi’occhi 
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de i riguardanti fpogliata delie velli G lauaua ad vna for- 
bente fontana . Parli il Regno di Giuda , e dichiari quìi 
noi la verità dell’ hiftorie , le gli /guardi inconliderari del 
miforo Principe fruttarono minori calamità, che l’inquie- 
tudine d'vn intera famigliala ribellione d’vn figlio, gli feo- 
certi de i vaflalli , e del Regno , e tale publicatione d’vn’ 
occulti/fimo delitto , che non poterti: coprirla pentimen- 
to minore di quelche fuflcro i pianri d’vn ‘innamorato Da- 
uide . Con quello efempio io mi muouo ad elortare i Pa- 
llori , che non pallino mai fenzaofieruatione curiolà le 
vicinanze de i Palazzi Ecclelia/lici . Ohimè 1 Che dall’ in- 
uetriate delle camere interne donde fi procura di pigliar 
l’aria entra bene fpeffo il fuoco , e le neui alle volte d’vna 
Berfabea troppo incauta fon contrarie à i candori dell’ 
innocenza Paftorale . Errò l’infelice Dauide , etuttauia 
non erano incouenienti al fuo fiato le altane , & i Periboli 
d’vn Palazzo magnifico , fe la veduta non haueffe feoperto 
le domeflichezze vicine. Mà quanto errerete voi maggior- 
mente , che non deflinati alia militia del fecolo,nè liberi di 
portar gli fguardi come vn Principe gucrriero,alzerete i là- 
fligij per fopra/lar con le cafe alla libertà de i vicini , e lo 
aperture delle loggie feriranno prima voi fleflì,ela pupilla 
più cara dell’honore Ecclefiaftico? Sbarrinfi dunque con le 
conuenienti diligenze i lumi, e le ringhiere d’intorno, e fer- 
rate le vicinaze chiudan fi ancora le bocche de i popoli ri- 
guardanti. Mà doppo hauer proueduto à i pericoli di fuo- 
ri, entriamo adeflò più adétro nelle habitationi preparate. 
Io mi cóftituifoo presete ad vn Palazzo Ecclefiaflico,c fer- 
mato sùle foglie più balle d’vna porta maeflofa fènto venir 
mi alla ménte la còfideratione accenata di fopra , e di/cor- 
ro in quella meco medefimo cosi. Che bella conditione è 
quella del commertio ciuile, che parteggiando /blamente 
le calè portino séfza vederli il padrone ad ogDi modo faper- 
fi le qualità, & i co/lumi di lui 1 Anzi fe per le firade io in- 
contrarti il Pallore, che tiene albergo qui dentro, nè tutti i 
lineamenti del corpo , ne l’efpreflìua iftefia delle parole mi 
potriS dare tanta cognitioae di lui, quanta fpero raccoglie- 
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re dalla fimmetria, e dagl’abbig'iamenti della cala . O mi- 
fèria dell’huomo paragonata alla naturalezza delle fiere I 
Noi conofciamo dalla diuerfità de i amili l’albergo de gli 
animali, e raccogliamo dalla forma dei letto efler qui fiata 
vna lepre , & altroue ritrouarfi le volpi . Chi non hà villo 
dentro i palchi domeflici i nidi delle rondinelle alle vol- 
te,^ norati poi diuerfiffimi nelle campagne quei delle co- 
lombe , c dei Itomi ? I medefimi effetti produce l’huomo 
con la diuerfità de i co fiumi, nè sà formarli il couo, & i ri- 
pari del corpo fenza lalciar’ inditio da penetrar di ficuro 
fè là dentro ripofinofemplicitàdi colombe, ò vero frau- 
di, & allude volpine. M’umgino doppo quello penfie- 
ro,che mi portino i pafsi ad entrar nel Palazzo, e Ialite le 
fcale vedo à man delira vn 'ordine di poche Camere in fi- 
lo, che vanno à terminare in vn andito à volta per fòlleua- 
mento del padrone. Dalla fìniltra della fcalacómune feor- 
go vn’ appartamento modello per l’ honoranza de i fore- 
Itieri , e nel piano di fopra collocate altre camere per la 
commodità della famiglia. Quella difpofition e di cala mi 
genera fubiro concetto d’animo moderato , e ciuile ne gli 
habitanti , mà non fon per ancora perfuafo che ne fia pa- 
‘ drone vn Pallore . Troppo diuerli fono i nidi dell’ Aqui- 
la Fccleliallica, e differenti i couili del guardianafpiritua- 
le . La cala dei Vefcouo hà da eirere vn ricetto de i pelle- 
grinaggi dcuoti , vna Icuola della làpienza del Cielo , vn’ 
emporio da commutar le merci de gl’habiti peruerlì in te- 
forodi meriti , e perfettione di coflumi. I loro Palazzi 
non fono hereditarij , mà pubi ci, perche la virtù non lì 
propaga per fucceffione di natura , mà per elettioni libe- 
re di volontà . £ però nel calcinar le llanze vò fubito ri- ■ 
cercando, fe le refezioni della menla hanno luogo fepa- 
rato per communicarlì à ifamig'i, e per con lòia re con 
parlimonia cortelè laflanchezza de i viandanti. Interro- 
go, fe oltre la fòrelleria per i grandini fono camere appar- 
tate per l’albergo de i pel.egrini , i quali tengono afloiuta 
ragione fopra la carità de i Pallori . E cM non sà quel co- 
fiume fantifsimo dell’ antichità rdigiolà, quando i làcer- 

E a doti 



g 4 DISCORSO VD. 

doti peregrinanti con lettere circolari , ò formate pap- 
uano da Vefrouoà Vefcouo , ericeueuano in ogni luogo 
dall’ entrate Ecclefiaftiche il tributo, che chiede la deuo- 
tione chriftiana? Sbarcauano à piedi i pouerelli nelle ri- 
uiere di Paleftina per adorare il fepolcro dei Redentore , 
ò dalle parti dell’ Alia veniuano fcalzi à limini , &alle to- 
be Romane , nè altra prouifione portauano foco, che 1’- 
alfegnamento dell’ holpitalità Paftorale , 6c il ricetto ficu- 
ro nelle habitationi de i Vefooui . In quelle , come in di- 
uerforij làcrati lì diftribuiua il viatico d’vna pietà religio* 
fa , es’aggiungeua riftoro alle ftanchezze della carità in- 
fiacchita. E come hauete perduto i fornimenti fedeli 
ò cuori del Criftianelmo ? doue fono andati i folleua- 
menti della beneficenza Epifcopalc, doue gl’inuiti in 
tante maniere lignificati alla deuotione peregrinante ? 11 
Santo Abramo fedendo all’ombra della quercia di Mam- 
bre afpettaua egli medefimo i paflaggieri per condurgli 
alla cafa, hoggi ièrrate le porte de gli alberghi Ecclefiafti- 
ci no troua ftrada la neceffità mendicante di penetrare al- 
la prefonzadei padroni; quel vecchio frà le follecitudini 
amorofo de i forui , e frà i giubili della moglie ridente pa- 
fceua gli hofpiti di viuande làporofo , hoggi non proua il 
làcerdotio criftiano nelle polàte de i fuoi viaggi fo non 
cenni amari di volto, & inique repulfo dalla pietà fcogiura- 
ta . Sul meriggio ardente del giorno rinfrdcaua Abramo t 
penfieri dell’bofpitalitàcorteie , e quelli fono hoggi eltin- 
ti nell’ inhuraana freddezza delle vifcere aggiacciate. Non 
li dourà dunque permettere, che Padri delle genti, come 
S’intitolaua Abramo pollino chiamarli i Pallori , fo man- 
cheranno le loro cafe di queft’ apparecchio hofpitale , che 
il lànto vecchio efercitaua nella fua. lo palio addio alle 
marine di Spagna , e prendo à confiderare il Palazzo Ar- 
chiepifcopale in Valenza, comel’habitaua à ifuoi tempi 
Tommafo di Villa nuoua . E fama, àcui prellano fedo 
le notiti* del fecolo palTato,che l’Imperatore Carlo Quin- 
to entrato vna volta nell’ habitatione di quel Tanto h uo- 
mo ammiralfc in tutte le parti di cfi'a vna religiolà fom- 
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plicità , & vna pouertà efemplare , miche paflaflepoi k 
quattro camere dilgiunte , nelle quali tri cappellate , & 
altari vide moltiflimi oggetti di memorie criftiane, e die- 
tro à tutte le ftanze vn’horto penfilc con varietà di verdu- 
ra . Dicono, che l'Imperatore domandale dqual’offitio 
foflero deftinate le camere, e che ilVillanuoua dicelfe, 
d’hauerle deftinate à coloro , che nel diuentar làcerdoti , 
óper qualfiuogliaoccalìone voleuanodar’vnariuifta allo 
fpirito,et applicargli pentiti qualche falut fera medicina. 
A queft’effetto elfer l’ appartamento diuifo dà gli ftrepiti 
del Palazzo , & hauerda le lidio tutte le colèneceffaric 
aliavita, fino alle rjereationi d'vn giardinetto , che pur 
troppo bifognano à folleuarcgli (piriti d’vn animo con- 
‘ tem piante -, e faggiuole poi doppo, che i làcerdoti in quel 
tempo veniuano continuamente inltruiti, e vilitat» da vn 
Religiofo , e quanto à i bilògni communi forniti da Chie- 
rici di fperimentata bontà peritoti communicar queft’af- 
fare col publico delia famiglia . E finalmente , che il tem- 
po deftinaco à qucft’opera per alcuni era d’otto , per altri 
" ; di quindici, e di trenta giorni per altri conforme al voto 
dello fpirituale allibente, e che la fpefa era addogata per 
obligo alla Chielà ftertaMatrice , parendo à lui, che non 
potelforo impiegarli in piùvtili , nè in più necelTarie ele- 
molìne T entrate Archiepifcopali. Stupi l’Imperatore à 
quei detti , c formando vn penlìero degno di quel grand’ 
intelletto confelsò poco doppo d’hauer pur in telo vna 
volta la differenza delle habirationi communi dalle calè, 
e dai Palazzi de iVefooui. Quefti fono ,& hanno da ef 
(ère vn bagno per curare tutte le malattie dello fpirito. 
Quà dentro hanno da farli le trafmutationi dell' anima , e 
s’hà da elèrcitare fenza pericolo di crudeltà vna publica 
carnifìcina^dci viti). Sappino dunque i mortali , che non 
poflòno frequentar queft; mura con hauer pace col mon- 
do , e clStfc'^ortano quà dentro le macchie, eie lordi- 
dezze dell’anima vi traudranno fonti , e relìna per cancel- 
larle . Quello concetto , che fouuenne ad vn Principe de 
i più fau;j,che habbiacont^pkrto la Terra, mi ricorda quel- 
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la proprietà, che fi Icriue delia cala d’Augufto nel Subur- 
bano di Velletri . Vogliono che doppo efler’ iui nato in 
mediocre fortuna Ottauio , chefù poi Imperatore, reftaf- 
fe impreflo in quella cala vn non sò che di diuino , che fà- 
ceua fentirfi particolarmente à coloro, i quali confapeuo- 
li di qualche colpa in fe fìeffi tentauano pure ad ogni mo- 
do d’entrarui , e dicono che vn fittaiuolo della poflèflìo- 
ne vicina, che fattoli animo vn giorno vollè vincere 1’- 
horrore,meflouifi dentro à dormire à mezza notte fù sbal T 
zato fuori da vn’impeto , e con il letto feompoftotrouato 
la mattina alla porta. Il concetto già detto non dilcorda 
ficuro dalla lignificatone di queft’hiftoria . Dourebbono 
tutte le calè de i Vefcoui hauer in fe preparate limili com- 
moditàperi ritiramenti dell’ anima, acciò il Gero fperi- 
mentato da i faggi acquifii , che fi fanno là dentro, habbia 
per facrilegio il portarui macchiato lofpirito , c tema ad 
ogni Icalino , che calca , d’ eflère rilpinto violentemente 
all’ indietro. Cedino qui tutte le regole de gl’ antichi, e 
de i moderni architetti ; quelli appartamenti , e llantio- 
le delibiate alla rinouatione dell’huomo fon piante di fa- 
brica , emifure di com palio celelte dilègnate da quella 
fimmetria onnipotente, cheltabili le forme di tutte le 
parti del Tabernacolo, & imprime ancora hoggi ne iCri- 
flianiBcfeleeli la foienza d'archittetare per l’anima. Chi 
può ridire i contenti delle Gerarchie del Paradifo quan- 
do dentro le habitationi Ecclefiaftithe non fi mirano, che 
maneggi religioli, nè fi muouono palli, che per riformar 
le volontà? Qual’ oggetto maggiore di giubilo , che il 
poter accennar con la delira le camere fegregate , e con- 
templando le operationi,che vi fi tanno, poter difcorre- 
re frà lèmedefirao cosi . Là dentro adefio in pocofpatio 
d’arriDgo fi debellano le potelià dell’ inferno , e s’alzano i 
trofei delle paffioni foggiogate. Che nobil forte di guer- 
ra ? doue non corrono altre ftrida , che i fofpiri d’vn cuo- 
re mortificato , nè fi fparge altro lingue , che diftillata in 
lagrime l’amarezza del pentimento ? Felice cala , che lèn- 
za fofpetto di barbarie arriui ad elfer micidiale de i vitij, e 

piena 


Digitized by Google 


DISCORSO VII. 87 

piena di manfuecudine criftiana impugni adogni modo il 
ferro contro la tirannia del peccato. Vengano quài Fa- 
lari , &i Proculli, portino i tiranni del mondo nelle lor 
camere le mannaie nalcofte , & i trabocchetti celati , che 
in più artifitiofe maniere fi (cannano qui fatuamente gl* 
affetti dell’anima, che non s'vccideuano in quelle i milè- 
rihofpiti , che v’entrauano col corpo . In quella maniera 
può difeorrere il mondo de i Palazzi Ecclefiaftict , & ecco 
prouato che le muraglie , Se i làfti icuoprono à baflanza ì*. 
inclinatione del padrone. Da quelli preparamene per l’- 
anima non pofTonoelTer lontane le diligenze per i corpi * 
Parlo di quei louuenimenti nelle infirmiti corporali , che 
richiede dai frutti delle Chjefè l’abbandonata pouerti . lo 
sò bene quanti Pallori fiano hoggi, che tengono delfina- 
te le più fiorite elemofine per la falute de i miferi , e con- 
ducono le droghe dell’Oriente nelle fpetierie italiane per 
impiegarle ne i bilògnofi. Mi perche non d. uè 1 ’ Archi-* 
tettura Écclelìaftica ammettere dipiùquello trafficoper 
legna lare l’habitatione dei Vefcoui ? Vanno in efia à pur- 
garli le volumi deprauate con le medicine fpirituali , e 
perche non hanno da nceuerne i corpi i farmachi làlutife- 
ri per ie più graui malattie ?. Non offende il decoro , che 
dentro le habitat oni Paftorali s’adunino gl'aromati , che 
hanno fudato nell’India , e vi fi trouino i coralli, e le mar- 
garite pefeate, purché quelle merci non portino gli fplen- 
dori per illuminare la vaniti, mi glt flemprino lòtto le 
macine per lomenti delle neceflìti humane. Che nobile 
aggiunta làrebbe alle perfettioni di quella cala vn Empo- 
rio diuilò in due , ò tre camerette per folleuamento degl’ 
infermi ? lui pofiòno con lodeuole indullria affaticarli i 
Mmiftri depurati , e con difpenfa fedele, e compolli me- 
dicamenti rallegrare la milèria de i poueri , e prouifiona- 
re la commune mendiciti . In quella contrattatone sì li- 
berale non fi frammettono inganni dal venditore interef- 
fato , nè lì fco'orifcono le mani dalla tintura delle monete 
contate . Scenderebbe alle volte il Pallore fiancato dallo 
. lire può de i negotij in quelle officine di pieti, e vedendo 
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qui macinate le perle ridurfi in bocconi di làlute , iì con* 
fèruarfi dentro i vafi di vetro radiche di piante foralliere , 
piùà dentro ftillare dalle campane fudanti gli odori più 
pretiofi, esùitauolati (coperti battere il fole (oprai ba- 
rattoli confettati, darebbe vna Tanta ricreatione alla ftan- 
chezza de gli fpiriti , e quello , che poche volte fuccede , 
il frutto deJlacarità paftoralenon anderebbe diuifoda i 
folleuamenti dell’animo. Lo Spirito Santo guidò la (à- 
pienza di Salomone à difputare di tutte l’herbe, e minera- 
li della terra per benefitio dell' huomo ; e come non vor- 
rà che per honefto trattenimento s’ impieghino i Velco- 
ui nelle medcfime cognitioni per fouuenimento de i milè- 
ri ? Con quella miftura di fante operationi fi confàcrano 
i muri delle habitationi Epifcopali , e fi difiinguonoà ba- 
llanza da i modelli dell’Architettura profana. Mà in quel- 
la guifa , che con gl’incanti del lulfola pouertà delle pare- 
ti può trasformarli in tefori di fuppcllettile, così fàcilmen- 
te li mutano i concetti della carità pafiorale, fe non fi mo- 
derano gli abbigliamenti, & il fallo. Io pollò liberamen- 
mentedireài Pallori crilliani , che non fono impiegate 
perforo le flotte dell’Oceano, nè le Caiauane dell’Afia.- 
Zappino pur quanto sino l'America i picconi Spagnuoli, 
e trafporti nel fuo fono l’Italia la maellria degl’arazzi 
Fiamminghi , che l’oro , e l’argento , e l’intrecciatura., 
delle fete non hanno da muouerei defidcrij Epilcopali. 
La tirannia di quelli fplendori intefluticede , e fi fiacca al- 
la moderatone dei foro affetti. L’imperator Pertinace 
nato di balfilfimofanguenel corfodei Tuoi felici auueni- 
menti tornò più volte alla cala paterna sù i monti della Li- 
guria, e per lalciar'iui qualche fegnalata memoria dello 
acquetate grandezze diede principio ad vna fàbrica lòn- 
tuolà , mà non volle però mai , che fi gcttalfe à terra , ò 
fi mutaffe la forma della bottega , doue il pouero padre 
haueua latto tanti anni la mercantiadel carbone. Quan- 
do dunque girando gl’appartameti reali lentiua alle volte 
vincerli da quegl’oggetti di Maellà fignorile ricntraua 
nella pouera cala , e rammentandoli la conditfone di pri- 
ma 
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ma raccoglieua.fr fteffo, e ritiraua dalle commodità lo-' 
uerchie gli fpiriti diflìpati . E chi hà ragione d imitare vili 
Principe così tollerante , e guerriero più de i pallori deli’ 
anime giurati ad vna miiitia lènza comparatione più lèue. 
ra? Non polTono, è vero, tralportare effi la cala natalitia 
dentro i Palazzi , n? i quali fono necelfitati di viuere. Le 
forme, eia pianta delle habitationi hereditarie non può 
far lega con gl’imprcfli delle commodità elettiue.Mà 
quella forte commune degl’huomini conolciuta , e predi- 
cata dai Vefcoui d’elTer nati alle milèrie, & al pianto, & 
afpetrati pur troppo da vn pouero lèpolcro , perche deue 
andare in oblio , e leuata prima daiia memoria cancellarli 
anco doppo dalle muraglie della cala? Cuoprono gli sfor- 
zi deH’induftrie oltramontane quello milèro corpo , lauo- 
rano per le commodità di elfo i telfitori d’Olanda , non 
fi làtia il fuperbo , fe per ribaldare i fuoi membri non fono 
anco chiamati i Zibellini Polacchi , e le Pantere lcor- 
ticate dall’Africa. E non contento di quello per ofeurar 
tutte le memorie del nalcimento primiero, quello, che-» 
nacque ignudo fi vergogna di mirar’ignude le mura. Af- 
fottigliati in tenuilfime filai metalli del Perù, chiama le 
fete damalchine ad accoppiarli con loro, e cauando con ft« 
gnalato artifizio varietà di figure immalchera le pareti co- 
prendo con indullriefauolofe la balfezza,e verità natu- 
rale . Deh non fi vedino , ò Pallori criftiani , nelle vollre 
cafe*]uefti oggetti di procurata obliuione. Nè s’ impie- 
ghino i frutti delle Chicle , mentre Hanno fpogliati i lan- 
guidi, à ricoprire i pauimenti , & i fallì , mà fparfa d'ima» 
giuifacre l’habitatione per tutto habbia raccolto nelle^ 
parti interiori tal prouifione di ricordi cclefti , che nel ri. 
tiraruili dentro venga fubito a memoria l’hereditario na* 
feimento delle humane mitene, e fprezzandoil pellegri- 
naggio della Terra, fofpiri l’animai Palazzi, e gl’appar r 
tamenti del Gelo . Gloriola pouertà crilliana, che quan* 
to lèi più deprezzata , e più nuda , tanto più lèi riguarde- 
uole àgli occhi del fupremo Monarca 1 Che importa, che 
manchino nelle tue cafe gl’ornamenti , e le bellezze dell* 
* . , Terra > .» 
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Terra , fé v’alloggiano d-nrro le grafie, & ite fori del Pa- 
rodilo? Aproportionedeldifprczzodel mondo crelcono 
in terrai benefitij di Dio. Il figlio riforgente della Vedoua 
di Sarefta figurò l’Incarnatione del Verbo impiccolitolo» 
pra il genere fiumano , e quello gran negotio fi fece iiu» 
cala delia più pouera donna , che fi troualfe allora nel Re* 
gno. Trattaua Dauid di condurre nel fuo Palazzo l’Arca, 
mi fpauentato da i gaftighi di Oza , più prefto volfe che fi 
polàffein cafa di Obededora Geteo. Quel pouerellonefù 
di maniera profperato , che ben s’intefe quanto più fa- 
cilmente alberga Dio nelle calè de i poueri,che nelle habi- 
tationi reali . Abramo precettato prima à partirli dal 
paelè natiuo , e poi dalla Mefoporamia , e di là ancora in_> 
Egitto , caminaualèmprecon eflàttilfima obedienza fen- 
za làper doue andarti? , lenza mai fermarli in vn fito , anzi 
cacciato vinatamente per la fame anco dal luogo tante 
volte promefiò . Mà quanto più fe n’andaua ramingo 
tanto più crefceuano le d;uine promefleverlòle profpcri- 
tà del fuo lingue . S’io ricercarti da quello vecchio pere- 
grinante, perche non in terrogaua alle volte, doue fla- 
nelle alla fine da metter cafa , e fermarli, mi rifpondereb» 
be.che per auanzare come ei faccua nell’acquiftodei pre- 
mi; del Cielo non gli metteua conto defiderare nè anco 
vna fola habi catione nella Terra. Non haueua in Gcrara 
nè cafa allora, nè tetto , quando Abimelecho temeua del- 
le profperità di lui , e volle ftipular feco vna fcambieaole 
beneuolenza. E voi pallori della Chicli con quelle po- 
uere muraglie fireteancorformidabili, & haurannocaro 
di ftar ben con voi le poterti della terra . Ma fe per viti- 
mo conformandoli à i riti dell’ antica olferuanza faranno 
contigue al Tempio le habitat oni Ecclefiaftiche , e potrà 
il pallore à fua porta come il Rè Dauid dalle fineftre di 
Sion adorar l’arca del fortunato teftamento, io non hò 
più che dirui, ò Primogeniti di Crifto, nè che più aggiun- 
gere alle conditioni ammirabili de i palazzi, che frequen- 
tate. Riuolgo fòlamente la penna à compatir me mede» 
fimo, & indrizzando i lamenti al Firmano Girone con vo- 
ce la- 
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ce lagrimeuole vò fofpirando cosi . E chi mi darà forze 
vna volta di tirar da i liti oppofti della Dalmatia nuouo 
pietre io sù quella pendice per fufcitar quella cala , che 
giàdiroccarono i fulmini delle ciudi differì (ioni? Beatian. 
teceflòri , che poteuano adherenti alla Chi dà godere i 
frutti della pietà degl’antichi , e fpofati ad vn Tem- 
pio magnifico vagheggiar del continuo le fue più vero 
bellezze 1 Io mUero allontanato da i godimenti nuzia- 
li compro à indori di ftrade fiiticofe vno /guardo della 
conforte, e tutte {'ingiurie della ftagione mi tengono di- 
uifo dai defiderati diletti . Piango inconfolabilmente la 
forte, e quanto fi diminuifce la commodi tà di godere, 
tanto crefoonole fiamme d’vn'amorofa carità . Prendati 
Cielo i miei voti , e permetta cortefe , che il fupremo 
giorno mi troui nelle contigue ftanze , che mirano hog- 
gi il Piceno , acciò l'vltimo fiato di quella ipoglia morta- 
le ipiri in braccio alia Cdoùl , e fi renda à quel Trono , che 
me la diede , la facrolanta autorità delle chiatti . 
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DELLA MENSA 

DEL VESCOVO 

DISCORSO OTTAVO- 

ARGOMENTO. 

Si cerea fe Jìa gloria , ò pure infelicità dell'buomo, degli Jìa dato 
f intelletto libero À quaji tutte le confiderationi , e tavolanti ri- 
fìretta A pocbtjjtmi defìdertj. Qtiejla lìrettezza ì partic larmen. 
teglorijfa negl" appetiti del nutrimento , onde la fcarjiti nelle 
menfe Epifcopah rende ì Pallori formidabili , conte Blu digiu- 
nante Ji mollrò quali padrone della natura . La parjìmonia jet 
fempre il fregio delle bene infìituite Republicbe , & H tuffi aW 
incontro la rouina de gl l mperi . S'efortano i Vefcoui oltre la 
par citi delle menfe à farle communi co i Pellegrini > t con le fa. 
migHt » ad accompagnarle con la lettione , e fi fi loro augurio 
per quelli mezzi di poter afpirare con lefempio di S. Pietro alle 
più f ornane riue lattoni . 

I L Creatore deH’Vniuerfo formato ch’hebbe l’huomo 
ragioneuole Jo riempi di tale amore per riuolgerfi à 
lui, che fe non fuffe flato vn’ cfpreflò comandamento -di 
compartirne ancora vna particella alle colè inferiori 1’ hu- 
mana natura non fi farebbe occupata in altro , che nella 
contemplatione della diuinità. Quello impiego però , 
che poteua parere vna fingolar perfettione dell’ huomo 
farebbe riufeito pregiudi fiale aU’vniuerfità delle cofc, per- 
che ciafcuno contento di quietarli fedamente in Dio ha- 
ucrebbe deprezzato la multiplicatione , c la difciplina-. 
delle creature , e con effetto contrario alla prouidenza_» 
nella vita dipoche parti fi farebbe afiòrbita l’eterna legge 
del tutto . Mà l’autore immortale fèparatoil luogo della 
beatitudine come teforo de i premi; , di tutto il refto col- 
locato dentro ài termini delle forze naturali fece l’huo- 
mo per coli dire padrone , e per efcrcitarneil dominio gli 
diede quelle tre poteftà, che noi chiamiamo potenze, cioè 
la memoria , l’intelletto , e la volontà . Non è però ordi- 
nario 
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nario lo flupore de i làpienti quando confideranola dif- 
ferenza de i precetti, co' i quali Iddio ftampò, & inferì 
nell’huomo quelle tre perfettioni . Perche alla memoria 
diede licenza , che riteneffe , e conlèruaffe lecitamente in 
fe ftcffa tutte quelle imagini , che le foffero fomminiftrate 
dalla fàntalia in tutto il cor/ò della vita, fenza che la fupe- 
rioritàdel Creatore fe n’haueflè ad offendere. All’ intel- 
letto diede parimele campo larghiilimo di fpeculare,e d’- 
intendere le caufe, e gl’efferti di tutte quante le colè,mà lo 
riflrinfe però ad attenerli da quelle , che fono fproportio- 
nate alle fue forze naturali , doue volle , che l’humiliarii 
folamente fuffe il licuro mezzo di poter giungere al vero. 
Mà quando arriuò à dar le leggi alla volontà furono così 
ftrette , che di tante cofe , di che l’huomo può ricordarli , 
e difcorrere , volfe , che ne defideraffe pochiflìme , e frà 
infiniti oggetti d’amore, che lì trouano neH’vniuerlò, che 
in vn certo modo non ne amaffe veruno . Quella fcarli- 
tà della potenza libera meffe tutte le fcuole in granditìi- 
mo dubbio , fe doueua dirli , che Dio nel frenare così a f- 
pramente i delìderij haueffe fatto 1’ huomo feruo , ò pur 
lignore dell’altre creature. Quei che tendono la parto 
della feruitù dicono non poterli trouare Khiauitudine^ 
maggiore di quella , poiché pare , che le creature non là- 
dano altro, che dire all’ huomo, che le laici Ilare , e con 
fupremo dominio à guilà di fepu'ne crucciolè aborrirò 
i luoi fguardi . £ forlè con la dannatone fàuolofa di 
Tantalo viene adombrato il concetto di coftoro , perche, 
à guilà di quel milèro Rè pare chel’huomo miri Tempro 
con l’intelletto i frutti di quelle colè terrene, e lìa vicino 
con la memoria ad ingolfarli ne i piaceri di effe , mà ven- 
ga però condannato dalla diuina giullitia à non poteruilì 
mai auuicinare con la volontà . Tuttauia quei , che filofo- 
farono più fauiamente difendono l’altra parte , e dicono , 
che non poteua Iddio dare all' huomo maggior legno di 
dominio , quanto il moderare , e riftringere l’arbitrio de i 
Tuoi appetiti . Benché il Principe s’attenga d’adoperar la, 
ipada della giuftitia in tante occafio ni , e quel Caualiere» 

che 
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che la cinge continuamente al fianco ne diflìmuli infini- 
te, non è per quello chi creda efière infiacchita l’auto- 
rità di quello , ò denigrato il valore di queft’altro . Oltre 
di ciò poflbno le creature lènfibiliin due maniere muouer 
gli affetti difordinati dell’hucmo , ò pure ,che il principio 
rifegga in effe, e che fi troui in loro alcuna qualità eccede- 
te, che habbia forza di llemperare gl'accordi frà la ragio- 
ne , & il fe nlb , ò pure che il principio nalca dall’huonjo , 
e che l’ inclinationi contratte per il peccato fi muouino 
fregolatamente verfo gli oggetti . Qual le ne fia la verità , 
nel!’vno,e nell’altro cafo fi moftra l’huomo afloluto figno- 
re delle colè mentre tiene da eflò lontana la volontà, per- 
che nel primo col nò defiderare gli oggetti rintuzza, e la- 
ida otiofe quelle qualità infette , che fi ritrouano in elfi , e 
nel fecondo frena , e regge come moderatore fupremo gl' 
affetti di fe ftelfo dilòrbitati,e le palfioni deprauate . Ecco 
dunque comel’huomoè diuenuto Imperatore del mon- 
do , & in qual modo habbia Iddio incoronato quello fu- 
premo dominio , ciò è col dilatare fenza termine l’intelli- 
genza , e ridurre à ftrettezze quali incredibili l’appetito . 
Ó maniere Sudiate nell’ eternità de i diuini configli per 
con fonder la là pien za terrena ! Si propongono alla villa 
le ricchezze, perche non fi tocchino, fplendono nello 
creature i raggi participati delle bellezze del Cielo , per- 
che non s’amino, nalcono, efeaturifeonoin tanta copia 
i frutti della terra , perche non fi guftino, offerifee l’vni- 
uerfo i tributi delle fue perfettioni , perche non firiceui- 
no , e quello è l’vnico mezzo , che hà dato all’ huomo la. 
Signoria defpotica delle creature inferiori- Mà corno 
che ne gli altri oggetti venga rarilfime volte elèrcitato 
quello dominio , ne i cibi tanto necelfarij al nutrimento 
del corpo fi Icorge egli frequentemente , e fcuopre l’ori- 
gine di quella virtù, che noi chiamiamo Temperanza.,. 
Perche lanatuia bi (ogn olà ogni giorno di fomminiftrare 
nuouo alimento à quello comporto mortale, ogni giorno 
parimente porge materia allhuomo ò di renderli fèruo 
nella fupernua abbondanza, ò di dichiararli padrone nelL’ 
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vfò moderato , e riftretto . Giudichi aderto il n.ondo fc i 
partorì dei popoli dichiarati da Dio fuperiori de gl* altri, 
e proporti per efemplaredi tutte quante le virtù deuono 
efferpriui di quella lode, che comunemente è douuta à 
ciafcun huomoin particolare. Le menfè dunque dei Ve- 
fcoui faranno alle genti il paragone di conoicere fc de 
gnamente elfi portano il carattere humano, efèconfer 
uano i titoli del dominio conferito dai Cielo . Il qual do 
minio arriua tanto auanti , che con iftupore dell’ vniuer. 
fò s’auanza fòpra le cofe terrene, e doppo che l’huomo hà 
moderato i fuoi affetti , fignoreggia à fua porta il corfò , e 
gli effetti della natura . Tornano alle volte gli fguar- 
di della mia mente all’ età precedenti , e volano à ri troua- 
re Elia predicatore nelle Città di Iftaele . Sarà gran colà 
che vn Profeta , à cui non fi tiene portiera nelle Corti de 
iRè, e chemaneggia con poterti aflòluta gli animi de i 
Principi , non fi laici alle volte trafportare à i conuiti, ò ri- 
ceuer almeno il piatto della viuanda reale, e quando egli 
aborrifca gl’artifitij delle cucine d’Achabo, chi vorrà pro- 
hibirgli, che entrando à fua voglia nei giardini di Sama- 
ria , non fi pafca continuamente de i più fòaui , e delicati 
frutti di quel fortunato paefe è Mà egli contento d’vn^ 
tozzo di pane rifcaldato {otto la cenere, e dell’acqua cor- 
rente delle fontane filueftri rinforzaua fè fteflo di robu- 
ftezza tale nel corpo , che poteua à piedi condurli /òpra 
l’altiffime montagne , & inalzaua la Signoria dello fpirito 
fino à comandare alla natura , & ai Cielo. Nonpioueua 
il Cielo fe non lo voleua Elia , & inclinando il Creatore à 
mandar doppo lungo tempo la pioggia, adElia digiuno 
ne dimandò la licenza , non per diminuire la poteftà , che 
egli tiene fopra le proprie fatture, mà per autenticare./ , 
che fi come egli è quello, che aH’huotno attinente hà da- 
to vn’impero sì grande, cosi non pentito delie fuegratie 
nè meno vuole fenza confènfo dell’ifteflò abrogarlo. E 
farete voi forfè da meno ò partorì Chriftiani dopòl’efèm- 
pio di predicatore cofi infigne? La parfimonia d. ile vo* 
ttre tauolc farà terrore de i popoli , voi Inalzerete lo fpiri- 
to 
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to à non difperare , che per le voftre preghiere s’arrefti la 
pioggia dalle cataraffe del Cielo , c quando quelli vifibili 
effetti non accadino così fpeflo voi fa rete padroni degl'in- 
uifibili , e le voftre orationi faranno lachiaue per ritene- 
re , e prouocare fopra le anime la rugiada làntiffima delle 
grafie . Tempeftì quanto lì vuole il mondo contro di voi , 
s'armino di violenze i Principi , e le pcrfecutioni arriuino 
à fufeitare ne i tempi voftri vna infuriata Iezabella, la fcar- 
lìtà de i voftri cibi , c quel pan lecco nelle mani è ballante 
ad intimorire i Monarchi , e veder fuperate tutte le cra- 
pule, e le fagine de i potenti . Nè quelli effetti fi promet- 
tono lènza fondata ragione . Qual mai Republica ben’or- 
dmata, qual collegio ò vero vniuerfità fi trouò nel mon-^ 
do già mai , à cui l’impero delle leggi non delle fantiflìmi J sS2- 
precetti intorno alla frugalità delviucre? Io parlerei à 
lungo delle Religioni del chrillianefmo aftinen te, e chia- 
me rei gli fcrittori di quel fecoio beato , nel quale S. Fran- 
cc feo inalzò ad honori tanto fegnalati la pouera , efeono- 
lciuta mendicità . Mà non hà bifogno d’argomenti retto- 
ria vna verità così publica , alla quale hà di già preftato il 
confenlo la continua marauiglia di tutti i tempi fegucn- 
ti . Voglio più follo confondermi con le dottrine Sparta- 
ne, & appr ouare il c oncetto di colui , che diede à S. Fran- 
celco il nome di Licurgo chrifliano. Sentano i pallori con- 
fecrati, e vegghino l’eiempio della chrifliana fobrietà nel- 
le cene della Grecia trionfante . Il legislatore fopranomi- 
nato di Sparta volle fèmprc,che i conuiti de i Laccdemo- 
nij fuflero comuni ; la prouifione non era altro , che pa- 
ne , vino , fichi lecchi , e formaggio , e dauafi per il com- 
panatico non sòche poco denaro. Non fi voleua però 
che i cibi di carne fuflero comuni ad ogn’vno . I prouetti 
come fa tij delle troppe delitie nonne mangiauano mai, 
mà gli permetteuano à i giouani fino che feruifl'ero per la 
robullezza del corpo . Quello elèmplare de i Refettori) 
crilliani mi hà latto alle volte inueftigare,che colà preten- 
deflero quei popoli, àcui purmancaua per appagar l’ in- 
telletto la luce della verità . Ma elfi francamente riJ’pon. 
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deuano ; che per la quiete , e felicità del gouerno quefta 
politica fàceua effètti mirabili : che leuato il luffe , e lo 
delitie dalla tauola non lòlo le Sanità riufciuano vigorofe, 
mà quello, che è di maggior’ importanza, glianimi più 
comporti : Non veniuano cercate le lautezze foreftiere , 
e fi rimoueuano mille ftimoli dello ftuccarfi del proprio , 
& inuaghirfideU’efterno. E per confermatione di quefto, 
quale Imperio non hà finalmente crollato quando fono 
entrate ad abbatterlo le delicatezze fiiperfluc ? Il Cenlb» 
re de i coftumi Romani M. Catone vide vn giorno nello 
piazze di Roma venderli vn pefee aliai più caro, che va> 
bue , e pronuntiò incontinente , che la Città non poteua 
vjjiù lòftenerfi , e che farebbe precipitata di breue. Forlè 
quefto grand’huomo andaua decorrendo cosi . Io vedo , 
che vna cofa fuperflua vale aliai più , che vua viuanda ne- 
ceflària. Quelli temperamenti di ftomaco appetirono 
cibi ftraordinarij *, è forza dunque , che i coftumi ancora- 
deli’ animo fi ftucchino prefto delle leggi, &habbiano ca- 
ro lamutatione del gouerno . Mà per lo contrario la par- 
cità delie menlè Epifcopali come non farà fegno di ben’in- 
■ftituita Republica, e non persuaderà la conftanzaneH’ 
obedirealle leggi di Dio? In quel temperato nutrimen- 
to fi fpecchiano i diffètti del gregge , e vi fi riconofeono i 
fondamenti di tutte quante le virtù. Non entrano per 
quella ftrada le iufinghe ve'enofe de i fenfi , non fi cor- 
rompono i coftumi della giouentù,nès’impedil£onocon 
la pinguedine l’operationi dello fpirito , sù le quali è fon- 
dato iì fine della politica di Crifto . Parlino l’Jftorie Ro- 
mane in quefto propofito , che fi tratta, & accennino IV» 
origine della caduta di quei vaftiifimo Impero. Morte dal 
porto di Brindili l’armata di Scipione Afiatico per sbarca- 
re nell’Oriente contro le forze d’ Antioco. I frutti fegnala- 
ti di quella guerra furono le delitie deirAfia,e la fortezza 
Romana non tanto abbafiò la potenza di quel Rè quan- 
to tabricò vn trionfo alla lurturia pellegrina . I letti dora- 
ti , le veftimenta teftute , i buffetti , e le tauole intarliate 
furono le Spoglie del Superato Monarca . Non prima d’al- 
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lora furono veduti attorno alle cene di Roma i balli ftmi- 
nili , nè le Donne con l’arpe, e con le fambuche armonio- 
fc alletare i conuitati *, allora i buffoni, &i parafiti comin- 
ciarono à circondar le tauole , e l’opra delle cucine tenu- 
ta auanti per vtliflìmo minifterio diuentò l’artifitio più fè- 
gnalato delle Corti . O vergogna , & opprobrio del ge- 
nere humano 1 Dunque le vittorie d'vn formidabile efer- 
cito hanno da temerà come efterminio de gl’Imperij ? E 
fe alcuno in quel punto, che Scipione partiua per Brindi- 
li haueflè detto ad vn cuoco , che tutto quello apparato fi 
faceua per inalzare il fuo carico, hauerebbe più indon- 
nato, che gii Arufpici col vaticinio della v.ttoria? Da indi 
in poi diuentarono le tauole de i Principi vna raccolta di 
tutti i frutti dell’vniuerfò . In vn piatto afforbiuanfi i pa- 
trimoni), e fi lambiccauano in vna folaviuandai tefori 
delle Prouincie . Se l’eflcminato Sardanapalo vide già ne 
ifèruiti d’Affiria comparire tutte le delitiedel Regno, 
quante volte Eliogabalo confumò nelle cucine Romane i 
tributi di tutto il Mondo? Non era pranzo, doue il golo- 
fo Principe non numeraflc tutte le parti dell Imperio fug» 
getto . Quiui gli aromati dell 1 Indie , e gl’odori d’Arabia 
feruiuano per condimento. I vini nauiganri per l'Oceano 
erano i tributi de Ila Spagna, fomminiftrauano la Germa- 
nia, e la Gallia le carni faporofe per il freddo , & i Nauilij 
della Propontide madauano.le pefeagioni Orientali . Qui- 
tti s’aflàggiauano le pernici d Egitto , i fagiani di Coleo , 
l’oftrichc di Trabifònda, e non fi vide mai piattonile non 
coftafie mille infidie di cacciatori per acquiftar le lingue 
de i Pappagalli Africani . O Religione Chriftiana quanto 
lèi bella, e pura in tutte leordinationi, che ti và inspiran- 
do l’affiftenza del Ciclo? Ne i tuoi conuiti non s’attende 
à fàginar la carne, mi ad impinguare lafòrtezza dello fpi- 
rito, le tue viuande nutrirono il corpo sì , mà paffa il nu- 
trimento àfofiencrele operationi dell’anima ,i tuoi cibi 
non vengono di paefì lontani , non mettono fotto fopra i 
Mari > non votano le tefòrerie de i grandi , e non fi prepa- 
rano con artifitiofa maeftria. Ad onta de gl’ Imperatori 
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del mondo tu rendi infuperabilc con quelli poueri appa- 
recchi la tua figliolanza , e fai degni difenfòri del Criftia- 
nefino i tuoi Velcoui non meno con l’autorità di Pallore, 
che con la regola , emoderanza del vitto . Io voglio pur 
dichiarare à i Sacerdoti maggiori donde nalca quell’ani- 
mo, e quella conftanzainuincibile, che prouano elfi al- 
le volte contro le turbulenze di tutto il mondo auuer- 
làrio . Vn Bafilio , vn Chrifoltomo , vn' Atanafio d* onde 
cauarono il fapere , e poter far refiftenzà all’ immcnlità 
delle forze imperiali, & opporre alle violenze dell’ Vni- 
uerfo il pettod’vn liuomo lòlo > Il fonte fù quello che- io 
dichiaro aderto con vn’ Illoria Perfiana . Staua intento 
tutto il genere humano ad olferuare , doue parartero gl- 
apparecchi di Xerlè vfeito à i danni delle Città della Gre- 
cia. Caminauano fettecenro mila fanti, e trecento mila 
cauaiii perle campagne dell’ Alia fpianando i monti per 
alloggiare , e feccando i fiumi per bere . Portaua quefta_> 
moltitudine in fronte la rouina dell’ Europa , e l’acquifto 
di tutta la terra conofciuta . Il Capitan Generale Mardo- 
nio già s’vfurpauai titoli dei mondo lòggiogato, e desina- 
li a tributari/ al fuo Principe gli ertremi confini della terra, 
e dei Mari. Màche feguì del più formidabile efercito , 
che metterte mai infieme vna finifurata grandezza > Par- 
te iène diffipò àvida di fettemila lòldati alio'rtretto del- 
le Termopile, e fulconfitto il refto nè i Mari inlànguina- 
ti dì Sai amina. Derilb Xerfe dalla fortuna fi fuggì con po- 
chi compagni , e lafciatoMardonio per tirare auanti l’im- 
prefà , quello ancora fù fuperato di nuouo, e tutti i carri , 
& il bagaglio rimalero in mano de i Greci . Allora Paufii- 
nianon tanto allegro perla vittoria acquiftata , quanto 
penfofò in rimirare gli accidenti delle humane alterezze, 
à i compagni adunati fece vedere quello marauigliofo do- 
cumento. Ordinò àilcalchi, & ài cuochi Perfiani, che 
apparecchiaflèro vna cena, come iòleuano fareà Mardo- 
nio . In vn tratto fumo difpofle attorno à i Padiglioni le 
credenze d’oro, e d’argento, la tauola di fottiliflìmetele, 
e figurate abbellita , effigiate in diuerfè imagini le fàluiet- 
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te reali,etemptflatala menfà di vali pretiofiflìmi, e durez- 
ze . Ai freddi pretiofi della tauola fuccederono in tanta-, 
copia, e varietà le viuande, che gli fpettatori ne rimafe 
ro attoniti, fino che difpenfate le confetture sù le fruttie- 
re d’argento fi diede fine alla Cena . Stupito Paufània ri- 
uoltoflì à i compagni , e comandò loro , che preparaflero 
dall’altra parte vna cena Spartana.E fù iubito villa diften- 
derfi ad vn tauolino vna touaglia noftrale con due piatti , 
& vna faliera femplice di maiol ca , e l iftefib , che doueua 
ledere al conuito portò con le fue mani vna mineflra d’er- 
be,, vna libra di carne , & vna frutta . Fermato Io fpetta- 
colo mentre i popoli flauano rimirando quel contrapo. 
floammirabile dell’humane neceffità, Paufània difle lo- 
ro . Confiderete ò compagni , che gran pazzia hanno fat- 
to i Perfiam, poiché viuendo così lautamente frà loro fon 
venuti ad aflalir noi, c he ci contentiamo di tanto poco . 
Io fono hoggi il Paufània criftiano , e parlo con elfo voi ó 
Pallori ,e compagni miei nella guerra contro il Rè delle 
tenebre . Benché io miri da vna parte nelle iale dei gran- 
di lo fplendore de i vafèllami dorati , e nelle tauole loro 
trafori utati con artifìtio i fapori nelle più pellegrine deli* 
tie , io non temo , che portino mai far violenza alla voftra 
criftiana parfimonia . Fate pure , che i voftri pranzi, e le 
cene non eccedino la pramatica fpartana , e ride te ui .co- 
me d'infània m^nifefta , che tutte le forze della terra poflfi- 
noopporfi à quella potente fobrictà . Mà non lalcio d’ag- 
giungere quegli ornamenti, e ricami , che la Chiefà San- 
ta ritrouò fin da principio anco fopra la gloria dell’ afti- 
nenze fparrane . Erano ( come io dirti ) comuni le tauole 
di quei popoli, e fi maugiaua in publicoj comuni erano 
parimente quelle fantifllme Agape de i noflri primi ante- 
ceffo ri , econdite di tanta modeflia, che fi fàceuano leci- 
to di reficiarfi nelle Chìefc-, non fi vedeua fingolarità in al- 
cuno , c fe pur vi fu villa meritò la riprensione- d’vn San 
Paolo , e l’effer il delinquente rimandato à cala, & efclu- 
fo da i guili di quella finita comunità . Io vi configlio dun- 
que, ò Partorì >à non fèpararui da quelli efèmpi già mai . 
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Sianole voftre famiglie almeno ad vn’iftefiamenfà coni 
voi, s’inuitinoi facerdoti pellegrini, s’ammettino idio* 
cefàni , non s’efcludino i laici , purché la carità criftiana-' 
habbia con elfi loro relatione di fpirito , c fi proponghinò 
le tauole Epilcopali non tanto per fouuenireallcneccffi- 
tà del corpo, quanto per efemplare della compofitione 
dell’ anima . Ricordateli, che la diftributione delie viuan- 
de comuni meritò , che gli Apolidi ne deflero la cura à i 
primi Diaconi criftiani,e che gl’intitolafleroininiftri, e di* 
fbenfieri delle menlè . £ le voi mi direto , che tutto quel- 
lo ,chemaneggiauano i Diaconi era cauato dall’ elcmofi- 
ne dei fedeli, e che perciò come ftipcndio comune, do- 
ueua diuiderfi parimente in comune , io rifpondo . E che 
altro fono le voftre entrate Ecdefiaftiche, ilmanlò, el6 
grangie delle Menfe Epifcopali fe non fti pendi; , & elemo* 
fine comuni ?. Non pcnfaronoquei teftatori deuoti, i qua- 
li lafciarono tante foftanze alle Chiefe , di regalare il vitto 
d’vna perlbna (ingoiare , màd’ accomunare i lorbeni al 
nutrimento ancora de gli altri, nè riguardarono ficura- 
mente il Vefcouo come huomo, mà come padre , di cui 
è proprio non folo di fouuenire ài figli, mà nelle attioni 
recedane di non fepararfi da loro . Non fon forfè voftre 
peraltro le fpighe di quel grano nafccnte , nè i grappoli 
delle vigne ecclefiaftiche , fe non perche à voi tocca di di- 
ftribuirle à i compagni , e di compartirle à i bifogn'fi . Ol- 
tre di ciò non voleuanoin Sparta, che i conuitari ftesflcro 
affatto otioli , ò folameiue intenti al nutrimento del cor- 
po , mà auuezzauano i gjoUani à ftare attenti à i difcorfi 
politici , che fi faceuano da i prouetti , ncceftìtandogli à 
fòpportarJe punture dei motti, e fare oltje la temperan- 
za acquifto parimente della manfuetudine. E fe perau- 
uentura hauefiero anche loro moftrato voglia di parlare 
veniuano da i vecchi interrogati fopra belliflìfni punti deb 
le qucftioni ciuili, e detto che haueuano il parer loro, era- 
no fempre obligatidaggiungerui la ragione, acciò non s- 
afluifàceirerodi pronuntiare à detto fidamente degl’altri’. 
Vn fimil’vfo pare che à noftri tempi habbia nelle fue con- 
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gregationi introdotto il P. Filippo Neri nouellamente ca- 
nonizato , poiché nelle menfe degl’ Ora torij fparfi hoggl 
mai per l’Italia fi propone da vno qualche dubbio ò Teo- 
logico , ò morale , e Mentendoli ad vna ad vna le rifpofto 
de gl altri non fi dì fine alla menlà,che non fia prima tro- 
ttata la verità . Mà il gloriolò Sant’Agoftino fu forfè il pri- 
mo , che in Bona introdulTe alla tauola la lettione dello 
lettere (acre , e da quella Chiefà , s’io non m’inganno , de- 
riuò l’vlànza à tutte l'altrc dell’ Affrica , e poi paflàndo il 
mare fi trasferì anco altroue . Santo inftituto lènza dub- 
bio , col quale finifce il mondo d’a/ficurarfi , che le menfe 
dei Pallori chriftianr, mentre pare, che nutrifcano la car- 
ne, impinguano di più fbllantiaie alimonia ]o fpirito. Que- 
llo humano compollo non proua difficuità maggiore , che 
l’hauere à tenere difunita la parte lùperiore da quelle oc* 
cupationi, alle quali è tirata violentemente dall’ inferio- 
re , e perche Hanno inficine congiunte , non fi deturpa, 
mai più bruttamente lo fpirito, che quando in compa- 
gnia della carne s’ingolfàinoperationi corporali , e come 
fcordato di fc Hello ,e deila fua celeHe natura s’imtnafche- 
ra di Hranicra perlbna , e viue in vn certo modo Irà i bru- 
ti . Mà l’ infelice , legato con tanti vincoli di natura , e d’- 
amici tia col corpo , non hi altra flrada per non conferi- 
re all’imperfettioni di quello, che il procurare d’eflère in 
quei punto diuertito ad applicarli ad operationi più con- 
formi al fùo genio , & in quella maniera Har più lontano , 
che può dalle lufinghe del fenlò. Cosi vediamo, che perfo» 
ne vnite con Dio quando fiano neceflitate ad interuenire 
in attionì profane,trattengono la mente nella contempla* 
tione del Cielo, e benché vna parte di loro fi vedaelpo- 
fla à gì’ occhi de i riguardanti, la principale però fc ne Hà 
remata in lontananze inuifibili . Segue cosi per l’appun- 
to nella fobrietà delle menfe , delle quali parliamo . Sri l’- 
animo curiofamente intento alla verità che fi legge , e fe- 
condala materia pcopoHa hora feorre per gli derapi de i 
fccoli antecedenti , hora fi rallegra per l’acquifio delle ve- 
rità Teologiche, fi compunge alle volte per la rimembran- 
za 
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za delle humane calamità, & altre ammira i milleri più fa- 
biani di noftra fede , fi che ben fi può dire , che al guftar 
dei cibi fia prefente /blamente il corpo , e che in nefl'una 
maniera à quella attionc vi concorra lo fpirito . Il Princi- 
pe de gli Apoftoli ritirato in vna profónda orarione nella 
Città di loppe fi Tenti mancare all improuifo le forze, e ri- 
cordatoli d’eflèr’ huomo domandò vn poco di cibo per ri- 
crearli . Mentre i domeftici preparauano vna pouera_ 
menlà cadde dal Cielo quel temolo linreo pieno d’horri- 
bili moftri , e di velenolì lerpenti , e quando il fanto ftaua 
per metterli à tauola gli fa in quella vifione dichiarato 
vno de più alcoli millerij fino dall’Eternità , e vide in fpi- 
rito la onuerfione delle genti. Allegramente, òfucceflò* 
rj de gli Apoftoli, che participate l'autorità di San Pietro « 
Quello linceo lèrue ancora per voi , e dichiara à ba- 
Itanza , che quanto piùpouere faranno le vo* 
firemcnfc, e p ù abietti g i aiuti di que- 
lle humane neceffiià , voi non pote- 
"’-'f. te mai d’fperare , che frà quei 

cibidozzinal , efrà quelle 
fcarfità dt viuande 
non s’apra il 
Cielo 

alle vòlte, e la voftra mente s’illumini 
delle p ù alte cognitioni , che nel 
fuo feno raccolga labifTo 
della ditti- 
nità. 
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STVDII 

DEL VESCOVO 

DISCORSO NONO- 

ARGOMENTO. 

Oli Budy principali iti Vefcouodeuono e Jfer quelli , eie perfi tuo- 
nando prima il /aggetto , ebe fìudta , Jìriuerfano poi in utilità 
deigregge comme/b. Quelli in fomma , che tendono più ad in- 
Jtruire la volontà, ebe oiì arricchir l'intelletto . Si dimojlra dtf 
fu/amente come hanno ad ejfer trattate dai Vefcouì le fetenze 
profane, e quanto meglio le fappia maneggiare vnintelletto , che 
bà di più acqui fiato 7 hahito erifìiano . Per ultimo fi dichiara 
vno dei principali frutti delle predette cognitioni ejfer la pru- 
denza , virtù tanto necejfaria algouerno Ec eie fiali ho - 

S An Bernardo nell’ inftruire coloro , che fon tenuti ad 
ammaeftrare gli altri fi fcrue della comparatone del 
canale, edeiVafo. Quelo, dice egli, imi dona l’acqua 
lènza ritenerla in fe dello, c nel mede-fimo tempo, che la 
riccue, la getta-, queft’altro afpctta prima d’efler pieno 
dentro di fe , e doppo communica l’auanzo lenza prouare 
il danno della diminutione . A quella gu ila, dice Bernar- 
do, vuoi’eflere la dottrina de i Maeftri de i popoli, e Tubi- 
lo con vn mifteriofo folpiro conclude il Tanto cosi. Mà » 
hoimè , quanti canali fonlhoggi negli ftillicidij della Chie- 
li , e quanti pochi vali per humettare l’aridità dello fpiri- 
to ! Io vengo con l’iftelfa fiipilitudine à trattare delle oc- 
cupationi dell’ intelletto con i Pallori delPanime , e pro- 
pongo al giuditio de i faui la deformatone delle colè £c- 
clclìaftiche, quando i Maeftri lèruono fidamente di cana- 
le, e trafmettendo con varie maniere à i popoli la faen- 
za , non la ritengono , ò confèruano mai per fe ftelfi . E 
con qual diligenza, ò femore di volontà poflòno i Cleri 
fentire dalle voci del Velcouo gli ftimoli, eie honorato 
punture per animargli al làpere , mentre prouano in lui , 
e eoa vergogna de i publici congrelfi temono ancora alle 
, volte 
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volte i difetti di fpenfierata ignoranza? Io abborifeo di 
dubitare, che de i Principi della Chiefà porta il giuditio 
de i faplenti far quei mede limi concetti , chede i magnati 
della terra fole ua lare con ragione l’antica filolòfia . Per 
Dionifio il minore s’imbarcò tre volte Platone , enauig i ò 
in Sicilia . In quel Palazzo , mentre vi li tratteneua il filo- 
fofo ogni cofaera poluere, e figure delineate, perche non 
v’era cortigiano , che ad imitatone del Principe non illu- 
diate Geometria . Dionifio tutto volto i i deliderij delle 
feienze accarezzaua Platone con iftraordinarie maniere, 
mà ogni poco che da i rifpetti Politici , ò dall’inuidia del- 
le corti gli veniua proporta qualche contraria confidera- 
tione li cambiaua di modo, che quel grand’huomo piu 
volte inuitato , e richiamato alia corte , fù poialrretantc 
neceflìtato à partirlène. Mà prima che s’allontanafledel 
tutto, mentre vna volta ricominciauano al folito le carez- 
ze in Dionifio , e l’inclinationi verfo gli Audi , vn ficiliano 
nella conuerlàtione d’amici dille parlando d'altre materie 
con loro. Hauremo frà pochi giorni l'eclirt'e .Sentite que- 
lle parole Arirtippo, & io voglio, fòggiunlè fubito, annun- 
ciami vn ‘altro negotio , cioè che Dionifio , e Platone fla- 
ranno poco à diuentare inimici . O rifpofla quanto più 
improuilk, & apparentemente aliena dal propofito, che 
fi trattaua, tanto più degna da regiftrarfi in caratteri eter- 
ni , poiché dichiarò à baftanza eller più naturale ecliflo 
quella , che parta frà la virtù, &i tiranni , che l’inrerpofi- 
tione della terra frà la Luna, & il Sole. Stiano dunque-» 
lontani queft’infelici fofpetti dal Pallore eccltfiaftico , o 
dimoftri pure nella varietà dell’attioni quanto bene facci- 
no lega le feienze con l’autorità làcrolànta , e le fiamme^ 
della volontà con gli fplendon deH’intellctto . Non è ma- 
le alcuno, dice dottamente Plutarco, che frà il Sole eia 
Terra s’interponga alle volte la Luna, e che per poco tem- 
po s’ofcuri la viuacità di quei raggi , mà è ben co fa mife- 
ra, che l’intelletto nollro s’ecliflì dall’ignoranza , e ches’- 
* adombri per lo fpatio intiero della vita il chiariflimo lume 
1 della ragione . Vna coli bella propofta porta però fubito 
i «. lèco 
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tèe o quella curiolà interrogationc , à qual forte di Audi de. 
ua applicarli il Pallore ecclefiafiico, e qual parte di que- 
llo pelago immenlò lia per parergli la più fpedita à folcar- 
ii ? & io rifpondo , che quella lenza dubbio , la quale dop- 
po hauer’etnpito la conca , & il vaiò della propria intelli- 
genza , puòriuerlàrli con vtile , e con profitto de i fuddi- 
ti . Quelle vane, & inlidiofe curiolità, che mofleio leu 
pen na di San Paolo A farne auuilàto Timoteo , fiano i pri- 
mi fcogli , che hà da fuggire il nocchiero dell’intelligenza 
pa fiorale . Ogni volta , che le vele del fapere perdono di 
vifta la tramontana del bene lòpranaturale , e che s’in- 
golfano lenza dileguo di limitata nauigatione, facciali pur 
conto, che fiano fciolre per i venti, e che fi moftrino gon- 
fiate per fidamente ludibrio , e vanità d’apparenze . E chi - 
non sà le la. rime di làn Gregorio Nazianzeno per la mi- 
ferabile occupatone de i fuoi tempi, quando ad altro non 
attendeuano i Vefcoui, che à gli accenti , & alle fignitìca- 
tioni delle parole^ La varietà de i fenfi haueuacosl depra- 
uatola chiarezza della lede , che non poteuano metterli 
à predicare i Pallori lenza eltèr notati ò d’erefia, ò d'igno- 
ranza, e però fan Gregorio aflòmiglia la Chiefa in quel le- 
colo ad vn’armata di mai e, che lènza luce,ò fanale di v ag- 
gi lòlchi fonde all’otèuro, e non polla dar legno d’efler 
riconofciuta per vera. Abbraccino dunque i Pallori il 
fruttuofo germoglio della dottrina del Cielo , e lafcino le 
Ipine d’vna eruditone tan to infelice . Mà delle fetènze 
ancofacreè conuenicntedilcorrereconaggiuftaro com- 
palfo. Sel’intelietto del Pallore hauellèad irrigar lòia- 
mente l’intelligenza de i popoli ,. & addottrinare quella-^ 
parte dell’ anima, che ferue di fpecchio all’appetito ragio-f 
neuQle, io l’elòrterei ad ingollarli nebe più ardue queft.o- 
ni della diuinità , e penetrare i mifteri delle cognitioni lò- 
urane. M.U’Agricuitura del Cielo vien re: olata con df-l- 
uerfilfimi precetti . E vero , che ’efplicatione della dot-* 
trina , come fòrgente dalle lontane di Paradifo , và diret- 
tamente ad inaffiare la cultura dell’intelletto, mà fub ro 
volgendo i canali al giardino più Aerile della volontà d.ll’ 
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huomo 1 qui folo s’impiega per fecondare il terreno, c da 
quefte fole fèmente afpetta , e defidera la ricompenfà del 
frutto. Hanno però gl’infègnamenti paftorali à fàtiare vna 

P otenza , che affai più defidera , che non confiderà , à cui 
neceflàrjo più donare, che promettere , come quella- 
che non contenta di reftareinfc fteflà, và di perlònaad 
incontrare gli oggetti , e fi fà fubito compagna delle loro 
più apparenti conditioni. Se l’acque dunque degl’ammae- 
ftramenti diuini faranno cosi tenaci, & infruttifere, che 
non pollino trapafTare i fòlchi dell’ intelletto , che le rice- 
tte, cimenteranno paluftri , efermatead allagarci cam- 
pi del folo difeorfo , faranno come acque morte perla- 
nauigatione della fàlute -, mà fc per lo contrario fluide, e 
correnti , rotti i legami dell’intelligenza piouerannoad 
jnhumidire la volontà , quefte goccie daranno fuori à fuo 
tempo le più defiderate piante dall’Agricoltore fuperno , 
e potranno compararli à quei criftalli più terfi , che Han- 
no fuperiori alle sfere. Quella parte dunque delle faenze 
celefti, che fi raggira nei più fègreti,& aftrufi mifteri dell’ 
eflenza,& attributi diuini,checonl’vnitàde la natura cer- 
ca come s’accoppi la multiplicarione delle perfone, che 
penetrando ne i recefti della prouidenza inueftiga le cau- 
le, & i modi dell’eterna predeftinatione, fèrua pure di con- 
uito regalato , che porta fico la rarità dei congreffi , nè 
mai diuenti quel palio, e nutrimento ordinario, à cui fi dà 
di mano per reficiarfi ogni giorno . Lafanfi quefte fòura- 
necogmtioni per quel feco lo fortunato dell’ acquiftata- 
1 beatitudine , quando diciferati gli enigmi di quella vita- 
1 mortale fuccederanno pcrammaeftramenti gli fplendori 
1 della diuinità . Non portano tanto alto i fcalini delle hu- 
maneconfeguenze , nè le palpebre mortali poftono fofte- 
1 nere vn lume , che Tempre accefo non incominciò mai ad 
> accenderli . Io non niego , che non fegua alle volte quel- 
l lo , che per fuo bene fuccefle al Patriarca Ifaco . Cantina- 
( uaegliafforbito in altiffima meditatene fuori della Città 
5 di Hebron per la ftrada del pozzo quando all’ improuifo 
* gli comparue la bella Rebccca dauauti per far feco le noz- 
J ze. 
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zc . Ht k> dico , che bene fpeffo fucccde , che meditando 
i mifleri profondi deile diuine grandezze , l'intelletto ab- 
braccia , e fi fpofa con ia fàpienza del Cielo , mà le acqui- 
fiate conlolationi non fi pofiòno per le medefime vie ri- 
uerfare à profitto dei popoli , e refiando fidamente all’in- 
telletto fpofato i godimenti nuttiaii , non è lènza pericolo 
di troppo vile efpofitione il communicargli con tutti . Al- 
lora fidamente quelle fublimi ipeculationi deuono venire 
in opra àbene.fitio dei fudditi, quando s’ofeurano per 
maligna fottrattione di lume i raggi della fede , e l’empia 
hcrclìa và fpiegando audacemente il velli. lo . Tolga Iddio 
alle riuiere dell’Italia il ritornar mai più à quei miferi tem- 
pi, quando perduta affatto la verità delle propofitioni 
Cattoliche, non ne reftaua più reliquia , che nell’ intellet- 
to , e nella bocca de i Pallori predicanti. Allora fi con* 
uerebbe lafciare per vn poco da banda le inftruttioni de i 
collumi , e per opporli alla perfidia Ariana penetrare 
profondamente ifènfi , e l elplicationi della fòfianza diui- 
na, contro le machine d’Euticbete, e di Neftorio dòtta- 
mente làpere il termine, i modi, e le perfezioni del l’Incar- 
natione del Verbo , e per abolire gli errori dello federato 
Pelagio intendere il vincolo ammirabile , che frà di loro 
conferuano l’efficacia dellagratia, eia libertà dell’ arbi- 
trio . Anzi quando pure lefpinedicosi fatta im pietà, re- 
nandone illelà l’Italia , cominciaffero à pullulare ne i pae- 
fi anco remoti , ricerca la chrilliana carità , ò Pallori là- 
crofànti, che dalle voflre fatiche ancora fi pollino fperare, 
& inuitare gl: aiuti . La tromba della verità celefte , & il 
cLffico armato deila Monarch a Romana fuole allora-, 
chiamare à i Concili; Ecumenici tutto l’Orbe Cattolico, 
esùla pietra de gli intelletti confecrati far’ il paragono 
dell’oro delle verità fempiterne. In quella maniera furo- 
no fino dai liti dell’Affrica inuitate in Efefo le fatiche, e 
le fpcculationi diSant’Agoftmo , c per comandamento di 
Gregorio decimo s’inuiò San Tomafò da Napoli al Conci- 
lio di L one . In limili cafi laChiefà come depofli i limbo- 
li, eia profeflìone di pace fi velie J’vsbergodi guerriera, e 
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và futuramente ad affrontare tutte le poteftà auuerfàrie . 
Gloriofa fpeditione , & ammitabil trionfò 1 Che fc per ha- 
uer vinto le due famofè Città Roma , e Cartagine chiama- 
rono gl’Iflorici Genferico il più felice Principe, chefufle 
flato nel mondo, echedouremo noi dire del principato 
della fede che hà fuperato tutta qua ma Ja terra, e fatto 
alle volte refiftenza con l’intelletto folo di pochi Vefcoui 
à tutti i Principi di effa deprauati tutti nel medefimo tem- 
po dali’erefìe ? Mà ritorniamo à gli fludi , che fon defila- 
ti per addottrinare le volontà . A qucfl’efTetto deuonoi 
Pallori hauer familiari tutte quelle feienze , c dottrino, 
che riguardano la confiderationc delle virtù , e de gli ha- 
biti dell’appetito quelle in oltre , che dimoflrando i con- 
fini del giuflo legitimo danno à i commerzij humani la. 
conformità con le regole del Cielo; facciano teforo di tut- 
te quelle cognitioni , che fpettano ad inferire ne gli animi 
la veneratione di Dio, c perciò intcndino le fìgnificationi, 
& i riti del culto non folo antico , mà Euangelico ancora *, 
/appiano ammirare la forza , &imiftcrij de i Sacramenti , 
ponderare il vigore delle leggi pofitiue, ediuine, & in- 
drizzandofì con le operationi propi ie al line della beatitu- 
dine , additarlo fìcuro , & incaminarui anco gli altri . So- 
pra di che par necefikrio di flabijire, fe chi fi trouaffe d’ha- 
uer confeguita qualch’vna delle predette cognitioni per 
mezzo delle feienze humane , per fodislàreall’ obligo di 
Pallore, fia anco tenuto d’arriuarui con le dittine. Et io 
ricordando à i cuflodi dcIJ’anime quanto fia flretta la 
cura di rettificare nei popoli tutto quello che fi troua_. 
fcompoflo, trasferifeo quello precetto alle feienze, le qua- 
li come Ancelle della dottrina celefle , da quella fòla pof- 
fono efler corrette , e guidate alla Rocca della fàpienza 
immortale, lo non hò lingua da dichiarare à baflanza. 
con quanta facilità l’habito Chrifliano , e le cognitioni 
nudate giouino alle feienze inferiori , non folo quando 
communicati fràdi loroi principi; , poflòno quelle /co- 
prire, & emendarei difetti, ma quando ancora fenza la 
predetta comunicatioac, vn intelletto, in cui fia già fòr- 
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maro l’habito della filofofja del Cielo procede c<$ i difcorfi 
delle fòle humane dottrine. Perche allora fa ffiflenza fb- 
lamente della fede , e Religione chriftiana lènza metter 
in opra colà alcuna del fuo auualora di maniera i prìnci- 
pi; , e modera, e gouerna talmente le conclulioni de gli 
habiti inferiori , che doue prima haurebbono turte sfini- 
to alla fine la ftrada , con quello aiuto, ad onta dell’ igno- 
ranza mondana , non la perdono già mai . E fi come , fe 
noi vedelfino tal’ vno di notte all’ ofeuro entrare invna 
fala preparata per gii efercitij accademici , e lènza mai in- 
toppare ne gli lcanni, ò nelle tauole,che vi fon poftc,con- 
durfi francamente alle porte ,& alle fineilre di ella , con- 
cluderebbe ogn’vno colui eflèrui fiato altre volte di gior- 
no , cosi mentre fintiamo ,che frà le ombre della pura fi- 
lofofia lènz’intoppo d’errori và qualcuno trouando il pit- 
to d’vna verità cercata , è forza di credere, che afTai pri- 
maeoi lume della chriftiana religione v’habbia più volte 
mirato. Prendali la più nobil quifiione,che mai traballerò 
le fetenze diuinc , & humane , cioè quella del fine, e della 
felicità dell’ huomo, & olferuìamo prima quanto lagnaro- 
no fcritto con marauiglia deil’antiche dottrine e Platone, 
e gli Stoici . Platone fp'arfàmente ne i fuoi diuini trattati 
par che non habbia creduto cflèr 'altro la noftra felicità, 
che qucll’vnione con Dio , delia quale i chriftiani fon fatti 
per mezzo della fede ficuri . In quanti luoghi hà dichia- 
rato la ftimd, che egli fàlèmpre della fàpienza diuinal Nel 
Fedro fprezza totalmente il fapere humano in compara- 
tionc di quello, che fidifpenfà da gli Oracoli , Nel Ti- 
meo afferma tanto cflèr lecito di ftabilirc alla filofofia del- 
le cofefopranaturali, quanto dalle diuine reuelationi s’- 
acquifta ; altroue nell’efplicare , chele forme delle colè 
fono tutte efpreflè à fimilitudine di Dio, innefta cosi bene 
i mifteri della prouidenza , che Teofrafto ftupifee poterli 
giungere tant’alto. Che ricordi di fàpienza celefte fono 
Iparli nel fuo decorrere 1 Dice in vn luogo . Se l’imita- 
tione altro non è ,che farli dell’altrui natura partecipe, e 
che guadagno farà l’imita tione di Dio è In vn altro . S c_> 

polli, 


Digitized by Google 


DISCORSO IX. iti 

porti, dice egli, duecibi,vnoauuelenatodi ficuro,e dell" 
altro fe ne ftia in dubbio , ciafcuno che fia «diretto à pi- 
gliarne fi getterà al fecondo, come dunque fendluno 
puòftabilire, che la morte fia buona, d rea, e per io con* 
trario è /ornino indubitatamente di tutti mali il partirli 
dall’obedienza di Dio , non abbracciano più torto gii h uo- 
mini la Morte ? Se io palio à gii Stoici mi balla di prende- 
re in mano Epitetto. E chi non iftupirà che vn fchiauo 
Frigio rtroppiato ancora de i membri, ne gli anni federati 
dell’Impero di Nerone a rriuaifeà cosi retto, &alToluto 
regno di fe medelìmo ? Tanta lucedi làpienza rifplende 
nelle fue diuine lucubrationi , che io non mi marauiglio , 
fe la lucerna materiale , che fù minirtra di communicarla 
per tutto , fulTe prezzata tanti talenti . La prefenza di Dio 
ne gli huomini da bene mirabilmente lpiegata ,ia partici- 
panza neil’anime nodi e della foftanza diuina , ildifprez- 
zo delle colè inferiori , c della morte , quella toleranza_» 
delle palfioni inaudita per arriuareallo flato di libertà più 
limile à Dio fon viui argomenti , che quefta fetta non s’al- 
lontanaua molto daliìne , che noi crediamo . Tuttavia li 
come nella dottrina di Platoueauuertìrono i Santi, cosi in 
cortoro graudiffima incortanzafifeorge nello rtabilire lo 
conclufioni, che fi propongono. Perche nella materia 
del fine humano , fermato che hebbero vna volta fecondo 
l’opinionedi Cleante , ia noftra beatitudine non efler’al- 
tro, chelimttatione di Dio violentano il felice, Stilla, 
piente ad eleggere, e partir per quei mezzi, che in neflu- 
na maniera fono arti à poteruelo condurre. Zenone Io ; 
verte d’vn’impofftbile , iradicando totalmente da lui tutti 
gli affetti, non vogliono , che s’inchini à perdonare , gli 
prohibifeono in tutto la mifericordia : affermano , che 1’- 
huomo da bene non è per altro differente dallo federato, 
fe nò che quello operi ciò che vuolefempre là male, quell’ 
altro fempre là bene : i peccati efler tutti vguali, nè poter- 
li dar calo* che chi è colpcuole in vno non fia anco reo 
di tutti ; Vguali parimente efler tutte le virtù, nè mag- 
gior merito trouarfi in difender conflaatemente le leggi , 
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chein tolerare con patienza le punture d’vna zanzara: fi- 
nalmente il fàuio ellèr pari à Dio di potenza , e di bontà , 
e perche non refti dubbio, quanto i Maeftri di quella dot- 
trina habbino fallitola ftrada , concludono, che Iddio è 
in qualche colà inferiore à lui, perche le perfèttioni fue 
fono per natura, mà quelle del Sauio fon peracquiflo . 
Tanta caligine in coli neceilària propofitione n6 poteua 
lè,non con la luce di Crillo effere fcofla dalle menti de gli 
huomini , perche polli qnelti medefimi dilcorfi in mano 
d’vn fedele, vengono fubito cosi ben regolati , che fcanfa- 
tain vn tratto la via del precipitio fi ritrouano immanti- 
nente d’efier’ entrati per quella della verità. loftimo à 
propofito , perche fi tratta d’vn gran Cortigiano , lafciati 
molti altri volumi di Dottori, e di Santi, efperimentar que- 
llo punto col difcorfo che fi legge ne i libri della confola- 
tione di Seuerino Boetio . Quello gran Senatore priuato 
per falfità d’accufc de gli honori lungo tempo goduti nel- 
la Corte di Teodorico, e relegato à Pauia,orefo vn giorno 
àsfogarecon ingegnofo lamento l’acerbità de ifuoido- 
lori , finge che la filofofia lo confoli cosi. Il punto delle 
tue querele ,ò Boetio , fi èl in (labilità della fortuna ; hor 
ardirefti tù dunque di chiedere (labilità nel mare, e di pre- 
fcriuere al Cielo, che porti i giorni egualmente fereni £ 
Quanti ti fcorgi tu d’intorno , che di quella da te chiama- 
ta mifèria* {limerebbero felicità il poflederne qualche .. 
piccola parte ? E perche vcgghi , che l’ opinione t’ingan- 
na, Pauia ftefiache tù condanni con titolo d’amariffimo 
efilio , gli habitatoridi lei appellano col nome di Patria > 
del quale non può invaginarli il piu dolce. Ti afflìggi for- 
fi della perdita delle ricchezze ? Io fon contenta di con- 
cederti quello rammarico, purché tù prima con lìderi, che 
tanti oltraggi fatti per le gemme , e per l’oro alle vifcere 
della terra , non pretendono altro che procurare fplen- 
dore alla diuinirà dell’ huomo per mezzo di fuppellcttile 
inanimata , e cercargli ornamento da quelle colè , cho 
Dio gli hà fatto per tanto Ipatio inferiori . Che dirò delle 
dignità, e della potenza , intorno alle quali è più lottile 1’- 
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inganno ? Se quelle ancora molte volte vengono colloca* 
ti nei peflìmi, farà fallace confeguenzail giudicarle per 
buone , e fe tù vuoi conofcere quanto in paragone di loro 
è più naturale con l’ animo noftro la Virtù , porta vn po- 
co vno de tuoi confolati nella Scitia , e fuori delle Prouin* 
eie Romane» e dimmi fe gli honori dei Barbari faranno i 
medefimi, che tu riceueui in Rauenna,!à doue fe tu vi por- 
tali! la virtù larebbono al ficuro, poiché ella à guilàdel fuo- 
co hà la medefima forza per tutto . Afciugate in quella ma- 
niera le lagrime comincia la filofòfica à gettare i fondamen- 
ti della vera felicità . Quel bene ,dice ella ,che tutti gli huo- 
mini fparlàmente detìderano,e ciafchedunocomeiuo fine 
no è la noftra felicità, mà vn’imagine lòlamenre di lei. Non 
hà la grandezza del cuore humano confini cosi angufti>che 
polla lattarla vn bene, al quale feguita iapriuatione di mol- 
ti egualmente defiderabili. Il piacere ,la ricchezza., la po- 
terà , gli honori fon quelle colè , che per loro fine fi pro- 
pongono gli huomini, mà quanti auat i per accumulare/ 
con più fìcurezza non fi curano d’apparir potenti , e ricu- 
fano ogni diletto? Quanti ambinoli per confeguire le di- 
gnità dillìpano prodiganr ente le proprie foftanze? Efetù 
guardi alla proprietà-dc i piaceri, quelli in particolare affai 
più chiaramente di tutti, come nemici della luce Hanno 
(Separati da gli altri beni. Quello è dunque l’inganno vni» 
uerlàle nel fine , che effendo egli vno ; e non diuifibile inj 
parti etafeuno feparando’onon lopuòconfeguire. Di qui 
prendendola filofofiaà dichiarare, che la potenza de gli 
huomini praui è imbecillità più toflo , eche affai più felici 
deuono chiamarli gli federati con il gafligo , che mentre* 
vanno impuniti, fi conduce per quelli gradi con tanta fran- 
chezza à prouare, che in Diofolo è la pienezza di tutti 
quelli beni , e perconfeguenzala noftra beatitudine , che 
ciafeheduno , che legga quel dluino trattato , e confideri 
qu. nto alto lo conducono le maflìme delfuo difcorfo,(che 
fon pur ie medefin e toccate , c maneggiate da i Gemili ) 
dirà non effere poftìbile da altri, che da Chriftiano Autore 
«fière flato compofto . Io mi figuro quando m!auuenga 
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di riuolgere fopra di quefto il penfiero sù le colline del Ro^ 
mano Frafcati vn drappello di riguardanti verlò la pianura 
di Roma , mentre che vn Principe con fua reai comitiua le 
ne viene à godere della magnificenza di quelle Ville . Sup- 
pongo la villa , e la perfpicacia del giuditio efler iiu 
tutti colloro la medefima , mà che però vno fòlofrà tan- 
ti venuto per elèmpio innanzi à preparare gl’alloggiamen- 
ti làppia beni (Timo chi fia , & habbia lunga cognitione del 
Principe , che s’afpetta . Non è dubbio , che cominciando- 
li à vedere di lontano la truppa delle genti , poco altro di- 
ranno tutti difcorgere, che vna moltitudine di carrozze, e 
di viandanti *, colui fòlo , che hà notitia dei perfònaggio di- 
flinguerà anco per mezzo del poluerio de i causili la per- 
lòna del Principe , e con ogni poco inditio , come di vn-. 
raggio di Sole , che vi percuota, accennerà i più fluoriti vi- 
cino al Padrone , quelle innanzi efler le genti di lèruìtio à 
Cauallo , quelle doppo le Carrozze d’accompagnatura_. ; 
più la fcorgerà i cariaggi , auanti à tutti i trombetti > nè la- 
feieràdi veder colà , che verilfima non fia, e nella comitiua 
realmente non lì ritroui . Io sò , che le qualch’ vno flupe- 
fatto della d, /tinta relatione di coftui ricercane da gii altri , 
come può edere , che egli con villa niente più vigorolà di 
loro , dalle medefime diltanze , e lènza aiuto d'occhiali, o 
di vetri artificio!! feorga tanto più de i compagni, gli fareb- 
be rifpofto non clTer quella forza ordinaria della villa , la- 
cuale per ragione di profpettiua hà lefue piramidi visuali 
determinate, mà tutto douerfì all a cognitione , che egli hà 
per altro verlò della periòna del Principe , la quale corno 
habito iùperiore auualora il vedere , e là che arriui douo 
fenza il medelimo aiuto nelTun’ altra fòrza potrà già mai ar- 
riuare . Similitudine , le io non m’inganno , effkacilfima. 
per l’argomento che fi tratta, perche fe polla la filofofia ne- 
gli humani intelletti, elfi per mezzo di lei rimirano in Dio 
con quell’ inconltanza , e debolezza di villa , che s’ è ino- 
ltrato, e per il contrario maneggiata dall’ intelligenza., 
chrifliana lo mira li francamente, che non folocon quei 
medefimi diicorfi lo flabilifceper noflro.fine , mà di più di- 
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/lingue, come fàBoetio, il fato dalla prouiden Ta diuina, 
dichiara, che relationc fia fri l’vno,e l’altro di Ioro >rno ft ra 
comes’aggiufti l'infallibilità del volere diuino con la'iber- 
tà dell' arbitrio , fcarge come le preghiere de i giufti , 011 
pieghino la coftanza degli eterni decreti ; non può dirli 4. 
tro , fé non che quella non è forza ordinaria della filofò- 
fia, mà dell’ habito criftiano , che la lòlleua , e che fe qual- 
chedunohà potuto con il fole ardentilTìmo della Religio, 
ne entrare ne i penetrali della Diuinità , confi-ruerà vn ha. 
biro così fplendido nell’intelletto, che ben potrà con la de- 
bole fiaccola della ragione naturale altre volte conduruilì . 
A quello fegno arriuanc le faenze , quando lòno aiutato 
dall'habito chrilliano, e dalla Teologia riuelata . La più 
feuera Matrona, che nalccflc nel Cielo , cioè la Verità, ben- 
ché fia vna , e riconofca per Madre l’ onnipotenza diuina., 
hà però molte figlie nella fua bella prole limili in tutto à le 
llella, mà perche licentiolè fe ne vanno mefcolando con le 
confiderationi humane, e fiaccandoli alle volte dalle fuper- 
ne reuelationi comparilcono •immafcherate di contagio 
terreno , e non fanno /pelle volte quel frutto, che fon te- 
nute di germogliare . Io miro dalla pioggia cadente sù 1- 
vfciredi Primauera crelcere il grano , e la Vite, e parimen- 
te dalle medefime ftille humettarfi vn caprifico (cópofto , 
che allargando le feflure de i falli , non pur non arreca al-* 
cun’vtile, ma tira al balToà poco à poco le muraglie. F co. 
sì dalla medefimalàpienza , che tiene il fuo Trono fràl’ldce 
del fupremo motore fono irrigate all’ illeflb modo le faen- 
ze , mà riceuute alcune di loro ne i terreni Iter li dell intel- 
ligenze mortali, ò reftano fenza frutto, ò non lo fanno la- 
re, che adulterino . Mà non legue per quello /che qual fi 
fia verità, che pur fi ritroui nella varietà delle faenze non 
fia dono di Dio , e che cialcuna di loro non habbia origine 
da quella Mente immortale , che fola le può tutte intende- 
re , equando così lo ftimi , tutte ancóra manifeftarc . Vna 
moneta che io prenda nelle mani per dare al Nocch ero , 
che m’bà portato, farà nolo della nauigatioiie,fèio la por- 
go ad vn’elàttorc del Principe, torà gabella, ò tributo ,ièal 
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venditore a,uentcrà caparra , e Te ai Maeflro , ftipendio 
Così la ^Tità eterna ritrouata frà le dimoftrationi Geome- 
triche iar * Geometria , frà le propor cloni , & i Tuoni , di- 
uen^rà Mufica, cercata Trà le Ipeculationi naturali farà Fi- 
ioOfìa. e fpalleggiata dalle reuelationi del Cielo, diuente- 
*i RegiuaA haurà nome di fède . Mà benché le figlie efehi- 
no pure dalla fecondità di quell’vtero, che eternamente le 
genera, ad ogni modo da gli fiumani commertij contrag- 
gono tante macchie, che quali non più riconofciute per 
quelle, che fono , non hanno altro modo per ricuperar fè 
medefime, che fpecchiarli alle volte ne i criftalli paterni , 
lòttometterfi al giuditio del paragone in fallibile . Allora fi 
ricono/ce la baffezza deJl’Ancelle , e la nobilcà regale della 
Signora- In cala dei prudentiffimo Abramo.erano nate di- 
feordie, & emulationi grauilfime frà la Padrona , e la fer- 
ua. Quella andaua orgogliosi dei commertiocon Àbra- 
mo, e della fecondità del ventre, quella benché Aerile ,e 
ritirata richiedeua il rifpetto , e gl honori douuti alla pre- 
minenza del coniugio. Frà quelle turbe fu marauigliofà 
la rilòlutione d’Àbramo . Diede in mano à Sara la ferua., , 
perche l’affligeffe , e correggelTe à fuo modo, dichiarando 
à baftanza , che tutta la domeftichezza, & i frutti , che egli 
^auaua da Agare non glifàceuano puto diminuirei! rifpet- 
to, che come à Signora doueua portare alla moglie. Im- 
parino i Pafiori dell’ anime con queft’elTempio à praticar 
con le Icienze . logli eforto ad vlàre tal confuetudine, e fa- 
miliarità con elle, che fi procuri con ogni più efquifita ma- 
niera di cauarne frutti di verità ingegnofe, mà quando!! 
tratta di compararle con la dottrina delle cofc diurne , ri- 
ferenti adorino allora la Padrona, e permettiùoche da efi 
la fiano emendati , e corretti i vani ornamenti , e le fallaci 
confeguenze delle Tementi. Nella cala d’Àbramo non già 
il figlio della fi rua, ma quello della libera fò dichiarato 1- 
herede , e nell’ habitatione de gl’ ingegni Ecclefiafiici la fò- 
la Scienza del Gielodeue eflfercirar’il dominio, e contentar- 
li l’altre dei minifieri; più baffi. Oltre di dò, Te ad efem- 
pio dell’ Apoftolo delle genti, chefifaceua, comeeglifi 
- ~ "* pregia. 
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pregia , Gfeco eòa i Greci ,& Ebreo con gli Ebrei, hanno 
neceflità i Paftori d’accommodarfi , ie fecondare l’inclina- 
lioni di ciafcheduno per far guadagno' di tutti , e qual più 
vtile inftrumento potrà mai ritrouarte che la verità dello 
fetenze? Tal vno vien prefocon le ragioni folamence fopra- 
naturali, altri con l’efperienza de i Collumi, molti con i’au- 
torità deinftorie , nè pochi fon quelli, chodalle dolcezze 
Poetiche vengono il più delie volte allettati . El ia tanta 
diuerfità di fiori , che produce il giardino deli’ humanolà- 
pere, l’Ape ingegnolk del maeftro chriftiaao và libando da 
cialceduno il dolce , e rigettando l’ amaro per formarne^ 
negli aluearij della fede il foauiffimo meledella verità ritro- 
uata. In quella guilà, chedaiforpenti,e da gli animali ve- 
lenoli caua 4’artre medicamenti falubri, così dalle dottrino 
peruetfàmentevfurpate si l’artifitiocclefte formarei dog- 
mi di falutifere concisioni . Nè peraltro ( come confide- 
rà San Gregorio Nazianzeno}i‘aftutifiimo Apoftata prohi- 
bì à i chriftiani le fcuole ,< e le permife à i Gentili , fe noru 
perche iàpeua trouarfi nella Politica di. Chrilìo quefta chi- 
mica adwni cabile di là per trasformare in fughile potioni di 
làlute tuttala velenolà*eruditione del fccolo. intefe trop- 
po , epreuide Giuliano , chelefàuolofe inuentioni dei 
Poeti , e tutti -gl’ inganni , 'Se allettamemi del Gentiiilmo 
con la direttioncchriftianabàueriano mutato fapore,e che 
i fedeli à guilà della moltitudine Ebrea lì làrebbono fatti 
ricchi con le fpoghe,r& argenterie de gli Egitti; . Scendeua 
per comandamento diìDio da i deferti di Madian verfo le 
pianure d’Egitto il Capitario Mosè, e conduceua fecola* 
gonne , & habitì Arabdchi Scfora la moglie, é dueiiglioli- 
uri ,che gli erano nati nel deferto. Quando nello firingerfi 
delta firada vn’' Angelo in villa minaccipforcominciò à vi- 
brare il ferro verfo gii impauriti fànciulietti . Allora la ma- 
dre lenza pumo perderfi d’animo , dato di mano ad vn faf- 
fa tagliente i, che tevide à fuoi piedi, circoncite ^editamen- 
te i duri putti , Scio quella maniera liberandqfidaU’ Ango- 
lo faluoiorpta vitajt O maniere miteeriofe deità dottrina 
del Ciclo peri integrale à i mortali à qual fògtro-poflà arri- 
cr H 3 uare 



x x 8 DISCORSO: IX* 

uare l’humano intendimento 1, Io fpeculare fopn gli end 
naturali, che noi chiamiamo communementefilofofia, e l'- 
impero dell'attioni deH’huomo,à cui diamo il nome di Mo- 
rale fono figli ambedue dell’.humana Sapienza *, fanno eoa 
eflì viaggioi diicorfi , e le confiderationi di quelle noftro 
potenze » cercando nelle vifeere della Terra , c negli fpatij 
del Cielo i più marauigliofi effetti della Natura , e pene- 
trando nelle, politie terreuc per intendere i commertij , o 
le communicationi degli h uomini, mà perù fulmina Tem- 
pre loro à fronte il Cherubino della icienza celefte con lai 
fpada impugnata per rintuzzare gli inganni ,e tener’ à die- 
tro le fraudi delle loro incaute confeguenze . Nè per con» 
feruarle in vita altro rimedio fi troua , che refecare col fèr- 
ro della cognitione diuina le fuperfluità infelici , e circon- 
cidere ancora nelle feienze fopranominate il troppo ma- 
fchio ardimento. E fetale è il frutto degli feudi Epifcopa. 
li in riguardo de i fudditi , ài quali s’hà da riuerfàre la pie- 
nezza de^Vafo , che farà rifpetto à loro medefimi, che pri- 
ma di cono manicarle con altri deuono arrichirfene l’intel- 
letto ì Perche fe bene pare che per l’ordinario vada colfer 
pere vnita vna certa alterezza contraria affatto à gl’inft itu- 
ti, che profefTano i Vefcoui.tutrauiaè certo, che quanto 
più le cognitioni fono aggiuftate , e profonde, tanto meno 
fono commoffe da i venti delle troppo vane leggerezze»? . 
Di Adriano Imperatore feriue nella Vita Spartiano, cho 
bencheJùflè in molte facilità dottiamo , fprezzaua però 
fèmpre tutti gli altri profeffori. Màper io contrario cre- 
dono i più giuditiofi , che non fuffe dotto altrimente, per- 
che non gli hauerebbe fprezzati . Anzi polliamo aggiunge- 
re , che non la fetenza , mà l’ignoranza più tofeo fia cagio- 
ne del l’alterezza, perche chi non sà è anco in quello igno- 
rante, che nè meno sà non effer vergogna il non hauer per 
ancora imparato . Per la qual co fa nelle queftioni ,e ne i 
dubbi j fuol quali fempre valerfi dell’ autorità che ritieaejr» 
biffandogli quella per non reftar fuperato. Onde Fauori- 
nofilofofo riprefo dall’ ifte ffo Adriano d’ vna (parola pro> 
nuntiatajbencfae hauelfe ragione s’aqquetò fubito, e ricer- 
. cato 
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etto perche così pretto cedette , ditte ridendo , Non farei 
ttolto, ò compagni , à non tener più dotto chi pnò coman- 
dare à trenta legioni per volta ? Dunque al vero fa pere và 
più torto congiunta vù', burnii tà d’intelletto , la quale vnita 
alle perfettioni criftiane fà piu pretto arroffire le vane acu- 
tezze dell’ intendimento, e muoue la volontà al difprezzo 
delle baflezze mortali. E quando non fuflero le reuelationi < 
di noftra fede,qual più efficace argomento poflono hauere 
i Partorì per Fimpòrtante quiftione dell 'immortalità dell’- 
anima, quanto lo ftudio,e la viuacità del fa pere? Perche eP 
fendo naturale à tutti l’appetito de la feienza del Vero, & 
effondo imponìbile di conferirla perfettamente dentro à 
i legami , Oc impedimenti del corpo , non può efTer verifi- 
mile , che non ci fia vn altra vita , con la quales'arriui à co- 
sì fetta cognirionei, perche altrimenti il più nobile, & il più 
lecito deliderio Tetterebbe de;ufò, e totalmente defrauda- 
to . Così fi difeorre frà gli interlocutori del Fedone . E fog- 
giongono ancora per ammaeftramento de i progrelfi cri- 
ftiani, che noi habbiamo due rtrade d’arriuareà quella Ve- 
rità , come due ancora nè hanno i Medici per-riiànare l’in- 
férmo . Quelle fono prima lenire , e poi foluere , cioè pri- 
ma purgar l’anima dagli affetti difòrdinarì per mezzo della 
Sapienza morale , e poi dar fratta contemplatone con l’aiu- 
to delle fpèculatiue . E fi come chi primafoluefli , e poi le- 
nifli f rtbbegraue danno ab’ infermo, coli chi prima fpe- 
culaffiauanti la purga de gl' affetti, correrebbe pericolo d'« 
affettionarfi , e difèndere il falfo . Hora, p rche in quefta_ 
vita s’attende folamente alla prima purga , per la quale» 
non mancano infinite recidiue , nertgue chela feconda 
non fi porta confeguire perfeitamen e fé ncm doppo la- 
morte ; Che dirò aderto della Prudenza, capitale il più ne- 
cellario e più fiabile delle ricchezze Ecclefiaffichp ì Noie» 
s’aqquifta ella forfè dalle varie, e diutrfo cognizioni, che pur 
fi cauano dalle fetenze ? Perche fe bene fù eh» ditte , che» 
irà i cibi,e’l fa pere corra la.medefjmaproportioncjcioè che 
fi come il mancar affai rouna il temperamento, cosHac- 
eia gran danno alle potenze inteUettiue il fàper molte co- 
li ‘ H 4 fe. 
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fé ,non credo però al tutto ficuraqueft’ingegnolà compa* 
ratione. Perche lauorando i cibi per mezzo delle loro 
qualità, e foport, e quelli efle«dodiuerfi,& indrizzati àdi- 
uerfe compleflìoni , non è gran cofache fi confondino i’-? 
vn’ l’altro ; mà tutte le fcienze fono fubordinate alla cogni- 
rione del bene fopranaturale ,& eterno , e perciò non folo 
non fi confondono , mà come di fopras’è prouato , s’aiuta- 
no più t ofto ì vicenda . In oltre il corpo , che hà poca du- 
rata, riceue ancora determinata mifura di nutrimento, mà 
l’animo creato per l’eternità , à anco capace d’ ogni forte 
difapere . Io pronuntio perciò arditamente, che tutte le 
fcienze maneggiate con le rtfe rue già dette poflòno infini- 
tamente ferutre al vigore , che noi cerchiamo della Pru- 
denza. ICarreni mirando l’humido Pianeta della Notto 
fàlutauanoil DioLuno,efcioccamente credeuano, che tut- 
ti quelli! che tengono la luna efier lemma doueflero efle*i 
re log getti , e come fchiaui alle Donne . Da quella folen- 
ne foiocchezza, che dall’ opinione deli’ intelletto pen-; 
là trouar la regola per argumentarc i coftumi , io fon foli* 
toà cauare vna inafpertata coriclufione perii propofito» 
che fi tratta *, E dico poter ben’elfer vero, che chrdel tutto 
■ignorante d’Aftronomia hà d-bolecognitione dei Piane- 
ti , e del Cielo , fia tanto fiacco di naturalezza, e di giudi- 
fio , che polla anco nei collumi efier giudicato interiore al 
lèflo più ignorante , & imbelle . Deuono per tanto le Icien- 
ze come baie, e fondamento della Prudenza efier da i Pa- 
■fiori abbracciate, & anco à fine d’arricchirne il giuditio fil- 
marli tefori la varietà delle loro cognitioni . Scriuono gli 
Annali Romani, che nell’ antica Barauia combatterono gli 
Ermunduri, e i Catti fopra il pofieflò d’vn fiume, donde ca* 
uauano il fole , e con vna credenza fpropofitata tcneuano 
•per certo , che quel luogo più di tutti gli altri fufiè vicino 
alle ftelle . Qu< Ha , che pare vna vanità nella bocca de r 
Gentili è Verità infallibile frà le dottrine criftiane. Per- 
che è ben vero, che gl’animi, e gl’ Inftituti Ecclefiaftici 
allora più Ikuramente pofionoauuicinarfi à Dio quando 
aliai loro abbonda il fole della Prudenza . Nè qui finifeono 
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i frutti di quefta regia Virtù collocata nelle perfoneEccle- 
flaftiche. Perche arricchiti i Partorì di quella cortante là- 
pienza ,chepuòfomminiftrare l’humana fìlofofia, accom- 
pagnando con erta i raggi della verità fopranaturale , arc- 
uano ad vna perfetta cognitione dife fteflì, & al più alto 
grado , che porta trouarrt nella noftra vita mortale . Perche 
in quello mifero comporto dell’anima con il corpo fono di 
maniera confufe le optrat.oni dell'vno , e dell’altro , che_* 
fenza la fcorta della lapienza già detta , è imponibile , che 
alcuno porta conofcere efler più proprie all’huomo le ope- 
rationi de l’anima , che gli appetiti de i fèn/ì , c perciò col- 
locando la maggior parte di loro il trono della fuperiorità 
ne i fentimenti, che deuono edere fchiaui, in cambio di co- 
nofcerfe medefimi trouano vnamalchera di perfònaggio 
lòreftiero , & in vece di feruire al principale Architetto lì 
mettono à pulire , & adornare gli inftrumenti. Mà il filo- 
fofo cnftiano diuenuro come curato di fe medertmo sà mol- 
to bene la parte, che tiene /opra il fuo corpo l’anima ra- 
gioneuole , e diftmguendo in erta i tre gradi della politica 
naturale, non ritruoua fe fteflò nella concupifcibile infe- 
riore , ò nella mezzana iralcibile , mà fàlito nelle cime del- 
la ragione, in quelle fole conofoe efler l’huomo, & à quelle 
fole preda l’omaggio d’irreu ocabile obedienza . Et in que- 
llo flato di felicità imperturbabile diuenuto padrone dei 
proprij aflètti fourafta fempre alle nubi de i trauagli , e fen- 
tefotto di lèi fulmini delle malediceste popolari. 

Tanto può nell’ intelletto crirtiano l’humana, e 
celefle fìlofofia , & in quefta maniera le 
foienze riceuute prima come acque 
nelle anime de i zelanti Partorì 
portono poi abbondante- 
mente riuerfarfi à be- 
' nefitio»e perfet- 
tione de i 
proffi- 

mi. 
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"delle RICREATI ON I 

DEL VESCOVO 

DISCORSO DECIMO- 

argomento. 

D'.ebi ar ajl quali fiano le vere ricreationi, cberiflorano quello cam- 
po fio mortale , equefte non fon dtfdiceuoìi 4 i V efcoui . Di tal 
forte fon > i ri tramenìi , e le fohtudmi virtù fé , i pellegrinaggi 
dato i,l b abitar le campagne ,e t' Accademie d'ogni forte dfcien- 
ze, delle quali tutte tnofìrandof / ville, cbe pud auarfi per il 
proptto Eccltfafìtco ,de‘t‘ Accademia in particolare f dichiara 
di più /' origine, eia nobiltà . 

I O non lono,ò Partoriva Eremita della Tebaide,nè viuo 
nelle remote foiteudini della Scitù aggiaccata . Impano 
dalle communi efperienze, chela vita mortale non può 
lungamente foltencr le fatiche lènza vicendeuolefipolo, e 
che s’affànnano ancora legate àquefto milèrocorpole par- 
ti più fpiritofè dell’anima . Non fono vfo à negare , che l’- 
armonia de i Tuoni , la perfcttione delle creature vifibili , i 
iàpori , egli odori delle medefitne fiano oggetto di quelli 
Tenlì. Non vello hirfuti peli di camello , ne fon Iole le To- 
glie de gli alberi , òla frefcura de IT acque à li tiare le ne- 
celfitàdel mio corpo. Ammetto le humaneconuerlàtioni , 
godo della varietà delie campagne, c fon’vfò ancor io à ten- 
der inlìdie con le reti à gii augelli nell’aria , & à i pefei irà 1- 
onde. Viuo finalmente nella terra , c non hò ali peradef. 
To datrafportarmi nel Gelo . Non fia dunque chi creda et 
fere il fine di quelli mieidifcoriì l’efilio de i palla tempi , ò 
che io pretenda nel vellire i Velcoui d s vn ammanto diui- 
no , fpogliargli affatto dell’ humanità , che ritengono . An- 
zi fràle dottrine , delle quali io gli coftituilco Maellri, non 
è all’ altre inferiore il faperli valèie delle ricreationi deil’- 
animo , e prelcriuer’agli altri il modo di fepararle, e diftin- 
guerle, poiché le falle , che mutano lafbfl<.nza , cambiano 
i anco- 
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ancorai! nome» e fi chiamano difioi utioni . Io gli voglio 
non fidamente dottinola filofofia de i coltami , iaqualo 
infegnaàconofcere i veri beni da gli apparenti > mi oltre 
di quello Oracoli , e legislatori del Cielo , che non falcino 
dubitare gli altri delle verità affermate. E perche non ri- 
tengono minor dignità di quello, che fufie ilSacerdotio 
antico , ricercone i loro petti il Rationale del giuditio, che 
con miftiche gemme d'intelligenza, e di Verità foprah uma- 
ne portino non tanto fplendore & loro fteffi , quanto luce » 
e chiarezza alle dubitationi de i fudditi . E però, gl' inuito 
ad insegnare prima , e poi praticare in fe fteffi quella necefi 
faria ricompenlà deU’atfatjcata mortalità . L’humano com- 
porto , che non sà predare allo fpirito altri inftrumenti per 
operare, che- gli organi , & i membri del corpo , .comunica 
il più delle volte la debolezza , e la ruggine all’ infaticabile 
vi uacità dell’anima, egl’infegnaà fianca rfi. Elcouo bensì 
vigorofi gli atti , e gli sfòrzi d’vna mente contemplatrice, 
mà incontratili con aiuto mortale acqiiiftano da compa- * 
gnia cosi fpropor lionata già che non pofibno là morte, fiac- 
chezze almeno» e languori . Caduta allora di forze doman- 
da l’ anima ripofb per ricrearli ciò è per rimetter in fèllo 
quelle languide diflìpationi , e per affilare di nuouo le pe- 
netranti acutezze dello fpirito. Se io, allora per rifàrcir 
quefta perdita mi prouederò di quei medefimi artifitij , co i 
quali se già fatta fpiritofàia mente , farò lènza dubbio ri- 
creatore , e non variando i fini , e l'intentione dell’ anima, 
la riporrò francamente nel fuo primiero vigore . Mà fe per 
riparare à i medefimi danni , io mi farò auanti con ftrante- 
re confolationi , & irrigherò Io fpirito con liquori ve^enofi 
alle compieffioni immortali, certamente io farò deftrutto- 
re , e quelli acerbi fomenti , perche diifoluono la tempera- 
tura dell'anima, fi douranno chiamare con l’accennato vo- 
cabolo , diffolutioni . Mifèra fondinone di quello fcambie-, 

, noie accoppiamento delle parti dell’huomo 1 Era leggo 
militare frà i Romani, che nel diujderfì alla foldatefca i pae- 
fi acquiftati , fe non baftauaà tutte le parti il territorio di- 
leguato, douefle perii r citante fupplire il più vicinò, & en- 
trar 
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trar’ ancor* effe à parte delle condannationi de gli altri » 
Quello cafointeruenne al paelè di Mantoua «quando per 
fimi i decreto di guerra furono collettati i Cremonefi,e per. 
ciò il Principe d^i Poeti deplora con affettuofe lagrime l’- 
infortunio della patria , e con lamento poetico gli dà nome 
di mifcra vicinanza . £ perche rion porto io con più ferie 
querele piangere la troppo flretta adherenza,che tiene l’- 
anima col corpo, potendoli dubitare pur troppo, che quan- 
do quello diuenga preda delle pazzie , e de gl’ intereflì del 
Mondo, e s’accòrga inuogliato di non poter ballare con-' 
auuiiir le medelimo , entri con legge iniqua nei Territori j 
deli’ anima ,.e confumate prima tutte le proprie palfioni , 
tiri per fu ppli mento anco feco le potenze , e rinclinationi 
di quella? Guallano dunque, e /compongono l’anima^ 
quelli folleuamenti tirannici , & inuece di ricrearla difiiQi- 
fcono la temperie di erta, e fiaccano con diminutione di 
forze tutto il vigore , e l’attitudine dello fpirito . Vói lète 
obligati ó Pallori deli’ anime ad inlìnuare quella gran ve- 
rità nella giouentìi ingannata, e di mollrarle con le parole, 
e con i’efempio quanto lìano diuerlì gli elfetti di quel rifto- 
ro , ch'erta chiama col nomedi partatempo. 1 viti; fonoi'- 
eftrcmità degl’ affetti , echi può mai fperare folleuamento 
da gli eccedi? chi non sà,chc le qualità temperate mantea- 
gonofole la finità delle membra, e che per il contrario il 
freddo fouercho, e l’ardentilfimo caldo ladiftruggono? 
NdTun Medico ad vn corpo irrigidito fra le neui appli- 
cherà di lùbito vn vehementiflìmo calore , nè l’infocate fe- 
bri s’cllinguono con i bagni gelati . La fola virtù collocati 
nell’equilibrio delie palfioni è la temperie , e l’antidoto del* 
la fcompofitioni diièttolè , e i’vnica confolatione delle lan- 
guidezze mortali . Quelle ricreationi vit.ofe leuano fubito 
)1 freno dalie mani della ragione , e tolta chefia al Principe 
Jegitimo l’autorità , el’lmperio, che confufione non fi fon- 
erà fri i fudditi , e quale /concerto nell’ ordinatione deile 
leggi? Perirebbe in vn certo modo nei nollri concettila 
prouidenza diurna, e non ci refterebbe modo da raccoglie- 
re co i lumi della ragione l’immortalità dcll’anime, fe luffe 
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mai potàbile che i vitij riftoralTero queft'Vs.umanocompo- 
fto . Se la Virtù ( difeorre dottamente Plato*,*) non hà da 
nuocere , il vitio parimente non hà da giouare , » quelli ef- 
fetti fe non ci fuffe altra vita , feguirebbono di ficu^ , pcr . 
Che la faticolà ftrada della virtù hauerebbe nociuto à -buo- 
ni , e la foauità del vitio haurebbe giouato à i catti ui . t (è 
con la morte del corpo > perifl'e anco l’anima , guadagne- 
rebbero folamente i vitiofi con reftar liberi delle loro fcele- 
ratezze . E dunque neceflàr?o , che le colpe reftino nell’ 
anima doppo la perdita del corpo , acciò giuftamente ven- 
gano à poter effer ricompenlàte . Forfè , che le punture , Se 
i rimorfi d’vn‘ animo vitjofo ballanti à lacerare ogni cuore 
con inaudita carnifìcina meriteranno nome di riftoramen- 
ti , e di quiete ? Parli Io federato Nerone , che doppo i luffi 
di sfrenatitàma libidine cercò la quiete d’vna tirannica do- 
minatione con 1 vccider la madre . Finfero mai i Poeti nel- 
le paludi d’Auerno furie così tempeftofe , che non le fupe- 
rafleroi tremori di quel cuore impaurito? Non poteua_. 
gettar gli /guardi in quel mare, nè rimirar la colla, douc l’- 
infelice Agrippina fi riparò dal naufragio . Gli fturbauano 
il lonno i pianti imaginati dal fepolcro della madre, e non 
fù mai potàbile , che tutta la potenza d’ vn formidabile im- 
perio portafie à i viti; di quell* animo infierito vna dramma 
di rilloro . Ma lalcinli da banda quelli fimulacri , Se appa- 
renze di ripolò , e torniamo à i veraci fo Ueuamenti d’vna. 
virtuolà ricreatione. All’impero di quella non mancano 
le gratiedeH’interneperfettioni, corteggiano gli Amori 
della Carità infcruorata, lèruono con moderati tratteni- 
menti il Canto, & il Rifo per rimetter con allegra armonia 
in fi - fto le potenze dell’anima . Si dilatano tanto i confini 
di quella virtuolà giurifditione , che uon s’efcludono nè lo 
verdure della campagna , nè la tranquillità de imari; fi 
profondano con lodeuole curiofità nelle vilcere della Ter- 
ra ad inueftig&r i metalli, e li lòlleuano fino al firmamento 
ingemmato per contemplami leftelle.Si lèrue quello domi- 
nio per benefitio dell’ illella Virtù di tutti i beni , che pro- 
ducono gli elementi, e trapanando dalle creature infenk- 
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tcallc ragion eu«h ancora, cauada queftel’vfo moderato 
della ciuile fa uitù , e dalle varietà de- i feriti menti intellet- 
tuali nuoi* dottrine , e perfettioni della mente. Conque^ 
fio fàle d Piftori hanno da condirli le viuande delle quoti- 
diani occupationi,« la ftanchezza dello fpirito sù le piume 
fedamente di quello letto hà da cercare il ripolò . Mà noti- 
fi vn’ammirabile proprietà de i folleuamenci virtuoli . A£ 
liticati alle volte i mortali dalle fouerchie fatiche del gior- 
no odiano per dir cosi gli fplendori, edefiderano, chele 
ne venga la notte . Di qui à poco inlàftiditi del filentio » e 
delle tenebre chiamano il ritorno del lòie , fi che la mede- 
lima colà mutate le conditioni dell’huomo ferue hora di te* 
dio , e poco doppo di ri polo . Quello medefimo prouere- 
te voi nel variato progreflo delle cariche Hpifcopali . Alle 
volte doppo lunga ftanchezza de j negoeijl y\ faranno pre* 
tiofe le folitudini,& altre ftimerete confortod’afftlar di nuo- 
uo lo fpirito dentro la mole dei maneggi. M. Antonio 
Triumuirolòleua palfar l’inuerno in Atbne in compagnia- 
folamente della moglie . Vlciua fuori-in pianelle , & in Pa- 
landrana con due foli ferui d’apprelfo. Mangiaua pofitiua- 
mente in parchifttmecene, eteneua chiulè da ogni lato 
aU’vdienzede i popoli le porte del Palazzo . Come pois’» 
apriuano i giorni di Primauera ps’apriua parimente V in*. 
grefiòà tutti i bifognid’vna terza parte del Mondo, fanti» 
bafeiarie dell' Alia concorreuano nella Grecia; tutto l’- 
Oriente palle ggiaua per quelle làle, ftauano i Regi alle por- 
tiere deJl’Anticamere , e con i referitti di quelle famofe lè- 
greterie fi fpediua ogni giorno vn milione di negotii- E 
certo che l’vna di quelle forti di viuere era vicwuleuolmen- 
te ripofo dell’altra , mà può ben elfere , che l’ alfohita po- 
tenza d’vo Monarca Gentile eccedelleàtermini dell’huma- 
no folleuamehto . Palliamo dunque à più ficuro efemplat e 
nella crifbana religione . San Gregorio Paftor de i Pallo- 
ri non hebbe mai pari nella vigilanza , e foliecitudine delle 
anime . Son piene tutte le fue carte d'vna cura elàrtilTìcna 
verfo i Vefcoui del Criftianefoioy Riprendenelle fuelettere 
quello di vanagloria, quello di poca elemolìna , quell’altro 
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ti' impatienza , e non capitaua in Roma ó pellegrino , ò 
viandante, che il Papa non l'interrogalTe fòpra i co fiumi 
del fuo Pallore. Auuilà vna volta il Vefcouo di Napoli , 
che non andafie cosi lòlitario , e fenz'alcnna forte di cor- 
teggio à palleggiare sù la marina , & vn 'altra riprende Feli- 
ce Sipontino, perche il fuo nipote haueuacommefio vno 
ftupro , addolcando la colpa alla negligenza del zio . Ma., 
quella continuata vigilanza haueuai fuoi fanti, Se addot- 
trinati ritiramenti , che non che debilitarla , la rinforzaua- 
no più tolto. E quando egli pensò di fcriuere i Dialoghi , 
e raccoglier gli efempi per in ftruttione de i popol i, elelfe 
per molti giorni vnadeuota folitudine, mofirando che-» 
mette conto per erudire in generale i fuoi fudditilalciar 
qualche negotio delle particolari necelfità. Rinfrancati 
poi à diffidenza gli fpiriti, con qual’ ardore ripigliaua di 
nuouo il Santo la carriera delle fatiche? Sentendo che il 
Rè dei Longobardi Agilulfo penlàua di muouer l'armi alla 
volta di Roma , di fommo làcerdote fatto Capitan Genera- 
le prouide à tutti i bilògni dell’alTedio futuro, non fece efèn- 
ti dalle lèntinelle i fuoi chierici , IcrilTe ài conuicini Pallo- 
ri, chefaceflèro anch’elfi il medefimo , e ralfegnando fotto 
infegne militari lafoldatefca necefiaria tenne lontanol’ini- 
mico impaurito, efaluò Roma il fuccefiore di colui , cho 
per difender il maellro ftimò ancor neceflario d’impugna- 
re il coltello . Chi vorrà norma, & efempio più (ingoiare 
di quello per i ripolì , e ritiramenti paftorali ? Siano le vo- 
ftre ritirate alle volte , ò Principi della Chielà , dentro lo 
Comunità religiolè, fateui lecito in qualche tempo d’eflère 
habita tori delle campagne, sbandite per pochi giorni 1’- 
apparenze , Se i corteggi humani per contentarui di Dio, e 
quello fpirito, che tù creato per il Cieo non permettete , ‘ 
che fi rifiorì con altro , che con ambrofia di confiderationt 
celefti . Voi darete alle volte fotto l’ombra d’vn Platano 
adofleruare il canto de i Rufignuali bofcherecci , evila- 
mentarete , chele mai fi fiancano gl’vccelli di mandar fuo- 
ri quel fuono , che loro imprclf- la Natura , s’intàftidilcano 
i Cleri à formar l'altro , che gli fù comandato da Dio . Pad 
t. feranno 
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fcranno altrè volte à i voftri piedi Tacque d'vn ftrepitofo 
torrente , e farete concetto, che non fìa diffimile il fluflo de 
glihumani accidenti, portato Tempre frà balze di feliciti 
infidiolà , Se accompagnato dal mormorio dell' inuidic ,cj 
concorrenze de i prommi . Se nell’ eftate più ardente , àt 
ne i principij dell'Autunno mouerete gli fguardi alla valli- 
ti delle campagne , toccherà i voftri cuori vn lènto dclìde- 
fio di poter diftinguere quelle arifte , e quei gralpi , à quali 
farà dato in forte d’elTer materia del fàcrifitio incruento per 
adorar nelle fpighe , e ne i tralci la facrofànta trafmutatio- 
ne delTÀltare . Che concetti non Ci faranno da voi dell’on- 
nipotenza , e fàpienza diuina in rimirar l’orgoglio dell' on- 
de per tanto (patio di mare , il nutrirli , il creìcere , e rab- 
bellirli delle piante , & in confiderar tante fpume , e fordi- 
dezze della Terra trasformarli in metalli? Quando sù rit- 
to dei Mare > ò sù le ripe de i fiumi verranno i pelei alle re- 
ti , quando ne gli artifitiofi bolchi tti, o nelle macchie na- 
tiue correranno gli vccelli alla ragna , voi ftupirete , che le 
creature irragioneuoli con si poco s’acquiftioo , e non ba- 
ftino diligenze infinite per allettare le ragioneuoli. Semi- 
rercte pafturar’a! l’ombra gl’ armenti , tirati allora dalla fi- 
militudine del voftro carico prenderete roflore , che i Pa- 
lio tali argentati trouinominor’obedienza nella greggia di 
Crifto, chevn rozzo baffone di fempliccguardianodalle 
pecorelle adunate . Piangerete , che in quelle ù miri tan- 
ta vnione e conformità di lenii , tanto ordine , e regola nel 
pafcolare , e ne! ricrearli , e per il contrario nei popoli co- 
si gran diflenfìone di pareri, e sì continuo defiderio di no- 
vità (regolate . E le farete concetto della facilità , eh’ efto 
tengono per guarire da i malori con ricorrere all’erbe ama- 
re, & alla corrente dellacque, non potrete contenerci lò- 
lpiri , che per Tinfomiràdeil animeappena ballino le lagri- 
me de i cuori contriri , e l’amarezza de i pentimenti facra- 
mentali . E fri quelle, e fintili conlìderationi , le qualche 
(pirico di criftiana eruditiotif vi metterà in mano la penna, 
e ne formerete precetti per infralirei popoli , ò allora bea- 
te folitudini , ò fanti , c celefti ritirameati , doue mentre li 
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Jàripolòad vn’anima, s armano i cuori, e le volontà di mik 
le altre. In queibofchi, e campagne virtuofe fi refocjlla- 
no gli fpiriti del Pallore vigilante, e doue pare , che egli vi- 
lla addormentato perle cure Eccìefialliche diuentaanzi 
vn Argo con occhi , e {guardi multiplicati per benefitiode 
fudditi. Mà fé qualcuno per humana fàtietàs’inlàllidifce 
dei mede fimi luoghi , eh perche no applicarli alle peregri- 
nationi deuote, lecite anco fuori de i termini Diocefaui, 
purché non eccedano 1 tempi delle concezioni Apolloli- 
che? Io non sò,lè all’animo traualàto dalla moltitudine de- 
gli affari poflfa prefentarfi più làlutifero ripolò. Il fine di 
quelli viaggi non è altro, che la vencratione di qualche 
lito, doue rifplendela beneficenza di Dio , i mezzi fono le 
compagnie religiofe , gli efercitij vn impiego difcontinuato 
nelle lodi del Creatore, gli abbellimenti, tutte quelle curio- 
iè nouità , che porta fecola varietà de i paeli . Siconfola- 
noin palpando le amicitie , fi riuerifconole Potcllà terre- 
ne, nella comparatone dei collumi s’acquiftano Itimoli 
per femendationi future . ó fi comunicano gli efempi del- 
le già acquillate, e s ammirano in fine i frutti della proui- 
denzadiDio, chehàfparfo per tutto i tefori della gratta, 
e diuifè con dillribut;one là pientiffima le felicità terreno . 
Non tornò ‘cosi dotto Vlifl'e daifamofi pellegrinaggi delP 
Alia*, cornei Vefcoui da quelli breui, e laporofi diporti . 
Tutta la cognitione di quello feruìà i fini d’vna Politica- 
mondana , tutto l’acquiflo di quelli tende allo fcopo dell’ 
Economia celelle. S'armò Vliflè di potenti rimedij per 
ifchernir dentro al mare terc pefiofò gli allettamenti, e l’in- 
fidie , ma qui non fi prouano, che tranquillità ferene di 
confolationi loprahumane , nè fà di melliero altro antido- 
to, che la candida folo, e religiofa innocenza. I frutti fi- 
nalmente di quello furono vna Prudenza ciuile per gli hu- 
mani coramerzij: I frutti di quelli lònoJa pesfettione d’va 
maneggio Ecclefiallico per i traffichi meritorijdel Cielo . 
Da quelle fante diuerfìoni tornano à cafa ricreati gli fpiri- 
ti del Vefcouo peregrinante , & inuigoritiàfimilitudinedi 
San Gregorio per ribattergli sfòrzi dell'infidiofo Auuerfa- 
rio. S’accolli pure allora il Principe delle tenebre peraf- 
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tediare le anime fprouedute, che i fcntimenti del Vefcoud 
rauuiuati fri le c nfolationi de i diporti faranno l’offizio di 
capitano indtfeflo gli occhi loro , e gli orecchi faranno le 
fentinelle, le ammonitioni feriranno , fpauenterannole 
prediche, Tiranno archi , e bombarde tutte le diligenzcj 
/pirituali, fino, che la Rocca delle volontà humane retti 
libera dall’ inimico attediarne, e fiaccata dalla Terra fi riem- 
pia d’affetti , e di confolationi del Paradilò . Mi torno à 
proiettarmi con i Pallori , che io tratto di ricreare huomi- 
ni comporti di carne , c non Spiriti Angelici poco bifognofi 
di ripoiò . Io non voglio effère fcarfo di confolationi à quel 
comporto mortale, che è tanto fertile di reiterate ftanchez- 
ze, nè che alcuno mi dica, che io penfoà folleuamenti an- 
nui, e troppo frà di loro lontani , mentre fi tien bifogno 
dei continui, e diurni. Quelli paflatempì, e peregrina- 
tioni efpiicate fi Vanno à ritrouare con difficoltà, e noru 
io n pronte nelle congiunture del, bifogno. Altre volte 
l’impedifce l’intemperie delle ftagioni , altre la multiplici- 
tà degl’ attiri . Quanti fono, che impiegando Tantamen- 
te tutte le rendite ecclefiaftichc , ò per giuditio di Dio tro- 
uandofene fcarfi non hanno modo d'habitare vna campa- 
gna , nè di metter infieme le neceffità d'vn viaggio ? e que- 
lli tali hanno da rimaner Tepolti nello ftrepito giuditiariok 
dei Palazzi , &oppreffidal pefo lènza vn’ Ancora per ap- 
poggiare gli Tpiriti naufraganti ? Noi diamo al corpo i de- 
biti riftorameuti ogni giorno del cibo , ogni notte del fon- 
no, eie vigilanze dell’ anima , inegotij occorrenti hanno 
da erter’ in faticabili , come l’ Intelligenze alle sfere ? Qui 
per rilpofta mi fi parano alla mente ben fpertò duedifferen- 
ti Donzelle , che fanno à gara d’entrare in tutti i ridotti, 8c 
metterfi à forza nelle humane conuerfationi. Sono ettL» 
variate , e d’abbigliamenti , e di volto , ma con ftrana nu- 
rauiglia vengono tuttedue corteggiare dalla medefimaco- 
mitiua. Vette l’vna ammanti lalciuiffimi, e Tparfi all’aria i 
capelli legati con ftellette fiammeggianti fpira rutta odori , 
e delicatezze femminili. L’altra con iTguardo feu ero rac- 
colti i crini dentro vna corona d’oliua, porta nelle mani lo 
fc udo , e fotte l’vsbergo militare accorciata la gonna , tut- 
ta 
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tagrauida fi moftra di penfieri virili , e (di fattioni genero- 
fé. L'habito di quella mi dinota ben pretto effer la Dea de- 
gl’ingegni Pallade guerriera , e pacifica , à cui fon dedicati 
gli (ludij, e le virtuofo operatiooi de i mortali , mài’ altra à 
i legni d imbellettato fembiante non può effer, che l’infidio- 
là voluttà, la quale lòtto nome anco di Venere adorò l’anti- 
chità fauolofà . Dittimi in quella maniera i perfonaggi , 
mi rcftà la marauigliadei compagni , che li fon latti fogna- 
ci dell’ vna, e l’altra di loro. Quelli fono tutti gl' oggetti 
dell’ humane allegrezze , che polfono tenere lieti gl’ animi 
de i mortali , il Rifo , il Canto , il Giuoco, il Suono, il Còn-> 
uno, ciafcunocon l’infegne del proprtomeftierc,&auido 
in villa di farne fubito qualche leggiadra dimoltranza . Ma 
contemplando io gl’interrogo , come fia dunque poffìbilc, 
che con egual diletto fi mettano à foguitare dueMatrone di 
si contrario collume, Se elfi rifpondoco alla mia mente co» 
sii O quanto fote,ò mortali^niferamente ingannati nel giu. 
ditio,che fate di quello nollro foruimento? Noi fiamo cor- 
tigiani tanto del Piacere con Venere, quanto della Virtù 
conMinerua , ma fon così diuerfi i modi , che noi tenghia- 
mo con effe, che non ci rauuiforebbe alcuno, benché accòr* 
tilfimofpettatore, per imedefimi. Se fiamo chiamati da_> 
Pallade , fono le noftrearti così foaui , e temperate , cho 
innamorano la Terra, e paiono imitatrici dell’ allegrezze 
del Cielo. Allora il Canto e la vera armonia delle menti, il 
Rifo non è altro, che vn’apphufc di Sapienza, diuentail Gi- 
uoco concertatione virtuosa , & i Conuiti Teatro delle più • 
ingegnofe fpeculationi . Mà fo andiamo con il piacere, che 
mifora trasformatione fanno quelli noftri concerti ? Ahimè 
che fi ttemperano le corde del fuono, fi deforma il Rifo, 
traligna il Giuoco in fordidilfima auaritia , e non feruono 
ad altro i conuiti , che per làginare con la crapula l’inlària- 
bilità del Ventre. Io allora retto cosi perfuafo, che fen- 
za afpettarc maggior dichiaratione à i miei dubbi; .volgo la 
mente olfequiofa à i Pallori Criftiani, e parlo loro genu- 
fletto nella feguente maniera . Deh non permettete ò Con-: 
forti dello fpofalitio celefte,che quelli honetti trattenimeti 
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«iella vita mortale entrino ne i voftri Palazzi con altra com* 
pagaia , che del fimulacro di Pallade . Io non isbarro eoa 
catenacci feueri le voftre porte à i Rifi, à i canti, alle ricrea- 
tioni più liete, mà peraprirgli TingrdTo non voglio loro 
in mano altra Tc fièra , chel’honefià mgegnofà . Lungi 
dalle Cammerc Ecclelìaftichc l’immalcherata voluttà, o 
quando ’i già detti holpiti vfeiti dalla moderatione virtuo- 
fa s’accompagnino coaefia,fiano sbanditi come rei iniqui^ 
fimi , & introduttori di mcrcanne appellate, doue non fi 
riceuono, fe non le fané. Dimoftraua la più fiorita parte.» 
dell'Arabia il patiente Idumeo, e frà la copia d'infinite ric- 
chezze conlèruaua pur l’animo intatto da 1 commertij ter- 
rekii:Tuttauia l’innocéte Principe vidde in vn tratto l'elter- 
miuio di rotte le fue felicità, & imparò , che poche horo 
ballano àfar diuentar mendiche legrandrzze terrene . In 
vn giorno lòlo le lcorrerie dei Sabeidepredorno il fuo 
gregge , vna tempefta di làette miracololè abbruciò fino i 
ferui >tre turine de 'Caldei veci fi prima icuftodi, portaro- 
no via i Cameli, c l’impeto de i venti, IcoHa da quattro parti 
la cala, opprefiè milèramente i figliuoli . E chi non haureb- 
becuriolìtà di ricercare in qual congiuntura di tempo fuc- 
cedeffe , e le fi diede occa Itone ad vna rouina cosi grande , 
che forfè non hebbe , e non hauràmai elèmpio per tutti i 
fècoii à venire ^ Io leggo attentamente le Icritture diuinc, 
e Tento replicarmi due volte , che co>i Urano accidente oc- 
corfe in quelli bora, che fi faceuano bagordi ,e filòllazza* 
► ua lietamente in cala del primogenito. E voltante volte, 
e con fi giulla ragione chiamati dame primogeniti deila- 
Chielà non farete perfuali à baftanza , che l’aiiegrczze nc i 
vollri ridotti fouerchiatoentc vfurpate poflòno dar occa- 
fione al precipito dei figli? In qud)’horc,'che voi fenza 
mifura, ò dilconrinuationedi paflàtempivi ingolferete ne 
infiori di quefto corpo , il predatore inimico fi volgerà 
contro voi , come g ; à fece contro le loftanze, e la figliolan- 
za di Iob. 'Vòi-ftarete ài follazzi, & in quel punto roeffe 
lòtto fòpra tutte 1’ ordinanze Ecclcfiaftiche, fi sbandirà Ia_» 
militi* del Clei oi c fatte l’anime preda delle vanità fugaci 
■ * i i parte 
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parte refteranno abbruciate da! fuoco della libidine, & al- 
tre mortalmente sbattute da i venti deH’Ambitione. Ó Pru- 
denza regina del Coro virtuofo , Matrona , e figlia del Cie- 
lo, (ignora delle operationi, e de i fini , fij tù la Maeftra de i 
Velcoui criftiani , e reggi loro la briglia degli humani ap- 
petiti . Afiegna tù i tempi, preferiui tù i modi delle necef- 
farie ricrcationi, efpargi le calè , e le conuerlàtioni Ecclc- 
iìaftiche di quel file celefte, che mentre alfapora l'allegrez- 
zede i Pallori ferue nel tempo ifteflò per condimento de i 
popoli . Mà perche parlo io fino adelfo di quegli humani 
iolleuamenti , che per riftorar l’animo, tengono di bifogno 
d’accarezzare prima i (énfi, e con eguale diftributione li di- 
uidono trà elfi, e la mente ? Gli Eroi della Chielà non fi pa- 
feono, che di nettare celefte, e s’irrigano dalle rugiade pri- 
ma, che tocchino la Terra . Ioapro invidino laRegia_> 
delle ricreationi ingegnofe,& infegno à i Vefcoui il modo 
d’arricchir l’intelletco di pretiofilfime mercantie. Lalcino 
pur elfialreftantedei popoli la cura di trafficare in lonta- 
nilfimi paefi le gemme , e le ricchezze foreftiere , e maneg- 
gino elfi le machine da trafportar nella mente i telbri delle 
più alte intelligenze . Fiorirono già con tanta lode le Ca- 
tedre, e gli ftudij d’ Atene , che voltati verlò quella parte 
gli occhi di tuttala terra non làpeuano gl’huomini ricono 
feere in altro fito lafede della vera fapienza. Quellefcuo- 
le erano gli oracoli del Mondo , era il Pireo l’Emporio del- 
la filofofia, e da quei porti fortunati s’eftraeuano più mer- 
ci di fenno , e di gloria , che viuert , e battimenti per l’hu- 
mane neceflìtà. Frà tanto- la potenza Romana con due va- 
lorofiffimi eferciti fatto fcalaàTaranro, e nauigato-l’Ionio 
mette il piede nella Grecia . Nella prima fpeditione T. 
QuintioFlaminino reftitulà tutto- il paefe la libertà, ene po> 
blicò l’editto con tanto applaulb del popolo , che alle voci 
del giubilo rifonante calcarono mortigli Augelli, che vo< 
lauano per l’aria. Nella feconda il Confole Emilio dopo 
due rotte date à Perfeo vltimo Re di Macedonia mutò la 
Grecia in Prouincia , e la Regina delle faenze diuentòtrit 
Uutariadei fàfci Confidar! di Roma . lo inerrogo adefiò 
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tutta la fède degl'Illorici , c cimando fè la forza dell* armi 
Romane potè mai portar via da quei luoghi va oncia di 
Sapienza, ò vero fe per acquiftarla fi r.chiedeuano artifitij 
differenti dall’vfo , e dalle machine terrene. Correua à pie- 
ne vele verfo il porto di Brindili la flotta delle Greche ric- 
chezze, mà l’Attica eloquenza non traghettò già imari*, 
furono ben villi foprai piedeftalli Romani i vali Corinti) , 
mà però voti della filolòfia Atenielè, e Analmente sauuide 
ben tollo il Mondo , che non vagliono le fpade per guada- 
gnar le merci dell’ intelletto , nè per trafportarle i nauili; . 
E quali faranno dunque le ruote , che rigirano gli auanzi 
della Sapienza alle parti della Terra mendica è -Nella Gre- 
cia efpugnata ter modi doppo molti anui l'eliliato Cicero- 
ne. Ricouratoli per tanto in Atene, e frequentando ogni 
giorno quei famoli ginnalij, libato àguilà delle Api tutti i 
fiori dell’ eloquenza Ateniefe , pani carico delle fpoglie^ 
trionfali del fapere , e con vna pouera barchetta fmontato 
nelle colle di Puglia, riportò più egli fole à Roma, che tut- 
tii legni non fecero dell’ armate antecedenti. Indi ritira- 
toli allafua Villa di Fralcati, & eretra vn'Academiade i più 
viuaci ingegni deila giouentù Romana mede fuori la fup- 
peiiettile Greca , e negotiando fopra 1’ vfure de gli imma- 
ni intelletti multiplicò à mille doppij il capitale della 
Virtù ,& alzò il più fublkne trono , che già mai habbia ha» 
uuto la mondana fapienza, Vn folo cittadino Arpinate ad 
onta degli eferciti Romani trionfò vittoriofo delie fcuolc 
d’ Atene , & impoueri de i fuoi pregi tutta la làpienza dell’- 
Oriente . In quei difcorlì familiari , che lì faccuano lòtto i 
monti dell’Algido li daua il lacco à i tefori della Grecia , e 
l’opere, che vlcirono da i ridotti Tulculani furono gli eftre- 
mi funerali dell’ eloquenza Ateniefe . Ecco òPaftori Cri- 
ftiani vn’elèmplarc , & vn’ Idea de i virtuofi trattenimenti , 
che voi andate cercando. I giorni liberi dalle necelTarie oc- 
cupationi diuentino vn ridotto di fpeculat'oni accademi- 
che. Tolte via le vane lafciuie d’ingannatrice Poefìa , tin- 
tele Icienze trouino alloggio fotto i tetti dell’ habitationi 
Eccleliafljche . lui, fe voi volete,con gli Aiòrifmi medicina- 
li 
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li trasferilchinfi le Icuole d’Arabia , iui con le fauole Poeti- 
che i lenii morali della Grecia ingegnolà > vi fi trouino nel- 
le periuafioni Rettoriche i pulpiti di Spartane i dogmi lò- 
pranaturali la finezza delle lpeculationiSpagnuole,e frà gli 
efercitij d’eruditione tutte le filile dei fudori fiamminghi . 
Voi aprirete vno Icalo per approdarui le dottrine foreftie- 
re, & il voftro intelletto farà Tefòriero delle più pretiofé 
gioie, che porti la cognitione dell’Vniuerfo . In quella fola 
maniera lenza dar bando à i congreffi continui delle cari- 
che Pallorall fi ricreano gli affaticati {piriti del Velcouo ze- 
lante , e con acquillo virtuolòdi verità lènopiterne fi riiàr- 
cifcono le breuifiime perdite de i negotij tralafciati , 
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Come nella militìa riefiono perfetti {oliati quei , ebe prima iefer- 
eitano nella f eh erma domejlica, con nella rifórma de ipopoli chi 
prima fi i vfato alla guerra delle proprie paffioni . E dunque 
necefiario di affilar le diligenze contro l 'am bit ione, l’auaritia , & 
i piateti t & allora il Vefcouo farà non filo perfettiffimo capi - 
tano per guidar i f additi , ma fiabilìrà fe medefimo nelptuim- 
p tr tur b cAt le fiato ttbt buomo mortale poffa godere in quefia vita . 

A Nco la milizia pacifica del foldato criftiano hà le Tue 
armi , e le vide fàbricar San Paolo nelle fucine della 
làpifnza immortale . O che bella armatura, dice egli > è la 
fede per difendere la ficurczza dell’anima 1 Biancheggia- 
sù la iella de ’i giudi il cimiero della làlute, e rifplende nel- 
la lìniftra l’inefpugnabile feudo della giuftitia . Se fi viene 
al conflitto impugnano fubfto la fpada dello fpirito per in- 
drizzare i col pi contro i nemici fieriffimi , ciò è lepoteftà 
tenebrofe , e gli auuerfàrj del Cielo . Mà quali fono i tiro- 
cini) , e le proue della foldatefca fpiritualc , e doue hanno à 
cercarfi i concorrenti per elèrcitarla militia? O mortali, 
l’occalione non è più lontana, nè l’auuerlàrio men fòrte di 
quello , che lète voi fteffi. Dentro di voi ftà la Rocca de 
gli affetti feompofti , e la cingono i baluardi delle paffioni 
difòrdinate . Quà mirano le prime làette de i guerrieri ec- 
defiaftici ,e nei flutti di quello pelago ondeggiante fi pa- 
gano le Carauane deila militia di Crifto . Celare il Dittato, 
re quando per rallegrare la giouentù Romana faceua nel 
Circo à fue fpefe vedere la ba ttaglia dei gladiatori, perche 
meglio riulciflèro alia villa del publico gli iàceua prima, 
cfercirar nella propria Cala, mirando cialcuno come feri- 
rne , come firiparaua, & infegnandoall’occafione quei 
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colpì, che poflòno dare , e guadagnar la vittoria . Vfciua- 
no à villa del popolo iMirmilloni co’iTreci , col Secutore 
i Retiarij,eben fi vedeua nel ventilar delle fpade quanto 
à gli altri erano coloro fuperiori, che s’erano prima am- 
maeftrati nella Cala . E voi Dittatori delle Diocelì criftia- 
ne crederete di potere altrimenti fpiegare i veffilli della vo- 
ftra battaglia di quello , che fàcefle il primo guerriero del 
Mondo? Voi impugnate ben fpefToii fèrro delle ripren- 
fioni co’i popoli , e vibrate alle volte i fulmini delle minac- 
ele celefti , mà faranno colpi di braccio feminile , e per- 
cuoteranno fpuntati nella ftoppa delle dcrifioni , fè prima 
non gli haurete temprati nella più in terna habitatione dei 
voftri fentimenti . Elee dalle mani del Creatore l’anirfja- 
ragioneuole regalata delle piùfouranc perfettioni, che fi 
conuengano al fuo fiato, mà nel primo momento abbrac . 
ciatafi col corpo acquifta dall’infertione di efTo quella per- 
uerfità d’inciiuationi, che può elfer confcguente all’inimi- 
citiaconDio. Cambia, e fcolorifce di maniera laviftain 
quello miferabil congrego , che non diftingue il candoro 
dalla brutezza , non più riconolce i congiunti , e la pouera 
Virtù, che prima farebbe fiata compagna indiflbtabile dell’ 
anima è riguardata da ella come impraticabile foreftiera. 
Se promette contenti , ò fi fi difpenfiera delle felicità fono 
fentite le fue voci, come quelle d’incognito Mercatante-» , 
che da’paefi remoti portinouitàdifegreti, e prometta dal- 
le fue merci non più vedute efperienze. Nè fi .viene al epa- 
tratto dell’ accettatione di efia , che non fiftipulA perne- 
ceffaria conditione il voler prima afficurarfenein altri» e 
vederne gli effetti fuori delia propria habitatione. Tutto 
giorno le min ere dell'America , &i fudori delie piante.* 
Arabefche mandano all’ Italia nuoue miftureda ripararla 
fatate d?’ijCorpi,mà chi è quello ,che.prima. d’efperimen- 
tarle in fe.medefimo , non cerchi di farne ad altri fentiro 
l’applicatìone ? Nell’ifteffa maniera vien trattata la Virtù, 
come fe fuffe liquore , ò droga deli’ occidente remoto , nè 
li troua chi la voglia fpontaneameme incontrare , fé Medi- 
co di fidata elperienzuion giura prima dhauerla prouata 

in 
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in le fteflb . Quello vuol dire la ftrada deH’efempio, per 
la quale fon tenuti dicaminare i Paftori dcH’anjme, poiché 
la Naturadeprauata c’infegnaà non innamorare gli aflfèt-' 
li, le prima non vengono tnolfi dall’ efperienza veduta . I 
Rettori dunque del Chriftianefmo , i quali portano i pon- 
tieri à rouefcio della corrente del Mondo , & à cui fon ben 
note le proprietà dell’ influenze fpirituali hanno da eflèrei 
primi à ftringere ìJ coniugio della Virtù, e poi lènza peri- 
colo di biafimeuole lenocìnlo comunicare ad altri le godu- 
te bellezze. None, e non farà mai adulterio l’efporreal 
publico i candori di quella fpofa . L'infelice Candaule fece 
troppo mal conlìgliato veder’ ignuda la moglie all’amico 
Gige, e io pofe in necelfirà d’vcciderlo per reftar polfelfore 
dì quanto haueuano mirato illecitamente gli occhi . Àbra- 
mo non faceua mai viaggio , che non gli conueniiTe pena- 
re à ricuperar la fua moglie -, in Gerara gli venne rapita da 
Abimelecho, in Egitto da Faraone, e le non entraua di 
mezzo la prouidenza di Dio il mifero vecchio reftaua per 
tempre difonorato. Non lì corrono quelli rifichi nello Ipo- 
làlitio della Virtù, di cui è lecito accarezzar’ i pofTeflòri , 
perche ci prellino i tefori di efla , e tacciano à noi comuni 
le fembianze , de i diletti della fpolà . Mà come hò io cam. 
Trnti à poco à poco i termini d’vna fierilfìma battaglia nelle 
voci di nozze, e d’abbracciamenti ? Tornino ò Paftori al 
proprio lignificatole mie parole^; dichiarinole lo potran- 
no pur fitre)à che feroce conflitto lète da me chiamati,men- 
tre v’intimo per tirocinio la riforma di voi medefimi , e la_ 
. Confìtta delle voflre palfioni . L’inimico, àcui non man- 
cano mai fòrze, nè maniera di fomminiftrarle di continuo, 
è giudicato infupcrabile dall’ efperienza del Mondo. Net 
fona cofaabbafsò più l’orgoglio d’ Annibaie, quanto il ve- 
dere , che condotto fottole mura di Roma ad ogni modo 
dall’aifediata Città vfeiuano truppe difoldatefca per foc- 
correr le Spagne. E quello auuerfitrio, che noi chiamia- 
mo fe Hello, non hà egli vna miniera inelàufta da riparar ad 
ogni hora le forze, e di riforger inurtto contro la pugnadeli’ 
Auuerfario, che none altri che egli medefimo? Ad ogni 
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gran guerra il continuo flutto delle colèhumane hà ftabi- 
lito i termini , e prefinite l’età*, Dieci anni durò l’afledio 
di Tro ; a, Tedici la guerra Cartaginelè , trenta quella dei Pe- 
ioponnefo . Lanotlra non hà mai tregua, nè fine, & i fuoi 
termini non fono altro , che gli eftremi fofpiri di quella vi- 
ta mortale. Quanti fono nel corfodel tempo gl’incentiui 
della libidine, quanti i fufurri dell’ambitione , ò gli allcc- 
ramenti deH’interefle, tanti fono i foccorfi,e gli aiuti di que- 
lla militia rifornente . Anzi gl’ tftelfi moti inftantanei del- 
la volontà , il fuoco dell’ irafeibile Te ben coperto dallo 
•ceneri d’vn ellerna manfuetudine , le fole fcintille d’vna 
mortificata concupifcenza fono contro l’ armi del Cielo 
eferciti formidabili . Io folo pugno, e refillo, voglio, e non 
'voglio, combatto, c mi difendo, e quanto acquiflo con la 
foherma della ragione , tanto perdo conia ditela del lènfo. 
Chi vuole alzar’! trofei della V ittoria acquiftata in vn gior- 
no, le non puòefler licuro di non riceuere feonfitta mag- 
giore nel foguente ? Chi può fidarli di languidezza d’età , 

• di coftanza di propofiti , di capacità d’ intelletto , Te i le- 
gni lecchi rimettono , fe lerifolutioni vacillano, e s'ottene- 
brano i chiarilfimi lumi della ragione ? Ohimè chequan- 
do fi tratta di quella battaglia io fono l’iftelTo , & appari- 
foodiuerfo , m'infiammo frà le neui delle vaniià, em’ag- 
giaccio vicino al fuoco della carità foprannaturale . Non 
può rallegrarli in quello conflitto chi vince , nè meno at- 
tillarli chi rimane fuperato . E perche gli auuerfarij fon’- 
vno , ralfalitore non sà vibrar colpo , che l’alTalito non Io 
preuegga ; ne gli può riulcire ftratagemma veruno , cho 
non fia prima con egual’ artifizio fcanlàto. San Cipriano 
in quella fortunata notte , che precedette al Martirio, die- 
de vn efempiomarauigliofo di quella continua battaglia, 
della quale parliamo . Era quello grand’ Arciuefcouo già 
nelle mani de i pertecutori, i quali afpettauano che fi fàcef- 
fe giorno per troncargli la tella . Correuano dietro al San- 
to per dolore della perdita innumerabili fchiere de'ipo- 
poli à lui commeffi , eira quelli, come più innamorate del 
vigilante Pallore, moltiflìme Donzelle . Veduto ch’hebbc 

l’ Ar- 
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l’Arcinefcouo lacomitiua dolente diede fubito ordine, che 
le fanciulle fuffero cuftodite di maniera,chein quei tumul- 
ti , e tenebre della notte non poteffero edere violare , nè & 
badante il penderò della morte vicina, ò gli fpauenti della 
Natura repugnante à fargli rimetter tanto delia confucta 
vigilanza , che non s’aifaticaiTe tutto quel redante di vita.* 
per la fàlute di coloro , come fe lunghiffimo tempo glie n’- 
auanzafle . £ certo che queda hidoria proua concludente* 
mente , che la cura edema de i popoli non hà da finir ne i 
Padori , che nella morte , mà cauandone vn’allegoria fpct- 
tanteall’ interna vigilanza dell' anima , fùquedo efèmpio 
figura , che il zelo de inodri affetti , e la geloda fpirituale 
de i fèntimenti non può finire , fe non finifce la vita , e che 
le vltime hore , che danno fiato à queda fpoglia mortale, 
non fono efenti da vna efàttiflìma cura per cudodire la pu- 
dicitia delle nodre potenze . Arduo dunque purtroppo , 
ezarofo combattimento è quedo: per la durata del tem- 
po, mà molto più (fé io non m’inganno ) per la fierezza, 
degl’ inimici . Trauagliano qucfto nodro compodo i 
tre fonti di tutte le mondane infìtmità, cioè ildefìderio 
dell’ honore , la cupidità della roba , e gli allettamenti del 
fenfo. Contro aafeuno di quedivenghono dall’ armeria 
del Cielo preparate le fpade nella militia Cridiana ; Mà i 
Capitani di effa deuono fiperle di maniera imbracciare , 
che pollino i loro colpi effer d’eferopio à i guerrieri ancora 
priuati . O Ambinone tormento delle humane volontà , e 
come porti tù ardire doppo hauer deprauate le potedà del- 
la terra di frammetterti ancora nelle grandezze del Cielo ? 
Fù già tempo , che ne i carichi ecclefiaftici contento eia* 
feuno del fuo dato non afpiraua al maggiore , non fi fenti- 
uanorepudij delle Chiefcfpofàte, nèfràeffe ficonofceua 
differenza , che nel numero de 1 popoli , ò nello fpatio de i 
terreni . E quanti fècoli fù offeruato, che neffun capo del- 
le Chiefe minori diuentócardinedella fuprema? Aperte- 
ro queda drada i fommi facerdoti del Chridianefmo per 
habilitare alla Monarchia Romana anco i fuggetti remoti , 
c tirare le robuftezzc ancora lontane al fo degno deU’edifi- 
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zio Ecclefiaftico . Pare hoggi, che le dignità ficrofante fci^ 
uano per appoggio di macchine fupenori , e che gli occhi 
deiVefcoui filli già , & abbagliati nello fplendore vicino 
fian diuenuti mobili à gli oggetti piu propri; , & intenti lò- 
lamente all’ irradiationi lontane. Quante aflenze Audio» 
fimente procurate , quanto dannofa conniuenza nell’ am- 
miniftrationi del giuflo hà lacrimato per molti anui l’Eu- 
ropa trauagliata? Dunque hà da cflèr lecito lènza che ne 
fofpiri la Terra il far coraparationi , fé le arti per acquiftar 
le grandezze fiano alle volte ne i primogeniti della Chi eli 
limili alle afturie profane degli amatori del lècolo ? Io que- 
Ao berlàglio dunque lì riuolgano i colpi de i Capitani di 
Crillo, e taglino le forze inuigorite di così potente inimi- 
co .Quefte nozze pe.r Tua Natura indilfolubili non ammet- 
tono temporanee aflìftenze , e la pace d’vno fpirituale Iii- 
meneo aborre la ruftichezza de i mariti ingelolìta, che i lo- 
ro penlìeti s’ innamorino altroue . Anco le caAifiìme fpo- 
fe fofpettano in fentir parlare delie Matrone più nobili ,1 c 
comeviuono contente della compagnia de i mariti voreb- 
bono purdaloro lamedefima corrifpondenza.Evoi ò Pa- 
llori delle anime, le pur vedete, che i popoli non s’inquieta- 
no à cercar nuoui fpolì , ò qualità più eminenti , perche» 
non rendete loro con fòdisfattione reciproca vu Santo 
guiderdone d'Amore? Mà che diremo della dècon da bat- 
taglia contro la cupidità dell’ hauerc? O Auarizia moflro 
de’ più violenti d’inferno con qual Magia, ò milture d’in- 
canti hai tùdeformato il Clero CrrAiano, & otturatolo 
Aelle del firmamento Ecclefiafiico? Piangono le Colonne 
del Paradtfo di veder tanto auuilita l’autorità Sacrofanta, e 
tu lei quella, che n’hai rotti i foftegni , & indebolito il vigo^ 
re ? Lacera i coAumi ecclefiafiici con «mpie penne , etcoa 
malediche lingue il 'lettcntrione ingannato , e t« fei fola_>» 
che all’impudenza hereticavai fomminiftrando argomen- 
ti . Tu Reginade gli altri viti; , e forfè più penetrante- di 
tutti inferita nelle fibre dei cuori hai collocata la Aanza_ 
ne gli adiri interiori del Tempio , e fiedi come Matrona , e 
compagna vicino à iananeggipiù fieri. Il primo errore» 
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che fentilferd gli Apoftoli da i nouclli Criftiani, fu quello 
di Simon Mago, che voleua far vendibile lo fpirito Santo * 
e fi potrà dubbitare,che tu no penti fino ad accoppiarti co» 

Dio ?JArmateui dunque, ó petti confècrati, dUlraordinaria 
fortezza contro le lufinghe deli’ interelTe , enon crediate 
dappo hauer fuperare quelle dell’ambitione, che non vi re- 
fiino più nemici. Leggo ne i commentari; Romani , cho 
Mario impiagato di iànguinofè varici con tolleranza d’ijfe-: 
credibili dolori fe lelafciò tagliare nella gamba finiftra^t 
mà quando fi venne alla delira nonfù potàbile, che peri* 
eccelfiuo tormento vi potefiè fopportare il raglio . Due fo- 
no per l’ordinario i foftegni della vita de glihuomini, fo- 
pra i quali camminala corrente del Mondo, desiderio del- 
le dignità, e cupidigia d’hauere ; Quanti fono, che valorofi. 
contro gli allettamenti dei primo, e contenti del loro flato 
reliflonoal taglio dell’honore , mà quando lì viene al fe- 
condo deirinterefle,vergognofamentelì rendono ? le pun* 
ture di quello Auuerlàrio fono alle volte più penetranti , e 
benché alcuni per generofità di coflumi , quali niente w 
s’appoggino , come lì là della gamba lìnilira > la comune» 
de gli huomini vi mette tutto il vigore, e vi piomba lòpra 
la mole de i defideri; , come il pefo del corpo tutto s’inchif 
na alladeitra . Datemi fede, ò Principi della Chielà Criflia» 
m, voi non hauete mai battaglia coll crudele , nè più re» 
pugnante à i (àcrofanti inftituti ,che quella delie cupidità. 

1 nter roghiamo iu Efelo San Paolo predicante da che forte 
di gente haueflè egli perfecutione maggiore nella Metro- 
poli dell’ AGa , e rifponderàche da gli Argentieri , i quali 
auuezzi à formarle fiat uette di Diana, e venderle àgli Eie- 
fini dubbitarono con la conuerfione del popolo di perder’ 
affatto gli auuentori»per il guadagno . Interroghiamolo di 
guouo in lwllri, che guiderdone riceuelTejdeir hauer libe- 
rato la donna fpiritata,e ìifponderàrdler’acculàto al Pre- 
fìdcdal Padre di lei , che da i tormenti prodigio!! della fi- 
glia Iblea cauare il follentamento , & il Vitto . O A uaritia 
Moltro, quanto dilli io bene , infernale , che più ti conten- 
ti della compagnia del Diauolo , che del conforrio , e bene- 
ficenza 
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ficerèa di Dio . Lungi da i cuori conlècrati quefto Tiranno 
ab*bomineuole,iI quale mentre và congregando le foflanze 
temporali difpcrde affatto tutti i te fori dell’ anima. Levo- 
ftre entrate ecclefiafticbe,ò Pallori, fon deftinate per ali- 
mentar’ la Virtù , e per fouuenire à i bifogni ; Se firiftrin- 
gono, fuggono, reftano, fé fi diflribuifcouo; Nè fi troua- 
ricchezza maggiore della pouertà Criftiana, perche quello, 
che ella non hà, è meno affai di quello, che veramente po£ 
fiede . Voi date Terra peraflìcurarui del Cielo » diftribui- 
te moneta, & acqui fiate vn Regno, e con minuzzoli di pa- 
ne diuentate heredi del tutto. A Valerio Poplicola, vno de 
più fauij Cittadini , che ved.elfe mai Roma, il popolo frà 
molti honori concefle anco quello, che per differenziarlo 
da gl’altri, le porte della fua cala all’ vfànza de i Greci s - 
a prillerò ali’infuora, douc tutte l’altre in Roma s’apriua- 
nr, all* indentro . Se io voldfi fignificare,che le faccoltà de 
i Vefoouideuono feruir più per gli altri, che per loro mc- 
defimi, non potrei trouar figura più bella*.!» quello bizzar. 
ro priuilegio , perche in effètto le porte quafi di tutti gli 
huomini intenti pur troppo aU’acquifto s’aprono folamen, 
te all’indentro. Anzi perche l’vfo de i Greci d’aprirle all’in- 
fuora neceffìtaua i Padroni à batter prima di dentro, acciò 
ipaffaggieri s’allontanafiero dalle percoflc degl’ vfei , ag- 
giungo à i Pallori , i quali deuono caminare per contralio 
corfode i popoli , che fi confrontino pur con loro nell’ e£ 
fere i primi à battere , mà difeordino in quello , che i ceni 
ni fien latti per inuitare , e non per allontanare i bifogno- 
fi. Io fio bene fpello confiderando quanto l’antichità ve- 
nerabile, d ii parere de’ i Santi habbiano biafimato nel 
Clcricato Criflianoil Vitio deli’ interefie. EmentreSam* 
Girolamo mette perefemp o grandtllìmo della Chieli^, 
che grimperatori fecolari in cambio d’imparare da i Chie- 
rici à fuggir l’auar« : a v’habbiano elfi proueduto con tante 
leggi , io piango non meno, che doppoi tempidiSan Gi- 
rolamo, con eterna vergo na dell’ ordine Episcopale, Giu- 
lliniano Imperatore dichiarane di non voler quei Vefcoui 
c’hautficro figli, per leuar loro l’occalione diaccumuk- 

rC ! 


Digitized by Google 




144 DISCORSO XI. 

re, e che alle cofe, che douri ano afpet tare da i Sacerdoti il 
rimedio , fi fia permeilo per soffra colpa , e vergogna, die 
Io ritrovino , e lo prouedano i laici . Ma paiTo alla Terza 
pugna lenza -però bifognarmi d’infàn gare i penfieri nello 
iòrdidezze del lènfo -, Perche non hò da credere , che le 
forze d Inferno portano accoppiare inficine Sacramento ,e 
difemeftà , la quale vnione farebbeil maggiore /concerto , 
che fi rapprelentarte agl’ occhi del Paradifo . Forfe nonu 
balla per atterrar quello inoltro il legame volontario im- 
precò neH’ordjnatione de i Sacerdoti , e replicato , e pro- 
meflo nella confecratione epifeopale . Allora à villa delle 
militie dei Cielo s’obligano i Pallori di frenar’ il confenlò 
dentro à i repagolid’vn accettata pudicizia, e fiftipula per 
patto con gli occhi , che non tirino (èco dietro la velocità 
de i penfieri . Mà io parlo della fucina de i lenii, doue s’in- 
fiammano del continuo le rebellioni della carne , parlo del 
fomite , le cui forze fono i languori, < le fiacchezze della- 
natura , parlo di quel moti, e fuggetìioni interiori, che tra- 
uagiiauano ancora ne i viaggi l’aflaticato San Paolo , ne i 
deferti più afpri San Girolamo ellennato, & il vecchio 
Gregorio nella cura continua della Chielà di Conftantino- 

f >oli. Quello Auuerfario non cede à qualunque fi fia riio- 
utione , ò proponimento infpirato , non perde di forzo 
per durata di tempo, ò per mutatione di clima , e quando 
l’anima fia più applicata alle cofe celefli , egli noncellàdi 
trauagliare i penfieri con le terrene. Come il fuoco s’ac- 
cende, e fidilata fopra le materie vntuofe, cos] quello ini- 
mico accrefce il vigore fopra il pabulo delle delizie fommi- 
niltrate . Solo vna Santa allinenza da tutti gli allettamenti 
de i fenfi porta in quella pugna la Vittoria , & alza i trofei 
del fomite debellato . Tacete ò voi, che lufingandole po- 
terti celelti con cetre , ecanti terreni non fapete formare 
alie dignità facrofante la dignità del decoro fenza aggiu- 
flar vna vita ricca di de'.itiofi ornamenti , e prouifta di con- 
tinuati piaceri . Già che fi tratta di guerra, echeiovihÒ 
fatto vedere il Pallore Criftiano aferitto ad vna verace mi. 
litja, vi chiamo aderto lotto le mura di Capua à rimirare-, 
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Annibaie ingolfato nelle deiitie , &amenità del paefè . Inj 
terrogate i fòldati più intendenti, qual fuffe maggior erro* 
re del Capitano,l’hauer perduta l’occafione d’andar fùbito 
à Roma doppo la rotta di Canne , òl’eiferfi fermato in.» 
Capua àfollazzare nei giardini , e vi rifponderanno, che 
il fecondo , perche fe Annibale errò à Canne à non fegui- 
tare la Vittoria , fi poteua la perdita riparare con nuouo 
diligenze, mà qui ftperfero vinte dalle voluttà infidiofe , 
e fenza fperanza di rifioro, le forze , & il vigore per vince- 
re. Bella comparatione di due fòldati Romani per con- 
fondere il giudizio delle crifliane aduiationi ? Saccheggiò 
Marcello Siracufa, e fatto preda delle flatue, delia Suppel- 
lettile , e degli ori fi gloriaua d’hauer' arricchito Roma di 
tante nouità fòntuo.'e . Fabio perii contrario eSpugnò Ta- 
ranto ,& interrogato, fes'haueuano da condurvia tante 
•opere di Scultori eccellenti, rifpofe ,che fi Iafcialfero pure 
gli Dei {degnati a i Tarentini già vinti. O lume di profa- 
no intelletto degno di compararli à i raggi delle verità fo* 
pra humane. Vidde quello grand’huomo, che maggior’ira 
non può Dio dimostrare à i morrali , quanto permettere, 
che fidiino in preda, e dmcntinoSchiaui delle deiitie pro- 
curate. Marcello con le pitture, eie flatue portò i Dei 
irati alia deflruzzione di Roma, mà Fabio con lasciarle in 
mano deeli inimici nè procurò la conferuatione. Fcco 
quanto la n oderatione de i d letti aflìcuriil patrocinio 
del Cielo , e quanto Siano diuerfi i concetti del volgo dal- 
le giudiziofe regole de i Sapienti . Vna goccia d’acqua del 
fepoicro fudante di San Martino Turoncfe multiplicò di 
maniera il vino, che lo fluporefi fparfè per tutte le parti 
d’Fmopa. Il Mondo pazzo fi fece fubbitolec to d’affeitio- 
narfi al Vino, & è a rriuaroà celebrare la feflu di quel San- 
to con fmpudeutiffima • brietà . Quanto n eglio cauo io 
da quello fucceflò vn fenfo contrario, e concludo cosil Bi* 
fo c ,naaftèttionarfì all’acqua , che fece il miracolo , e fi co- 
me vna dilla d’efTa valfe à produr tanto vino , così crede- 
re, che vn oncia fola di fobrietà da Santo balli à contra- 
pelàre le deiitie , e comodità del Mondo . Fermifì adeflò il 
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Paftore Criftiano doppo hauer fu pe rato in fe Aedo i tre 
àuuerfàrij dell’ Anima , eftiaà fentire gl’augurij , che gli 
deforme la mia penna interprete, & ambafciatrice dei Cie- 
lo . lo vedo ftabilita,che lìa la Riforma di quello humano 
comporto fpiccarfi dai penetrai eterni vn raggio della-, 
grada diuina verfo quel cuore affettato , c riempirlo di vi- 
gore loprannaturale à benefizio , c per làlute de gli altri . 
Scende nelle fibre di quella volotà v n fuoco di carità cele- 
fte , e la feguita come corteggio del Principe tutta la_ 
fohiera delle iòpra humane virtù . Fanno iui à gara di (par- 
ger’ odori con la Prudenza regina del cboro auu'nturofo, 
la Manfuetudine ancora , la Patienza , l’Humiltà, e l’altre 
ancelle dei fornimento diuino . Indi nuolto quei cuore all’ 
efpugnatione delle volontà de i fudditi qual fortezza di- 
moftra nell* imprendere gli attalti, quanta toleranza in ri- 
muouer’gl' intoppi, coftanza quanto ammirabile in prò- 
feguir la Vittoria, e che moderatione di lettitia nel trionfar 
dell’ imprefa 1 Allora fon vane le oppofitioni de i fudditi , 
deboli le repugnanze de i potenti , non ha durata l’impe- 
to de i concetti ttnirtri , nè piglia piede la contumacia de i 
popoli inobbedienti . Allora fon vere le fignificationi de- 
gli ertemi ornamenti nel Paftore riformato . Credono gli 
occhi, che quei lini fooperti portino indizio dei candore 
dell’ animo , che le chiome fregiate di verde fiano l'alloro 
delie paffioni foggiogate , che le Tiare diuife pongano in 
quei capo.la fcienza de i teftamenti diuini > e che le lano 
del Pallio non pofinoper altro sù gli homeri, che p>er 
portami ancora con l’ ifteffa prontezza le pecorelle fmar- 
xite. Mànonfinifoe qui la gloria delle battaglie fupera- 
te . Con verità Criftiana fopra i difoorfì dell’ antica fi ofo- 
fia fi trasformati Paftore nelle perfettioni del Ciel.-,e pur- 
gato in quella vita mortale comincia à godere i frutti del- 
la felicità ripolàta . Paffa lènza decreto de i Senatori da- 
gli huomint à gl’Eroi , & abolite le macchie, che fi con- 
tratterò in compagnia del corpo , come arriuato ad vn fi- 
ne beati dima li quieta nelle debite dell’ anima non più ca- 
pace de gli allettamenti del fe ufo, Efrà quelle ebriodi 
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gioia » e pafciutodi nettare diCriftiane confolazioni fi fer- 
ma fifio nelle contemplatimi! del Pa radilo, alleggiente, pri- 
ma di lafc iarle, delle fpoglie mortali , nè mai trauiato dalle 
caduche occupationi della Terra » Fino che fc olti i lega- 
mi di qu. fio mffero efilio palli illòldato Ecclefiafti- 
co dalle Vittorie alle felicità di le ftefiò , e co- 
minciando à prouare anco nel prelènto 
comporto i diletti dell’ afpettata bea- 
titudine fàccia il paflaggio lenz’ 
accorgerli di p« ilare , e 
continui pii to- 
rto, cho 
muti 
il 

contento de i go*' 
dimenìi fu- 
per- 
ni. 
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DISCORSO DVODECIMO- 

ARGOMENTO. 

Spi tga fin qual /uh lime maniera i a/petti à i Vefcoui bogeneratio- 
ne,Ò e due aitane de i figli , e come ben gatteggino infume i due 
Sacramenti Ordine, e Matrimonio . Mà fra Inumerò dei figli 
fono i ferui , e le famiglie de i \efcoui ,come mazzetti feparati à 
più efquifita cultura . Dalla riforma di quelli frgue come necef- 
Jaria /’ altra di tutto il refìante de t popoli , perche l'aggiuflamtn- 
to della cafa {e lo ionu incono gl' effetti ) ritfce à gito cebi de t ri- 
guardanti oggetto non meno di terrore, che di marauigha. 

A LeflandroMagno fdegnato per le feconde nozze del 
Padre pieno d’ ira fi partì di Macedonia . Pochi me- 
li doppo Demarato Corintio venne à vifirare Filippo , o 
frà molti difeorfi interrogato da lui come ftefiero in pa- 
ce le Città della Grecia , ilupito della dimanda hebbe ar- 
dimento di rifpondere . Buona mano hauete voi certo Si- 
gnore in eftinguere gl’incfndij della Grecia, mentre n’ha- 
uete accefo vno coli grande nella cala. Quella rifpofta.. 
fece tornare prima il ceruello à Filippo , e poi Aleflàndro 
alla Corte . O Pallori del Criflianclmo, io ben poteuo con 
poche parole dell’ Apofiolo fcritte ad vn vollro Conlòrte 
ridurui à memoria i primi gradi della Riforma ecclelìafti- 
ca , e dir coli . i9.vi domui fu a praefic nefeit , quomodo Ecclt- 
fia Dei curam babebit i mà ho voluto feruirmi d’efèmpio 
Greco, e profano, perche fi veda, che quello none ricor- 
do fedamente fopranaturale , mà dettame ancora ,& in- 
cinto della natura . Voi direte, che la cura, e l’educatione 
de i figli non è occu pacione proportionata per quelli, che 
fono eletti da Dio à i trionfi del celibato , & io rifpondo > 
che anzi à voi più fi conuiene, che à gl’ altri , purché s’in- 
tendjt la vera lignificatone di quello nome . lo chiamo fi- 
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gli quelli , che fi fannoda noi , e non foli quelli , che na- 
scono , r guanto ì) p si to vien più formato con la fàcultà , 
che è propria dell’ huomo , ciò è conia direttiua della ra- 
gione, tanto auanza nella proprietà di figlio i prodotti 
fidamente dalla fenfuale . Noi ci tnarauigliamo alle volte , 
chetal’vnoami più i parti dell’ in telletto , che i figli, mi 
douiamoconfiderare,che le compofitioni lcaturifcono da 
quel fonte , che irriga l’humanità , & i figli dell' altro, che 
l’animalità fidamente,- per la qual colà il più proprio, e ve- 
ro figiio frà tutti è il Verbo eterno, perche li produce dal 
Padre fecondo la ragione dell’ intendere . Notili dunque 
quanto bene in quella materia hà prouifto la làpienza di 
Dio. Lega nei Pallori con i precetti della caftità lelàcultà 
naturali, e fciogleà generationipiù perfette l’habilità del- 
la mente; pare che minacci l’vltimo efterminio alla Terra, 
mentre con figlia à cialcuno la ritiratezza del coniugio, 

»à per mezzo degl’illelli la riempie di continue genera* 
rioni fenza mai generare . Hà voluto , che il Matrimonio 
làntifichi le operationi della natura , mà che l’ordine làcro 
elàlci la figliolanza della gratia . Che bel gareggiare di Sa- 4* 
cramenti? Quello li forma nella proprietà di figlio, quello 
non sà partorire i figli fenza imprimer fubito loro la qua- 
lità di Padre . Nel Matrimonio tal’vno, ancorché nato fi- 
glio, può meritare à non voler elTer Padre , nell' ordino 
vien necéffitato ad elfere ancora Padre chi vuol potermo* 
Arare d’elfer legittimo figlio . Tanto li partecipa in quel- 
lo della figliolanza, quanto durano le facuità della natura, 
eleneceflità dell’educatione , mà tanto in quello altro, 
quanto fono diuturne per tutta .avita le operationi della 
gratia. Noncomun.ca l’ordine le proprietà fue Singola- 
ri à quellaltro, poiché gli effetti coniugali fono fpropon- 
tionati alla generatione foprannaturàle , mà piglia fi bene 
k* fue dii Matrimonio , poiché ne i parti delio Spirito non 
mancano i dolori nel fuperai le oppofitioni ; lefacultàin- 
tellettiue fono le membrane, dòue fi conlèrua il fèto, lèrue 
per vterc ìllèno della Carità , e per olletrice ingegnola 
la perfuanua delle parole di Dio . A quelli prole idre voi 
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chiamati ò profeffori del celibato, e fe non haurete il n<v 
me di Padre in quella maniera col Mondo, non haurete 
quello de’ tìgli nella retributione col Ciclo . io vi feuro ri- 
spondere, che ftante quello , che fi è detto, farete nec edi- 
tati à dilatare i voftri affetti, quauto s’ettende 1 ampiezza^ 
delle Diocefi alfegnate-, Già vedo, che vi fpauenta il nume- 
ro de i figli , che la lòma vi riefee inlòpportabile , e che vi 
confonde l’efempio della Santa Rebecca , alla quale fù re- 
uelato , che l' hauere vna fola coppia de i fuoi gemelli nel 
ventre era come tenerui due popoli contrari; . Mà io vo- 
glio fcaricarui quello gran pelò , e per illrada compendio- 
la farui diuentar pretto genitori di fecondiflìma progenie . 
Finfero i Gentili nella Madre di tutte lecofe tante mam- 
melle , quante baftalfero forfè ad allattare tutte le fpecie 
naturali,- quello, che èfauolaper la natura, è verità infàllù 
bile perla grafia; voi rapprefentate il nutrimento comu- 
ne delle anime, &io trouerò in voifteflìil fonte di tanto 
latte, che nutrifcain vn tempo ogni gran moltitudine de’ 
figli , e ferua per baliaggio come l’vtero di Rebecca anco- 
ra à i popoli interi . Io piglio à contemplare i Primi Padri 
del Criftianefmo , e vedo , che fra la mette còmmune dell’ 
anime concepite riferbauano fempre alcune fpighe parti- 
colari per farne mazzetti feparati . Santa Petronilla , fe- 
condo che infegnano l’Iftorie non fù figlia del Préncipe de 
gli Apoftoli , fe non quanto allo fpirito , e per confèguen. 
za vna delle fue cure più ritirate; Benché le fatiche di San 
Paolo futtero comuni à tutti i bilògnidell’Atìa , e dell'Eu- 
ropa , tutta via il fuo affetto fi rittringeua con modi parti- 
colari verloTito , Timoteo , & Onefimo . San Girolamo 
Maeftro dell Oriente , mentre fpargeua ia dottrina per 
benefitio comune, alle Sante Donne , Marcella, &Euffo- 
chio, ferbò le più care diligenze, e le più viuaciinftruzzio- 
nr, E quello modo di fegregar alcuni figli de’ più diletti 
portò tanto auanti nei genitori fpirituali, quanto con la 
dignità ecclefiafticafi mantenne congiunta ia pouertà re- 
l'giofa . Mà in progreflò di tempo fi mutarono i co {lumi . 
Per l’autorità della Chjefa fumo Rimate u: ce Ilari e à gli oc. 
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chi del volgo le apparenze efterne. Non s’adorauano 1 
Vefcoui fenza gli abbigliamenti della Corte, &i vocaboli 
di Hofpitio , e di fratellanza fi cambiarono in quelli di pa- 
lazzo, e di feruitori. Di più nacque, che à i Pallori del- 
l’ anime diuentarono nella figliolanza i più prolfimi quel, 
li , che làrcbbono fiati i più lontani; i fuggetti, doue fi pof- 
fà impiegare il fiore della carità fenza cercargli di fuora, fi 
trouano hoggi in cafa, e i ella in vn certo modo relettione 
di efli alla prouidenza del Cielo . Ecco fino à qual fegno 
d’attinenza arriuano con noi le famiglie , che ci aiutano , 
«accompagnano le noftreoperationi . Quelli fono i figli 
fegregati dai palazzi eccleliallici , in quelli ha da propa- 
garli prima de gli altri lafemenza fpirituale,e quelli final- 
mente fon quelii , che Dio particolarmente ci propone 
per efercitare la fecondità del celibato . Imprelfe quel lòf- 
fio dell’ onnipotenza diuina due ardcntifiìme inclinatìoni 
in Adamo , e fofpefe fopra due ali il volo di quell animaJ 
innamorata, con la prima gli diede forza di lanciarli con 
l'affetto di gratitudine verlò la contemplatone del Crea- 
tore ; l indrizzò con la feconda alla propenfione verfo i fi- 
gli perla multiplicationcdel genere humano; caminaua- 
no di pari in quel marauigliolò compollo quelli due lòfte- 
gni amorofi , c l’inclinatione de i polle» era fubordinata 
al volo della cognitione di Dio . Mà le penne incerate di 
quello Icàro miferabile non fecero refiltenza all’ arfura-. 
del peccato ; dileguatoli il g'utino della giuftitia origina- 
le cadde Adamo nel Mare della colpa, & inhumidite le ali, 
non fu più poflibile ad inalzarle fenza vn naouo fuoco 
della grafia celelle, che feccafie le amarezze contratto,. 
I voli dell’Aquila infpirati dalla bocca di Dio diuentaro- 
no penne di Struzzo *, E chi può dire come reftalfe abbat- 
tuta in quelle fcolfe l’inclinatione anco naturale ? fi fcom- 
pofe quell’ incatenata fubordinatione de i fentimenti; le 
mogli non fi cercavano , che peri diletti fenfuali, i figli 
fpeÌTe volte proietti , l’educatione fraarrita , e per il con- 
cubito vago , e l’incertezza della prole infinite anime non 
conobbero altro Padre, che la natura, nè beuerono altro 
' iv 4 latte. 
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latte, che lé ruggiade del Cielo . Che dirò degli affetti ó d* 
auaritia, ò d’anibitione, che tante volte foffòcarono 11 volo 
della beneuolenza de ipofteri? Quante Madri, àcuila»; 
natura hà compartito gli amori più teneri verlò i figli, fi fo- 
no latte micidiali delle vifeere proprie per non perdere 1* 
autorità di regnare ? Pani il Regno dei Franchi, e ram- 
mentando le piaghe del regio /àngue perlofpatiodi cin- 
quanta anni l'accia vedere à piedi di Clotario l’ambitiofà 
Brunichilde rea della ftrage di tutti i Nipoti , & homicida 
Irà di quefti di dieci tefte coronate . E le vaccillaffe la fede 
di relatione profana, corrali con le làcre lettere alle Mura 
di Sion. Per l’iftelfa Zète del Regno lem pia Atalia farà 
bagnare tutte le fale reali del fangue de i Nepoti fcanna- 
ti , & i figli di Ochozia porgeranno all’Aua lo feettro con 
le gole trafitte . Tanto fconcerto de i cuori difumanati 
non poteua comperarli con altro, che col ballàmo della 
manfuetudine chriftiana : Vngonfi i Pallori dello Ipirito , 
e s’imprime loro frà gli oblighi del carattere vna tale edu- 
catone con i fèrui , che vaglia d’efempio per tutti gli altri 
coni figli. Il Mondo non può fdegnarfi di rilguardaro 
con affetto i parti delle proprie vifeere, fe i petti confccra- 
tidei Vefcoui fanno l’iftelfo con gli efter ni , e fe il fuoco 
della carità ecclcfiaftica abbraccia vna sfera cosi immen- 
là , quanto è la varietà di tutti gli huomini , chi non làprà 
accenderne vn altro dentro i confini riffretti dell’ amor 
naturale? lènto io però quanta difficultà neli’educatio- 
ne di quella adottiua figliolanza portinogli abufi, e lo 
milèrie del fecolo . Viene imprelfadaile fàlcie la riucren- 
zaneifigli verlòi genitori, màne i feruifà di melliero 
llamparla co l’impronta de i benefiziarono affuefatti bam- 
bini ì temere i figlile minaccie del Padre , & ad imitar le 
loro azz oni ; al feruizio delle Corti non fi legano fe non 
huomini già latti , e tenaci delle loro inclinationi *, Quan- 
to timore trattienei figli nell’ educationedotnellica , poi 
che vlciti dalle cafe paterne non hanno doue ricourarlì ? 
E per il contrario quanta libertà inanimiice i ferui , à i 
quali tutte leCafelon patria? Non iftimò Agricola più 
~t d ffi. 


Digitized by Google 


DISCORSO Xir. 153 
diffìcile il regger la famiglia in Britannia, che tutto ilgo- 
iremo della Prouincia ? Bnon ifperimentò egli d’hauer' 
importo maggior freno à quei barbari eoo la riforma del- 
la Cala, che con la dilei piina de gli elèrciti ? Mà io rifpon* 
do con vn fatto della Scrittura . Il Capitano Gedeone fa- 
uorito dalle predittioni dell’ Angelo, che egli ripusaua_ 
vn’huomo, gli preparò all’vfanza di que' tempi per grati- 
tudine vn pranzo; Arriuatele viuande , toccò l’Angelo 
con la verga le carni, & infiammato il cibo diuentò vn Ho- 
Iocaufto . Non dica il Mondo , che s’ hà da trattar con_> 
huomini combattuti dalle paffioni , che fon comporti di 
fragilità , che finalmente fon carne, perche io replico, che 
quelle ancora toccate dalla direttone amorolà s’infiam- 
meranno di fpirito , e che i cibi anco ordinar.) per il Mon- 
do feruiranno per làcrifizio ali’ odorato di D o . Mà inue- 
ftighiamone la maniera . Catone fàceua non folo allattare 
i figli dalla Madre , mà dall’ iftelfa ancora i figli medefimi 
deiferui; in quello modo diceua egli, chei lèrui diueni- 
uanobeneuoii ài Padroni, chela communicatione del 
latte inprimeua ancora le inclinationi comuni. Antoni- 
no Caracalla fù allenato da vna Balia Crirtiana, e da que- 
lla caulà riconofce Tertulliano la beneuolenza dell’ Impe- 
ratore verlo quel popolo doppo tante perfecutioni degli 
antecelfori . Se il latte fi poteflè hauere dal Cielo, quanto 
più (labili , c ferme (àrebbono quelle communicationi de 
icofturai? Eccole religioni chriftiane. Che forte di ca- 
tene fon quelle , che tengono à i ceppi dell’ obbedienza^ 
tanto vnito il laico, quanto il facerdote, il nobile, quanto 
il plebeo, e non differenti in alcuna cofa il noftrale dal 
barbaro? Quelli, che per nelfuna maniera s’accoppiereb- 
bono già mai nel Mondo , come fono compagni ne 1 Mo- 
nafteri,come vedono dei medeljmi panni, e lì palconode 
i medefimi cibi ? O grand’ opera & effetto della dilcipli- 
na religiosa , il cui latte fà limili tutte le complelfioni , & 
ad onta delle differenze della Natura imprime loro l’iden- 
tità della grafia . Nelle politiche del Mondo le più necefi 
larie, e fondamentali focictà fono prima il coniugio, o 


Digitized by Google 



i*4 DISCORSO XI!. 
poi la lega del Padrone , e del fèruo. Quanto è più am* 
mirabile la Politica de i configli di Crifto , che per fonda- 
re la Gierufàlemme del Cielo introduce la virginità , & i 
clauftri, e leua la difuguaglianza di Padrone , e di feruo i 
Io non faprei infegnarui,ò Pallori Sacrofànti, miglior mo- 
do di quello *, fiano le voflre C afe vna fembianza de i riti- 
ramenti religiofi, nonficonofca la fuperiorità , che nell* 
autorità di comandare; Tutte le azzioni dei familiari con- 
fpiranoal fine della maggior gloria del Cielo; fiano lon- 
tane le particolarità , e le differenze , gli efercitij delle vir- 
tù non partano mai dall’ anime , & allora farete voi Pa- 
dri , l’efcmpio voftro multiplicherà le mammelle , e da_/ 
quello latte fòprahumano confeguiranno conformità ma- 
rauigliole di Spirito. Ncqui finilcono,come io dilli, gli ef- 
fetti del nutrimento ecclefiaftico » mà dalla cala diraman- 
doli in riui per tutte le anime afiegnate fi fpargono indiui* 
dualmente àbenefitio di tutti; E ficome fcauatoà fòrza 
d’inftrumenti sù le cime de i colli vn fiume da fe fleflò poi 
per infiniti canaletti in pocchitfimo tempo fe ne ca a al 
ballo j cosi aggi ullata con quelle fatiche , che fi prouano 
dai Pallori, la propria famiglia,. quel frutto coinè Ipinto 
all’ ingiù và trouando le volontà dt ciascuno, efenzaha- 
uer’ altro pendio, chela propenlione naturale, da fe me- 
defimo le irriga. Quei cercarono la ragione Irà ì docu- 
menti morali, perche la llrada de gli elèni pi fia più breuo 
di quella delle parole, non sò quanto fe ne penetra fiero 
la verità . lo confiderò , che la perfuafiua delle parole , e 
l’impulfo vien tutto da colui, che ie proièrìfce , il quale in 
quello traffico tiene il luogo di motore, ò vero fecondo i 
termini della fcuola , d'Agentc , mà la fòrza de gli efèmpi 
rifiede aliai più nella perfona, che ofierua , ò voglia m di- 
re , che riccue ; poiché quando io non mi muoua à confì- 
derarl’azzione propofla con defiderio d’imitarla , quell’ 
oggetto farà per meotiofò, e di pochifiìmo valore. Se 
dunque nei difcorfi io deuo riconofcere tutto il guada- 
gno della facilità di colui , che mi parla, mà nell’ eflempio 
trouo, che il frutto hà la fua origine nelle mie fole poten- 
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2C , che confederano , chi dubiterà non efl'er tanto più fà- 
cile muouerfi dagl’efèmpi, quanto è più naturale l’affet- 
tionarfi à i concetti propri; , cbe à gl’eflerni& Di qui è , 
che per pareggiare quelle due forze, i più celebri oratori 
hanno lafciato precetto, che negl’argomenti deliberatiui 
non fi pongano mai tutte le ragioni , che poffonoaddurfi 
per la pcrfuafione del tema , mà fe ne lafcino tèmpre molte 
di effe in filentio . Alcuni diranno , che ciò proceda dal- 
l’hauer effi fcorto quella grand’ imperfettione nell’ inge- 
gno dell’h uomo, che il tedio gli ferua per otèurare il vero; 
mà la verità è, che l’impertèttione Ha nella volontà più 
tofto , che nella mente , poiché quando l’oratore dice da 
fe fteffo tutto , e non v’hà parte alcuna chifente , la fcar- 
fità dell’affetto verfo le cofe de gli altri trattiene ingiufla- 
mente l’affenfo , mà quando lafciaci indietro da chi decla- 
ma alcuni motiui, fòuuengono quegl’ ifteitì alla confide- 
ratione dell’Auditore , colui per il difordinato affetto del- 
le colè proprie refla perfuafo da lè medefimo, e parendo- 
gli d’hauer trouato egli Colo la conclulione, mentre ap- 
plaude à fe fteffo , prepara i trionfi all’ingegnofo oratore . 
L’ifleffo pel’ appunto, ò Primogeniti della Chiefa, inter.- 
uCrrà con i popoli , che lo Spirito fànto vi hà ccumnieffo . 
Voi attenderete à formar nella Cafai frutti delle fante., 
operationi , trafpariranno per quei crillalli àgli occhi di 
qualfiuogliafuddito gli effcmpi; , e quando voi crederete 
d hauer ad impiegarui in ciatèuua delle anime, le trouare- 
tc perfuafe con la fpontanea imitatione de’ voflri figli . U 
Palazzo Hcclelìallico è la vedetta altilfima, doue riguar- 
dano tutti gl’occhi amorofi > e bcrfàgliano tutte le faettcr 
de gl’inimici . Se vi fi ferma vna conlìderatione bencuola 
à rimirare nella bianchezza deicollumi riflette fubito in 
fe fle ila il candore > &acqu.flain vn punto quello , che 
forfè la diretta perfuafione non gli darebbe in gran tem- 
po. E perche i propugnacoli ri leuati poffonoeffere colti 
di mira da i popoli interi in vn medefimo punto ,di qui fò- 
glie, «. he la forza di queflo etèmpio non hà confine alcuna 
ditempo,nèperleperfone, uèpei i luoghi. Mà può Suc- 
cedere 
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coacre il calò , che le Città intere , e i vaftiffimi territori) 
rcftmo in vn momento abbagliati ; che la fama di quella 
finta figliolanza corra le Prouincie , Se i Regni j e che fi- 
nalmente trapalFando lènza tempefia i mari , ( e penetran- 
do fenz’ oppofitione nelle retrocamere de i grandi -fi fàc- 
cia formidabile à gl’empi , e fia in veneratone anco frà i 
potentati del Mondo . Tirata dalla fama di Salomone 
giunfè dalle parti remote dell’Etiopia la Regina Saba iiu 
Gierufalemme . Ammirò quella gran Signora la magni- 
ficenza degli ed'fizi; ebrei , la llruttura del Tempio» la vo- 
ragine di Mello riempita, e le incomparabili bellezze del- 
la òlla dei Libano ; /lupi degli abbigliamenti reali , e del- 
le ricchezze ammaliate ; predicò fopra tutte le doti deli’a- 
cutezze mortali la fapienza di qu el Rè , e frà tanti miraco- 
li dell’ ingegno la perfèttionc del giudizio . Mà quando 
vidde vna mole di gouerno cosi numeralo effer maneg- 
giata da moltitudine sì grande di feruitori lenza che pur 
vno impedifiè l’offizio dell’altro , qui mancarono alla.» 
Regina le forze , & allàlita negli flupori poco meno, 
che non ifmarrì il lèniimento . Asgiungafi addio vn’ hi- 
iloriapiìl frefea . Valente Imperatore inuelenito con- 
tro San Balilio Arciuefcouo di Celàrea , e non potendo- 
lo hauer nelle mani fi fpiniè in pedona à trouarlo; ertL. 
rhora,chc il fànto Prelato ftaua nella Chielà à gl’offizij 
diuini ; e fentendo la Corte Imperiale viole ntemento 
auuicinarfi àgli Altari ne anco molfe lo fguardo ,mà co- 
si immobile come fi trouaua feguitò auanti le preci . 
A quella villa impallidito l’ Imperator dell’Oriente co- 
minciò à tremare, c mancandogli à poco à poco lo fpiri- 
to fu leuato di pelò dalia Chiefa , e ricondotto al Pa- 
lazzo , Gli fuenimenti della Regina poflòno molto be- 
ne infegnare à i Pallori, che faggi ullamento delle fami- 
glie fà fpauentare le Corone della Terra, mà i tremori di 
Vaiente concludono di più , che l’imprcfa non è niento 
minore di quello , che fia l’elàttezza douuta al culto reli- 
giolòdi Dio . 

^ . ». • * 
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ARGOMENTO. 

Si rende la ragione , perche doppo la Riforma iella F artiglia , detta 
prima dell' altre face edere quella del Clero . Confile quella pri- 
mieramente nella colante volontà delPaftore dmon mai tolera- 
re i delitti, à tafeiar la virtù fcon/olata. Ricereaji poi, che nel 
legame degli ordini /acri non fi pongano fé non volontari j , cbt 
ciafcuno ordinato conofeaèl Jùo pollo > e venga in elfo e fercitato , 
e addottrinato con le fetenze . La militia del Clero sù quelli 
Fondamenti fari cesi bella , e terribile , che vincerà di gran 
lunga l'apparenza de' T abernacoli i'ìfdraelle agli occhi dell Jn- 
• donino Balaam , 

D ALLA Famiglia de i Vefcoui è fàcile il palio alla 
riforma , & aggiramento del Clero . Quella prò- 
polìtione fauorita dall’efperienza toglierebbe vna gran fa- 
tica d’Argumenti , e di proue , fe la ragione non meritane 
per fe {Iella d’eflèr più volte, & in diuerfe maniere infinua- 
ta ne gli animi . Perche fe coloro , che con la continua do- 
meftichezza fono in berne fpettatori della bontà, e delfini- 
perfetttioni del Pallore , fanno per ogni modo rigettare 
i difetti , & imitar le Virtù, quanto meglio fàpranno elc- 
guirio gli ertemi , à i quali per l’ordinario non apparirono 
i viti;, e iono folamente note le attioni virtuofè ? Chi è com- 
porto di quella fragile humanità,nel corfò degli anni, e de i 
melinoti può fare, che non rimetta alle volte il freno della 
ragione, e non l’allarghi altrettante allo Sconcerto de i fen- 
timcnti; i domeftici frà le mura priuate s’accorgono, e pro- 
uano pur troppo le coruttele della natura infiacchita , mà 
portandole infìeme con le perfèttioni nel fuoco della cari- 
tà Griftiana,frà quegli ardori vien confumata la ruggine , e 
Jè ne refta purgato l'oro della Virtù.Fuori della Cala quelle 

Sco- 



ifS DISCORSO XIII. 

Scorie, e Hoidure non ferifcono gli occhi, e reftandone’i 
Partorì illibato lo fplendore dell’clèmpio, muoue con tanta 
violenza i cuori de’ i fudditi, con quanta (ì conofcono -tutte 
le creature neceflìrate aU’imitattone de’ i Superiori. Stan- 
no di maniera connefli i gradi delle mondane foftanzc,che 
abbracciando cialcuno di cfTì l’inferiore, & effondo dal Su- 
periore abbracciato, tutti tirati fono, e tutti tirano. None 
dubbio, che lè fi prenda neli’huomo il grado del genero, 
fiamo con tffo tirati notabilmente al baffo per non differir 
punto da i bruti , mà fo fi prende quello della differenza» 
sù l’ali di erto poggiamo tanto in alto , che la noftra Natu- 
ra s’auuicina allWelligenze; Anzi quell’iflcffo grado del 
genere trafpiantato, per cosi dire , nel giardino della colli- 
tutionedell’ Huomo, & irrigato da i fiumi del difeorfo 
s’infiora di perfettioni intellettuali , c non vfen più fico- 
nofeiuto per quello, che era commune eoa te creature infe- 
riori . Tutto quello & nelle colè naturali l’accompagnatu- 
ra, & imitatione delle forze fuperiori : Mà nelle Morale 
Politiche è forfè maggiore Jeuidenza . Neffuno mai fi met- 
te ad operatione lègnalata , che non habbia auanti lo feopo 
di più fqutfito operante , e fè noi leueremo dalla vita ha- 
itiana lo ftimolo delle dignità , la riuerenza de i Maggiori, 
il defideriodi fuperarfe medefimo, leueremo anco via.» 
quanto di bello è mai vfeito dalle più ingegnolè operano- 
ni dell’huomo. Epaminonda il Tebano li proponeuain 
tutte l’imprelè il dar contento à fua Madre, e confortò, che 
nei trionfi di Leuetraniuna colalo rallegrò maggiormen. 
te , che l’hauer’hauuto quella Vittoria viuenti i Tuoi Geni- 
tori . Quanti nell’operare virtuofimente lì proponeuano 
per efemplarc vn huomo da loro ritiento , e le lo figuraua- 
no Tempre vicino > E nella noftra legge quanti altri confi- 
dcrando l’affillenza de gli Angeli Cuftodife no arriuatià 
moderar Je pafiioni , e perfottionare i coftumi? E fi come 
per euitare le moftmofltà de i parti fi procura , che auanti 
à gli occhi delle Madri non fi portino figure fonon prò* 
cordonate, e benfatte ; così per fuggire gli fconcerti del- 
ia mefite, neffuna forza vai più deU’aififtenza del Superio- 
re 
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re riuerito . Et èin foinma quella Icambieuole dipenden- 
za tanto apparente nell’ordine delle cofe, che molti com* 
quella /blamente penfànoà baftanza d’hauer confutato la 
peruerfità dcll’Ateilmo ; perche tolto via quella fubordi- 
nata concatenatione de i gradi , la quale è poi neceflario, 
che vada à terminare io vn Dio , è impollibile replicare in 
che dilperati precipiti; traboccherebbe la noftra Natura» 
le oltre alla propria inclinatione d’andare alfi,ngiù.,,refta£ 
le ancopriua di poter effer mai dà più perfette foftanzo 
folleuara. Queft’ifteflò fcannbieuole aiuto, che ftampò Iddio 
nella creatione del tutto , hà riftampato con la Gerarchia 
écclefiaftica nella reftauratione dell’huomo . Il Clero Cri- 
ftiano com pollo di vari; gradi» & offizi;,è l'ornamento del- 
la Spola militante, ogni volta.che la fubordinat.one fi man- 
tenga ne i carichi , e che il Pallore fupremo habbia vergai 
di reggere , e ballone per minacciare - S’io miro alle volte 
nello (pece hio deludane pallate gli fplendoriprimitiuidi 
lànta Chiefa, e quell’elàtta obbedienza, che profelTauano 
i Cleri alle Mitre» e giurilditioni Episcopali , folpiro con.» 
ragione idilòrdini dellècolo»&abborrilco di guardare la 
militia sbandata degli elèrciti del Cielo. Chiè quello, che 
contento dell’ordine fuo non. elea da i termini afiegnati , 
e foldato manipulare non abbandoni l’inlègna propria, e 
trapafiìal vefliSlode i Centurioni ?• Chi prellala douura_ 
efàtteizaa i comandamenti del Capiti, no, ò non più rolla 
biafima , e difprezza i precetti, Ichernilce audacemente i 
configli , & ingiuriolbali’autorirà fàcrolàma vuol’antepor- 
re icauil i delle cofiderationi terrene ? Io leggo negli An- 
nali di nofira Fedevn frutto dell’hum tà Chrifliana da_* 


innamorare gli Angeli delParadifo.Se qualcheduno affet- 
tionatoalle virtù d’vn 'altro \ oleua dar vo fei no di dichia- 
rarli per lùo figliuolo , foleua mandarg i vna parte de i 
propri; capelli , colui ritenendoli gli diuentaua Padre e 
d’affeuo , e d’amore. Quello collume diuentò comunilfi- 
no a i Pr.ncipì ancora della Terra , i quali per dinotarci 
vna particolarriuerenza verlò il fogl-o Apollolicoinuiaua- 
no dentro à legature preuolè al Romano Pontefice i tagli 
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della loro chioma , & il Vicario di Dio abbracciaua in quel 
dono filiale la domita riueréza di tutte le poteftà del Moiv> 
do al trono del Peccatore. Piango certamente di tenerez- 
za in rammentar quello rito, e confiderando,che lo fpirito 
di Dio hà pollo nelle Scritture i capelli per fimbolo de i 
penfieri, efclamo riuolto alla Gerarchia della Chicfà_,; 
O quanto bene farebbe , chi gli dedicafle all’obbedienza-, 
d’vn Pallore ecclefiallico , il quale oltre all’efler Padre per 
decreto del CielO) le fulTe ancora per il miftico regalo de i 
penfieri conlècrati! Non fi vedrebbono nella militia del 
Clericato Crilliano tanti dilordini , e corruttele , nè fi per- 
derebbero cosi facilmente le giornate ne i conflitti dello 
fpirito . Allora sì, che l’ordinanza , e lòldatelca diuina ap- 
parirebbe formidabile à tutti , e le trombe fonore conio 
fuentolare dell’infegne non tanto d’allegrezza portereb- 
beroalla Chielà, quanto di terrore alle violenze auuerlà- 
rie . San Sinforiano lèntito le voci di fua Madre , che da i 
merli d'vn muroloinanimaua al martirio, cominciò à ri- 
guardare il Cielo, e non volle lafciarlo per la Terra; come 
dunque non fariano femite le voci del Padre , quando da i 
gradi della poteftà facro&nta efurtafle i fuoi figli ad incon- 
trar’ i tormenti ? Scordati allora della terra volgerebbono 
lo fguardo à i beni del Paradilò, e non farebbe forza di così 

} 30 tente inimico, che da quelli lùdori non rimanefle debei- 
ata. Eccomi dunque à i modi di mantenere frà !e tem- 
pelle del lecolo , quanto più fia polfibile quella fpiritualo 
ordinanza . E fia il primo quella conftante volontà del Pa- 
llore di non mai premiare i delitti, ò negare la ricompen- 
za delle Virtù . Quello fondamcnto,che io pongo, dim» 
lira à baftanza, che gli edilizi; celefti tengono ancora bilò* 
gno dell’humane virtù . Mà però,fe con alcuna di eflè pofi 
fìamoaflomigliarci à Dio, la giuftiria certamente è la pri- 
ma. Tre proprietà fono in Dio aflai ben conofciure da noi, 
nelle quali ognun cerca, quanto più può,d’iroitarlo, l’eter- 
nità, la Potenza, eia Virtù. Màchc pazaia è quella de gli 
huomini di voler fomigliarlo nella Potenza, come pare, che 
tutti i mortali pretendano? Noi ci mattiamo nome l’Efpu- 
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gnatoré,il Vittoriofo, il fulminante, e pure di quelle forze» 
& impeti i Venti ancora, e fiere fono in vn certo mo- 
do partecipi. Mà le fanno ancora coloro, che sù le fpoglie 
mortali mettono l’occhio aU’eternirà, la quale può efler 
comune, quando Iddio lo vo’efe à gli elementi ancora, 3c 
al Cielo . Dunque perche non l’imitiamo nella giuditii-., 
nella qua'enefl'uno altro, che l’huomo può applicare il 
penfiero ? N. n vediamo noi, che la vita, ancorché lunghi^ 
lima, e con fmifurata potenza, può efìèr nondimeno bedia- 
le , fe non v: fìa la giuditia ? Et effondo Iddio oggetto pri- 
ma della nodra ammiratione , poi del timore , e finalmen- 
te del noftro culto, non ci accorgiamo noi, che fè con l’eter- 
nirà ci fà marauigliare , e con la Potenza temere , folo con 
la gruftitia vien honorato da noi, che è il più dretto modo di 
vincolarci con lui? Perche ammirandolo, e temendolo noi 
gli damo fempre lontani, màhonorandolo,& amandolo gli 
damo séprc vicini. Getti dunque il Pallore dell'anime que- 
llo primo fon daméto come imitatore di Dio per acquife- 
re alla Chiefà militante vna foldatefca difciplinata . Troui 
per tato il Clero Crifliano alle perfone virtuofe aperta fem- 
pre la ricompenza del premio , e fempre chiufàl’iflefTaai 
mancamenti & errori, che diuenterà fubitovn antemurale 
dello fpirito , e quei petti confecrati faranno la sferza delle 
potenze infernali. Mà è neceffario d’efplicare vna notabile 
differenza, che diflingue la militia del fecolo dagli eferciti di 
Dio. Il Popolo Romano non vsò di obligare i foldati al giu- 
ramento, & alla matricola, fè no per tanti anni,doppoi quali 
chi haueua militato per tutti i dipendi; redaua lcio’to dal- 
I J’obligo , e poteua tornarfene à Cafa . Quella libertà aonj 
era folamente premio delle fatiche, e del feruizio paflàto, ^ 
i mà codinone ancora neceffaria per il buon edto delle guer- 

re , perche confumato , che haueuano i popoli gli anni più 
vigorofì , e le forze robude , in cambio di folleuar la militia 
1 farebbono riufeùi di pefo, e d’impedimento à i compagni . 

Nelle guerre di Crido fono ben libere quelle prime velita- 
I tioni degli ordini inferiori, i quali feruono come tirocinio, 
t c di prouaperl’imptelè ipiricuali , mà quando fi mettono t 
( L piedi 
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piedi nel primo grado de i Superiori , che noi chiamiamo 
Suddiaconi . fi perde affatto U libertà del ritorno , e notu 
ci è legge ordinaria, che permetta il regrcflb alle domcfti- 
chezze del Mondo . Nelle profefltoni , che riguardano 
l’eternità non fi portano frutti temporali, è chi fi lega con 
Dio non può trottar’ vn Sanfone , che fciolga con eccedo 
di forza la tenacità di quelle catene. I chierici ammeiTì à gli 
ordini Sacrofànti fanno al Creatore vn’irreuocabiie dona- 
tone di fé mcdefimiquantoal commerzio della carne, fti- 
pula quel gran contratto alla prefènza della Gliela il Pon- 
tefice infoiato , fèruono per teftimonij con gli Angioli del 
Cido i mortali circolanti, e non fi prof'erifce claufula in_> 
quel rogito ammirabile, che non contenga vn 'efficace ri- 
ttuntia nonfolamente à tutte l’efterneoccafiòni, ma fino- 
ancora à giuntemi fentimentideirànimo ^ Aquefla porta 
del Suddiaconato Criftiano vorrei io, che i Vefcoui fode- 
ro il Drago deH’Hefperidi con occhio di vigilanza , e con 
veleno di gaftighi per rigettare gl’indegni -, Vorrei che con 
la fetenza procurata per tutte le firade fodero il Cherubi- 
no Cuftode del Paradifò,e che l’inueff igatione curiola del- 
ie loro diligenzenon folle meno temuta della fpada fulmi- 
nante, che fpauentaua Adamo :: E tutto quello^ aedò non 
paifino ad inaffiare l’albero della vita i peccatori , nè pon- 
gano il piede nelle dclitiie dell’innocenza i vitij, e le fcele- 
ratezze del Mondo. Ohimè , che io non fon ballante à 
rapprefèntare i fconqualfi del Clero miIitante,quando i già. 
confècrati fuggetti fi trouano inuoluntarij frà le catene.»- 
«tell’ordine, e filmano carcere infopportabile i giardini dell* 
libertà Crifiianal Chi può fopportare, che la rapacità, e 
llntereffe feruano per Paraninfi delle Nozze fpirituali, e 
che à villa del Legifiatore fupremo fi fofpirino le cipolle 
dTìgirto èM’infegnancr Agefiiao in Efefo,. e Scipione- in Si- 
cilia vn modo da raddoppiar gli eferati fenza fpelà, e mul- 
tiplicar le forze lènza alterare il numero de i combattenti. 
JL’ vn’e l’altro di quelli gran Capitan* nella raflegna dei fot- 
dati leuauano gli ornamenti il catta Ilo a tutti quelli, che 

nonveniuano di buona voglia alla guerra , e ne vefiiuano 

altret- 
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altrettanti volenterofi. Pareua, che la mutatione non im- 
portane molto, mà conofeeuano i Capitani , che tutto il 
neruo della militia confifteua nella volontà . Prendano 
queft’efempio profano i Partorì del Criftianefmo » e nel 
pattar lamoftrade i defiderij fpirituali ricercano per pri- 
ma nota l’inclinatione della volontà , e quando quella non 
corrifponda à i bilògni della militia, voltino le fpoglie làcre 
ad altri fuggetti, fino che riempito l’elèrcito di Venturieri 
volontari; non habbiano altra voce, che il Gallico della bat- 
taglia, non Tentano per altre orecchie, che per quelle del- 
l’obbedienza, e non fofpirino la pace, le non guadagnata., 
dentro à i conflitti lànguinofì dell’anima inferuorata . Mà 
non è fe non bene rifpondere ad vn’obiettione del Mon- 
do, e dichiarar maggiormente le conditioni di quello elèr- 
cito fpirituale . Diftingue il lèntimento comune del Clero 
Crirtiano due forti di perfone arrolate •, i primi fon quelli , 
chedeftinati alla cura dell’aniroe, e legati con leChiefei 
tengono obligationi di ftar Tempre in procinto ,& in arme 
per battagliare col Demonio ; I fecondi lì chiamano comu- 
nemente Benefiziati, i quali molte volte fenza pattare all’vl- 
timo grado del Sacerdotio , anzi nè meno con obligo di 
arriuare al primo, fono ammetti à godere gli ftipendij del- 
l’entrate fpirituali fondate folamente per alimentar la vir- 
tù^ vero per lodare dentro à i Cori ecclefiaftici le gran- 
dezze , e l’onnipotenza di Dio. E quelli crede il Mondo , 
che folamente viuano fpettatori delle battaglie degli alrt i, 
e che quando vogliano impiegarli à militare non tengano 
altro luogo , che degli antichi Euocati , i quali erano le ca- 
merate de i Pretori, e del Capitano, e non veniuano affretti 
ad alcun pefo della militia ordinaria . Qui io voriei poter 
mettere auanti àgli occhi la prima intentione, e follile-, 
antichiflìmo di lama Ghiefa,quando nefluno veniua aferitto 
nel confortiodel Clero fenza l’allègnamento di vno ftipen- 
dio ecclefiaftico, che l’obligarte alle lodi diuine, ò vero 
all'oblatione del Sacrificio della Metta . Si fpofauano i be- 
nditi; à i Sacerdoti Cfiftiani, e quello coniugio indilfolubi- 
leportaua feco per pefo matrimoniale ,ò il Salmeggiarci 
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ne i Collegi; delle Chielè matrici,ò il fàcrificare nelle filiali. 
E par debole battaglia quella deU’obligarfi all’orationo 
ogni giorno per efpugnare la mifericordia diDio? Quan- 
te Vittorie fono Hate i rutto delie orationi , che il Mondo 
sfori ue all’induftria , e fagacità naturale? Tertulliano fi la- 
menta con dire . Noi ftiamo in oratione tutta la notte , e 
doppo hauer piegato verfo di noi Ja beneficenza del Crea- 
tore, Gioue vien’honorato dai popoli. Io dico riftelfo al 
Criftianefmo ingannato. Quei Chierici, quei Religiofi , 
quei Santi vi hanno im petrate le grafie, e voi le riconofce- 
te da vn Gioue profano, che non è altro , che la vo lira-, 
prudenza . Parli di quello adeflo non più vn Criftiano,mà 
l’imperator M. Aurelio vno de giuditiofi Principi , cho 
mirafiè la terra . Confellà egli d’hauer veduto , che i Cri- 
fliani arroliati dentro il foo elèrcito trouandoli bifognoli 
d’acqua per hauer la Vittoria impetrarono con l’orationi 
grandine, e fulmini verfo la parte degli auucrfarij,e per 
feflellì abbondantilfima pioggia . Diede fubito l’Impera- 
tore à quella legione il nome di fulminatrice, e confelsò 
vn Gentile , che i veri fulmini Criltiani non fono altro, che 
l’orationi* E che diremo noi di più dell’alfiduità deli’ora- 
re , di quel tedio , che naturalmente perfeguita i noftri 
affetti , dell'orecchie coriofe, e de i concetti maligni del lè- 
colo ? Non è quella forfè vna guerra, che tanto apparilce 
difficile, quanto per natura è continua? E quali calunnie 
non fop porta dal Mondo quella perfettilfima Vi rtù? Quel- 
la Santa Donna, che doueua eflèr Madre di Samuele per 
fo ttrarfi alle volte dagl’improperi; di Fenenna, che fi bur- 
laua della flerilità di lei, non haueua altra confolatione, 
che andarfcne al Tempio, e riempire il fuo cuore di con- 
folationi celefli . Otaua inqueil’hore difolitudine con tal 
vehemenza di fpirito , che il Pontefice oflèruando il moto 
delle labbra la giudicò fuori di lè <lelTa,e parlandole la trat- 
-- tò da imbriaca . Gran colà ! dice SGio: Crifollomo, fogge, 
la pouera Anna dalle tempelle della Cala, e ne ritroua delle 
maggiori nel Tempio ingiuriata dal Sacerdote . E chi non 
iitimerà l’oratione vn arme di cosi arduo combattimento , 

che 
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che doppo hauere con alfiduità marauigliolà la vo- 

lontà di Dio , non hà poi tatto niente , te con altrettanta., 
fortezza non fi prepara à refiftere alle calunnie de g[j h uo . 
mini * Replica però l’efperienza de i rempi ,che la Salmo- 
dia Criftiana dal numero de i priuilegi; , e deH’efentionl 
vien’hoggt così moderata, che ben può dirti ricreationo, 
più che combattimento ,& hauer più faccia di torneamen- 
to , che di guerra ; e quanto à gli obiighi delle Chiefe filiali 
rifponde , che i Sacrifizi; poflòno hoggidì adempirti da Sa- 
cerdoti alieni con l’affcgnatione d’vna parte de i frutti , 
donde lègue , che gli fpofi reftano efenti da i legami degli 
ordini , e titolari non meno dello fiipendio ecclefiaftico , 
che della battaglia fpirituale . Io non findico l’autorità 
eminente del Vicario di Dio , che per giuftiffime caute hà 
potuto feiogliere , e moderare quelle catene , àccio le ren- 
dite abutàte forte da i coniugi vitiofi nella Patria ternano 
per ftipendiarcle Virtù fòraliiere ne i Paefi lontani; Mà 
dico , che il primato di Pietro , che può leuare,e riftringe- 
re tutti gli obiighi al Clero , non hà già intentione di can- 
cellare quello dcH’elèmpio comandato da Critlo , & inferi- 
to allo fiato Clericale fubito,che con la mutatione delle ve- 
fti vengono depofte da i Chierici le fuperfluità de i capelli . 
Quel punto fatale, quando il Criftiano trapalfa dalle leggi 
della terra à quelle del Cielo, quando fi contàcra di manie* 
ra à Diój che tutte l’ofifclè , che gli fon fatte nella pertòna 
chiamano fubito la maledittione'dei Paradifo, quando dal- 
le tempefie del Mondo sbarca ne i porti fortunati della- 
forte di Dio, non douràobligar.'o à viuer diffèrenremente 
dagli altri , e non farà indizio la variamone de i panni del- 
l’altra interiore dell’anima ? Efe quefto è, non hauranuo 
anco i femplici Benefiziati alle mani vna guerra fangui- 
nofifliraa, & il più atroce mimico à fronte, che fi polTa mai 
ritrouare, cioè fe medefimi ? Come non farà guerra l’efler 
comporti della medefima carne , della quale veftono i Lai- 
ci , e non dimeno maneggiare in altra maniera gli fguardi > 
temperaread altro iuonol’orecchie, e feiogliere à diuer- 
fiCfimi accenti la lingua ? Certamente chi non sà intender 
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li forza di (Juefta domefiica battaglia , ne meno fàprà rim- 
peto dell’onde orgogliofè de i mari , e la violenza fpauen- 
tofàde* ferociflìmi Leoni . A mmonifce dottamente Plu- 
tarco i giouanetti à non credere, che quando e /cono da i 
Jtfaedri vengano loro incontro le dolcezze dellal berta, 
perche da i Pedagoghi feueri fe ne padano alle cupidità, che 
fon Tiranni , & auuerfarij maggiori . E però dice egli , de- 
vono far conto di mutar folo il Padrone, mà non già la for- 
niti , eche mai fi potranno chiamar liberi, fino che non fi 
fbggettano affatto all’imperio della ragione. Non fi può 
trouare cimento p.ù zarofo , che quando l’inimico hà lo 
medefime forze , e che vede arme del pari , e quella vgua- 
glianza quando mai fi ritroua pai puntuale, che nella guer- 
ra dife dello ,e nella repugnanza delle proprie inclinano- 
ni ? Voltili l’animo à qualfiuoglia forte d’affetti, hora all’al- 
legrezza , hora al fòuerchio timore , di qui à poco alla me. 
fliria , & altre volte fi rifcaldi nell’ira, troua per tutto con- 
trailo^ non Ifcuopre palfione.che non rielea capitalillìmo 
inimico . Perche Nabòt negò di dare la vigna ad Achabbo , 
il Rè s’afflifle tanto, che non voleuanè anco mangiaro ; 
La moglie per il contrario con vna lieta viuacità gli dilTe, 
che ftelTe di buon’animo, perche glela farebbe hauere. 
Colui era ingiullo per il folo defiderio, coflei di più per 
l’efècutione del fatto . Il Rè veniua afflitto , e federato in- 
dente con la timidità, la moglie diuentaua in giuda per il 
troppo ardire : Se non entra di mezzo il freno della legge 
di Dio, chi potri mai reggere affetti tanto fconcertati ? 
Quando io leggo , che Sinefio nell’accettare il Vefcouado 
diceua fedamente di dubitare , che elfendo egli inclinatili 
fimo alla Caccia , lo dar lènza quedi paff, tempi gli hauelfe 
à dare incredibili dolori, fò allora vn efàtto giudizio della 
potenza de i nodri affetti , che nè anco vn Vefcouo con la 
verga della cura ecdefiadica fi chiama badante à formarli . 
Facciano dunque cento i candidati del Clero Crilliano , 
che la neceflttà di viuere con efèmpio paterno verfb la- 
moltitudine de glihuomini fia il ruolo , e la matricola ce- 
fofte , alla quale fono, fcritti , che la forza di reggere , e di 
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fermar le paffioni fi a l’efercizio militare, e continuo ,per il 
quale hanno g urato; che nelle rendite, e nel pane eccle. 
fiaftico ftà mefcolato il fide d’vna clèmplarità rigorolà *, che 
gli fpofi dotati dalla Chielà per non effer ingiurio!! alla- 
moglie deuono portare per (opradote la fiintità de i cotta- 
mi , e la rettitudine della vita , e finalmente che vn’obli- 
gatione cosi ft retta non richiede per tabella matrimoniale 
cerimonia maggiore di quel che fia l'acquittare il poffello 
d’vn Benefizio ecclefiaftico, ò l’imbracciare vna Cotta alla 
prelènza del Pontefice. Io non hò tempo d'inlèrir qui à 
lungo il modo per arriuare à tanto grado di perfettione, la 
quale non può fperarfi fè non dalle forze di Dìo, mà per 
lafciarnevn (aggiorni piace di replicare vn belliflìmo e(èr- 
citio,che fra gl’altri neceffarij per la guerra foleua fare Eu- 
mene con i Caualli. Attediato egli da Antigono in Nora fà- 
ceua tutto il gforno cingere i caualli (òtto i fianchi ,& il 
petto*, dipoi voleua, che s’cle uattero tanto da terra con-* 
gli argani , che toccandola (blamente con i piedi di dietro» 
con quelli d’auanti appena vi arriuattero . 1 mozzi (laflìla- 
uano in quella politura i Caualli, & etti (àltellando per 
toccar terra ftendeuano di maniera i co-pi,che n’acquifta- 
tiano e robuftezza , e celerità . Quello s’io non m’ingannò 
è l’efercizio di coloro, che con i’habuo Clericale vogliono 
giungere alle perfèttioni di fpirito. Cinti prima di cilizio 
procurino con la contemplatone d’eleuarfi da terra , chc_> 
poi inuitati daile sferzate del Mando iàranno forze incre- 
duli per non cafcare , & in quetta maniera diuenteranno 
vigorofi. Mà non difendiamo tanto n gli ornamenti del- 
la volontà, che rcfino à dietro le perfèttioni dell’intelletto. 
Quella riforma, della quale fi parla, p >rta feco per nutri- 
mento Decedano la (cienza, e l’impiego quotidiano nqlle 
lettere. Con tal mezzo non reftanovacuequeU'hore de i 
xipofi domeftici che, come necellàrie all’interm'fit medeie 
• fatiche reftano efpotte à i ludibri; del fecolo . Sò bene, che 
con il titolo di (cienza io hò nominato il maggiori rauco 
che polla hauere mai l’huomo, nè voglio di quello altra.» 
tedia; onianza» che i’Arcmelcouo di Cartagine S.Cipranoc 
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Poterono mai domare quefto Sant’Huomo le perfecutioni 
de i Tiranni? Mà lo vinfe, e fuperò bene il Tuo fàpere quan. 
do contro Stefano Papa lenza i debiti termini di riuerenza 
fcrifle in materia del battefìmo. Habbiamo dunque mag- 
gior perfecutione dalla faenza» che da i Tiranni . Mà io 
farlo di fcienza,edi làpere chriftiano, i quali non vanno 
mai difgiunti dall’humiltà. Parlo della dottrina, e legge*» 
di Dio, la quale non limette mai ad illuminar l’ingegno, 
che non habbia per fine raccendere il fuoco della volontà. 
Scriuono gl’atti di S.Caterina , che fuggendo quella Ver- 
gine la libidine di Mafliaaino faceflè i Tuoi viaggi nel Monte 
Sina d’Arabia , e di là ritornata in Alefiàndria diiputaflo 
poi ,e conuincefle i filofofi . Donde cauò la Icienza, & vil» 
lapere così miracolofb ? Da quel Monte , ò Pallori , doue fi 
diede la legge ; dunque fe i voflri Cleri fpeculeranno fui 
D calogo gli hauerete voi dotti à baftanza per conlùtaro 
tutte le fottigiiezze terrene . Correua per addottrinarli à 
gli oracoli di S.Girolamo quali tutto l’oriente , & egli non 
ottante quefto gran credito andò in Conftantinopoli à 
fentireNazianzeno , e come tutto hauefle imparato da lui 
fi gloriaua poi d’eflere flato fuo fcolare. Quefto è il fàpere , 
che iodefidero,e ricerco nel reggimento cccleliaftico , che 
fi procuraci formare tutte quelle verità , che canate dal- 
le fpeculationi Teologiche , c morali fpettano alla fai uro 
de i prolfìmi , & alla perfèttione della g uflitia liano intefè, 
e praticate dal Clero ; i’efpcrienze , i giudici; , le concerta- 
tioni, e le concorrenze lì diano fuori alla prefenza del Pon- 
tefice , fia egli il folo miniftro delle lodi per premio , e delle 
riprenzioni per gaftigo, nell’approuare i fuggett» per lc_> 
curedeU'aaime, e per la difpenfà de ifacramentifia vgua- 
gliata la lòttigliezza delle più fine bilance del Paradilò , o 
creda con quella aggiunta d’intellcttualf acutezze d’haue- 
re accrelciuto all’efercito il più penetrante fèrro per debel- 
lar gli auuerliri/i Elèqualchuno oltre alle feienz e eccle-* 
fiafliche fi troua d’haucr’acquiftaro nelle fcuoledel mondo 
anco le naturali , facciale feruir pur come ancelle alla là- 
picuza diurna , che ne riceveranno quei commodi , che fb- 
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gjiono le Pr incipeflc dalle Damigelle affittenti . Quelle an- 
j6ora giouano alla rettitudine dell’animo noftro verfo laJ 
grandezza di Dio . Fu già tempo nella Grecia, che i tuoni, 
le tempefte , e limili accidenti aerei faceuano giudicare 
malamente della prouidenzadiuina. Se qualcuno vokua 
infegnare Aftronomia,lènerideuano tutti come di gente, 
che pretendeffe d’auuilire Iddio alla cura di quefte cofo 
baflè , e perciò furono mandati in efilio parecchi filolòfi . 
Mì con ftudiar le cagioni di quelli effetti veniuano poi tol- 
te tutte ie lìniftre opinioni . Ecco, Pallori Criftiani,la for- 
ma , e l’armatura della militia clericale , che v’alfiile all’in- 
torno . Se voi la lalcierete trascorrere , e Ipogliata da i ne- 
ceflarij ornamenti abbandonare à bella polla l’infegne , & 
vfeire dal vallo, voi non la mirerete con altra faccia, che di 
fanteria diflìpata , e non feruirà , che per ludibrio infelice-» 
delle nationi. Mà le armate le potenze dei fregi fòprano- 
minati ftarà il Clero vigilante à cuftodire il fuo pollo ; io 
non hò lingua ballante ad efplicare la marauiglia , nè à di- 
pingere lo fpauento , che ne concepiranno le Poteftàddla 
Terra. Solleuato alle volte sù i colli d’vna crifliana con- 
templatione, come già l’indouinò Balaam sù le montagne 
di Fogor , porgo gli /guardi affèttuolì alla militia del Clero 
come già fplendeua ne i fecoli più auuenturofi di S.Chiela . 
Miro tanti ordini di perfone confecrate attorno all’Arca-» 
di Dio , & alla cuftodia de i Sacramenti euangelici . Vedo 
la diligenza con la quale gl’infimi gradi del Clero s’occupa- 
no nel leruizio de gli Altari ; quelli à guilà de i figli di Caat 
cuoprono, e pulifeono i vali , quelli ad imitarione de i 
Gerlòniti ripiegano le cortine, gli altri come fucceffori di 
Merari portano le colonne , e le bali . Scorgo più innanzi 
lòpra gli fcalini dell'atrio Sacrolànto i Suddiaconi Criftani 
con i vali dorati nelle mani feoperte , indi i Leuiti colca- 
rattere del Diaconato euangelico effer’ammeffì alia parti- 
cipatione de i mifterij lòurani : e più alto infinito numero 
di Sacerdoti intenti alla conlècratione della carne di Dio. 
Stanno fopra quelli globi i Pontefici con le Tiare sù i crini 
per guida, e prouedmemo de gliaitri > e diuifi ancor elfi 
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con ecclefiaft ca fobordinatione frà di loro altri fono Pa- 
llori d’vna Diocefi , fi dilatano altri in vn intera Profonda, 
altri finalmente abbracciano molte prouincie, fino che li 
arriui al Patriarcha Romano Giudice fuprerao di tutti , o 
Vicario in terra di quella poreftà onnipotente, cheriueri- 
jftono gli Angeli nel Celo . Satiati gli occhi di quella villa* 
ammirab le comincio parimente àdillingucre i Velfilli del- 
le truppe variate , & i colori Tuentolati all’aure dello Ipi- 
ritodiDio. Si fanno p-ima alla villa i lini biancheggianti 
de i miniftri inlerori ; poi le Dalmatiche variate , e le To- 
nicene de iLcuiti ,• Cinti pofcia i Sacerdoti fopra le llole fo- 
prapofte dalle cafule conlècrate . M’inalzo à rimirar’i Pon- 
tefici, e graui de gli ornamenti già detti riuerilco fopra i 
loro capelli le Mitre , e temo nelle loro mani la Verga . Se 
mauanzo alla villa de i Metropolitani vedo l’infegna del 
Redentore CrocifilTo fpiegarfi auantidi loro, c pendente 
da gli homeri il Pallio lugubre delia pecorella fmarrita». 
E finalmente làlendo da i Patriarchi maggiori al Monarca 
Romano lo vedo con trono maellofo eieuato sii le fpallej 
% de i figli, e coronata la chioma di Triregno celefle impri- 
mer nel Veffillo lechiaui, che foie poflòno aprire iTefori 
del Paradifo . FilTa la mente in quella fouranacontem pla- 
fone non può far, che ad imitatone di Balaam non pro- 
rompa in quella , ò fintile benedizione. O quanto fei bel- 
la militia dell’onnipotente efercito di Dio , caflrametatio- 
ne del Paradifo ? Quanto fono marauigliofi i Tabernacoli 
del Ci illiano Giacob , e quanto' ammirabili i Padiglioni del- 
l’euangeiico Ifraelle ? Tu fai , che il popolo fedele non de- 
sideri in quella Terra la villa, eladifpofitione delle bellez- 
ze del Pa adifo; qui fono gli ordini della Gerarchia Ange- 
lica efpreifa nella varietà de i minillerij del Clero; qui con 
altrettanta diligenza, ecullodia Hanno attorniate le gran- 
dezze dell humanato Saluatore come già dalle Tribù d’I- 
fraelle era cuftodito il propitiatorio , e la manna. Deh ri- 
tornino i tempi , che fermo cialcuno ne i gradi del proprio 
minilterio lègga alla guard.a dei precetti diDk>; Chela* 
difpoiitione di cosi bella ordinanza ùccia fobico conlàpe- 
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«ole il mondo , che in mezzo di quella rivede l’Arcade! 
teftamento. E finalmente s’intenda, che feperl’vnione 
ftrettiflima del popolo attorno diftribuito non poteua. 
l’Arca venir’offefe da alcuno , che non paflàffe prima per il 
filo di feicentomila Ipade, così quando l’ordinanza 
euangelica luffe conftantemente , come noi cer- 
chiamo, diffribuìta,niuno ardirebbe di pro- 
vocarne l’ira , ò concepirne il deprez- 
zo , che non vedeffe quanti fono 
i foggetti ordinati, tanti 
contro di lui im- 
bracciati 

gli feudi dell’efempio, Staffilate 
le Ipade delle maledit- 
rio ni , 4 
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DELLA RIFORMA 

DE I LAICI, 

DISCORSO DECIMOQVARTO. 

ARGOMENTO. 

V ane , per così dire, farebbono riufcite le bellezze delpirmamento, 
fe non veniva creato l'betomo > ebe le potejfe con/derare . L'ìfìeJJo 
può dirji de quelle delClero , fe non fujfcro i Laici, che l hanno 
da ammirare. A quello fòno tfi /pinti dal motivo di Religione , 
e dall ifhnto di marauiglia . Si moftra con quella ragione, i Laici 
vogliano prima vedere le perfettiont nel Clero, e poi procurarla in 
fe lìefti . In villino dichiara/ come à quefta illuminatane de i 
Laici concorrano ( ctajc uno à fua proportione ) tanto tl Clero 
folitario > quanto quei felo mirano per imitarlo . 

S PLENDONO nel più bello d’vna notte ferena le - 
lidie del Firmamento per far padiglione ricamato alla 
Terra. Altre con viuacillìmi rag£?i> altre con chiarezza- 
minore diftinguono , & adornano il Cielo . Con elle alter- 
natamente s’accoppiano, e fi dilungano i Pianeti , i quali 
con moto particolare , e retrogrado vibrano hora quella , 
&hora quella, e temperando con la loro compagnia gl’ 
influlfi apparirono adeflò benigni , e di qui à poco minac- 
ciofialla Terra.S’accrefce cosi bello fpettacolo da gli fplen- 
dori della Luna argentata , alla quale preftando offequio 
le (Ielle diminuirono per ri uerenza i loro lumi, oc effa con 
maeftà (ignorile palleggiando l’obliqueftrade del Zod aco 
moftra à tutte in vn me/è i raggi della (ita prefenza. Mà 
quanto è più gloriole» il fine di quefta luminolà comparfa ? 
poiché indorato il Cielo dall’Alba fuccede fui cat roderla-» 
luce il Pianeta del giorno , & delirando le fiaccole della,, 
notte afforbifee egli Iblo le bellezze di tutte, e la Terra illu- 
ftrata (lima affai più , che la perdita d’innumerabiii lumi , 
l’acquifto fortunato d*vn Iblo. Scorra adeffola confidera- 
tione dell’liuomo à quei primi cinque giorni del Mondo 
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nafcente, quando quella fcena di lumi cominciò ad ingem- 
mare l’vniuerfo , e non vi era la creatura ragioneuole , che 
potefle mirarla , e commendarla? Erano come perduto, 
& otiofe quelle fublimi fatture del Creatore, fe non nalceua 
Adamo, e la prouidenza diuina non meritò minor lodo 
per hauer’arricchito il Mondo di quelle bellezze , che per 
hauer creato i’huomo , che le potelTe confiderai . Egli 
dunque ricco di làpienza infoia dal Cielo volgendo i primi 
giorni lo /guardo à quello teforo di luce credo ficuramen- 
te, che alforbitoin vna profonda contemplatione elcla- 
mafle cosi. O Iattura luminolà delle mani del mio Creatore 
quanto fei vaga , e bella à gli occhi de i viuenti , che ti ri- 
mirano ? S’io ti guardo di giorno, quel globo lòlo di luce ; 
che porta la sfera del Sole non tanto abbaglia la villa , che 
non renda più cieche tutte l’acutezze della mente . S’io ti 
miro di notte, io mi confondo nella varietà de i tuoi lumi 
e mi lènto tirare da quelle immortali bellezze ad vn /ingo- 
iar difprezzo di quelle mortali , e caduche . O gemme del 
Firmamento , ò piropi delle Teforerie del Cielo , e chi mi 
concederà vna volta di mirar il conuefio d'vna concauità si 
pretiolà , e di calcar con i piedi quello, ch’adefiò mi fembra 
il più fublime ornamento di quanti mai polla dare , emet- 
ter’infieme la Terra? Quello lènza dubbio lù il difcorlò 
d’Adamo , che più di tutti gl’altri huomini Teppe delle colè 
vifibili làrfi /calino à penetrar l’inuifibili. Io mi riuolgo 
addio ad vn 'altro Cielo , ò Pallori Sacrolànti; e miro il 
Clero Crilliano formato dalle mani inchiodate del Reden- 
tore. Che bella varietà di lumi in quello millico Firma- 
mento , e quanto vagamente Hanno difperlè , e conneflo 
le differenze de gli fplendori ecclefiaflici ? Quanto rifiede 
eminente il Iòle della Monarchia Romana per diffondere 
i raggi à tutti i globi inferiori ? Sono altro i Pallori confe- 
crati , che veri Pianeti deJl’Vniuerlò ricomprato, i quali 
col moto à feconda de gli altri , e tal volta retrogrado al le 
inclinationi del lècolo portano per ìnflulTo horalemale- 
dittioni , hora le benedittioni del Paradifo . Tanti ordini di 
poteftà Spirituali più , e meno rifplendenti fono il rellante 
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de i lumi ftabil i, e filli, che diuifì in differenti grandezze ab. 
bcllifcono, & indorano quello miflico Firmamento. Nè 
mancano nei tirocinij liberi del Clericato inferiore quelle 
flette alle volte cadenti , e quei vapori di poca durata , che 
purfono abbellimenti del Cielo , e tirano ancora gli occhi 
de i riguardanti . Mà come non farebbe riufeita manche- 
noie la prouidenza diuina verfb quello fecondo Cielo, fè 
non ha uefle falciato i laici, che lo potettero confiderai ? 
Etti fono gli occhi curiofi, che riguardano lo fplendore del 
Clericato , e fie lo mirano nonoffefo dalle nubi delle paf- 
fioni., nè velato da i vapori delFintercfle s’abbagliano den- 
tro à i raggi della marauiglia, e defidcrano d’eflèr portati 
da étto alle bellezze di quel Cielo, del quale vedono la fi- 
gura negli ordini ecclefiaftici della Terra. Echi porrebbe 
efprimere à diffidenza ia velocità de i defiderij , con la- 
quale procurano ì popoli d’attomigliarfi à quefta celefte 
ordinanza? lauorano à quello fine due potentittìmi inflinti, 
la Religione dalla parte del Cielo, e Io ftupore daU’interno 
delfanima. Quanto alla Religione, qual’animo nacque 
mai ..così barbaro, che ne viuefle efente , e lontano? Se 
d’alcuno effètto dell’onnipotenza diuina io deuo reftar am- 
mirato, quello certamente ède primi, che d’vna virtù si 
fòtarana babbia il Creatore formato i principij, & i mezzi , 
che fi confanno ad ogni forte di perfone . Se le materie da 
efercitare il culto di Dio non luttero vfuali , e la pretiofità 
di ette. fotte per forte effondale ne i riti, e ne i facrifizi), la- 
Religione non fi trouerebbe, che nelle camere de i Princi- 
pi i Perciò il legiflatore di S parta quando fù interrogato, 
perche hauefle ne i facrifitij indiamo materie così vili, e di 
pochiflìmo prezzo , fàuiamente rifpofe, d'hauerlo fatto, 
perche non hauette mai da mancare ne gli huomini la ri- 
verenza , e l’honoranza di Dio . E fè quello fenfo hebbero 
i Gentili nel far le leggi della Religione , ’quanto meglio il 
Legiflatore fu premo Chrifto Signor Noftro, che doppo 
hauerla lodata ne I due minuti podi da quella pouera Don- 
na nel Gazofilacio del tempio, l’hà poi conftituita ne gli 
.affetti del cuore comuniflìmi ad ogn’vno, & impetrabili 
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fenz’alcuna forte di fpefa ? lui sù l’Altare d’vn defiderio, fri. 
gl’incenfi , & odori d’vna rifoluta volontà fi lacrifìcano le 
Vittime delle proprie inclinationr; fi preparano gratis, e 
lenza collo tutti gli ornamenti delle potenze affilienti, per 
non multiplicare i miniftri fono l’ifteflà colà il Sacerdote , 
eia Vittima, e quello, che ne inuidiano gli Angeli, vengo- 
no poi nelle Guardarobbe del Cielo collocate frà glifme- 
raldieterniquefle vilifllme merci, chenonfóno altro, che 
moti rigirati dalla volontà dentro alle fibre r & à i mulcolj 
animati d’vn cuore .. Il fonato di Roma inftitul già alcune 
publìche fuppircationialTempio della Pudicitia^ evolcn- 
doui entrare la figliad’Aulo Virginio tu fubitamente riget- 
tata indietro- come maritata à lùggctto plebeo. Si rifornì 
con generofe parole quella Donna dell’infulto , mà fu più 
Ipiritolà l’azzione», che v'aggiunfo - In pochi giorni fece 
d’vna partedellafuacalaerigere, econlacrarevn Tempio», 
doue colfocato l'Altare inuitò tutte le Matrone della ple- 
be , e parlàlorofaqueffa maniera- Iodedicoalla Pùdici- 
tia plebea quello edilìzio , e quello Altare coufecrato .. 
Procurate voi ,. che s’è polfibifejfia- quello Tempia più Un- 
tamente, e da perfone più calle » che quello delle Patritie- 
honorato, epurila gara-, che palla frà gli huoroini per le 
virtù , puffi , vi prego, per l’hondlà frà le dònne - Quanto, 
ben dilfe,e quanto pocos'ingannò il giudizio d’vna Donna 
Romana? laReligioneè nel cuore, icui nerui, &.arterie- 
fono egua!mentein tutti,enobili,e plebee , poteua aggiun- 
gere Virginia -, Senoi faremo più calle di quell’altre , il no- 
flralàràculto più nobile al’certo, e quando làremoà que- 
llo fogno,, allora quello deile Patritie diuenterà plebeo - 
Con quella inllinto diReligioneioforitoda Dio nelle vi- 
fccre guardano i popoli il Clero, c la- Gerarchia Cftiana», 
& ad ella come à miniilri vincolati con Dio portano gl’af- 
fetti del loro cuore, feuoprono l’inclinationi peruerfe della 
volontà , e fpcrano con- gli aiuti df quella l’inffuenze beni- 
gne della grafia cefeile. Mà non riefce inferiore allo llimo- 
Iodi Religione quello della merauiglia. Certamente, che 
à gli occhi de* laici non fi prefenta oggetto più degno de 
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Aupore , che la bellezza del Clero riformatole non ricetto- 
no motiuo più atto à generare la mutatione de i propri; af- 
fetti» che il vederla prima eftguita nei chori delle perfone 
ecclefìaftiche . Se quello Cielo moflracon chiarezza vni- 
forme l'apparato delle fue ftelle , elfi godono d’impiegaruì 
la villa » e di commendare la varierà di quegli fplendori ; 
fe mirano benlpeffo tramontare quei lumi all’occidente di 
qualche colpa , non fi turbano quegl’occhi , che Irà poche 
hore gli allettano riforgere più che mai lucidi nell’oriente 
della primiera perfettione i le lo vedono coperto di nubi di 
idegno, non per quello s’affliggono, mentre il più delle vol- 
te grauidc di criAiana carità /pargouo poi fopra i pòpoli 
ablondantilfime pioggie; s’attrillano fidamente quando 
ofeurato l’Vniuerlo dalie notti , e da i languori d’inuerno li 
confondono» termini della natura» e non sà ’humana villa 
dillinguere la purità del Cielo dalle fbrdidezze della T erra. 
E qual forza è quella, eh fentono i laici dall’efempio del 
Clero, mentre lo mirano veftito della medefima carne, e 
compollo deiriftefle palfioni caminar'à guilà dei Pianeti 
per fentiero contrario, e nel lalciarfi trafportaredalla cor- 
rente del mondo auanzar ogni giorno Junghillìmi fpatij 
selle parti oppolle al moto, & inclinatione de gli altri? 
Quando l’efler Crilliano , ciò è imitatore de i buoni » non 
fufie motiuo fuficiente, quella naturale alterezza, che vi- 
ue nel nollro comporto ballerebbe ad animargli. Sogget- 
terai dunque con nccefl’arie catene à viuer differente da_/ 
gli altri vn’huomoconfecrato, e non potranno i laici vo- 
lontariamente efeguire il medefimo? faranno quelli si gran 
prouilione di meriti, e di làntitàdi collumi, che dell’accu- 
mulate ricchezze n’auanzi loro la diilributione per gli ab* 
tri, e non làpranno quell» metterne tanca infieme, che ba- 
flifolamente per lor» medefimi ? E finalmente le potenze 
de i Sacerdoti Raggireranno Tempre al trono della diuinità, 
e con la medefima volontà , & Intelletto non darà il cuore 
ài popoli d’auuicinaruifi mai? Certo che quella dilgraria- 
con tanto farebbe danno, quanto vergogna elpreffa del gè- 
cete fiumano , e far ia forza d’ammettere» efie fola la muta*- 
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tione de i panni, e degl’ eflercirij fàcefle quello miracolo , ò 
che in vna patte degl’huomini filile flato maucbeuole il te- 
Ibro ricchiflimo delle gratie. Ben è vero, che non hi il ele- 
ncato criflianoda prenderli trarauiglia , fei popoli ftima- 
no, che quello fplendore de’coftumi deua prima mirarli 
nelminiflerio ecclelìaftico, e dà elio poi riflettere, e parti- 
ciparfi ne i laici . Quello giuditio del Mondo, oltre alla ve- 
rità riuelate,è anco conforme alle buone regole de i fapìen- 
ti.La Filofofia Platonica introduce i Demoni com polli d’a- 
nima , e di corpo immortale , perche confederando , che la 
Natura non fuol far paflàggioda vna in vn altra fpecie lèn- 
za mantenere in tutte due vna qualità comune, non lèppe 
intendere come dall’huomo li polla afeendere alla natura- 
Angeiica , ò diuina , fenza paflar per vn grado comune an- 
cora aU'eflenze fuperiori *, onde eflendo il corpo dell’ huo- 
moin tutto limile, e paflibile come quello de i bruti,paruo 
à quei filolòfi troppo gran /alto, che le foflanze fuperiori 
all'huomo fuflèro fenza corpo , irà vi poferoi Demoni, che 
l’hauelTero paflibile , come gl’huomini , irà però incorrut- 
tibile , come il Cielo . O verità criftiana quanto fai chiara- 
mente vedere quello , che lòtto le nubi di vanifltmi difcorli 
nafeondeuano l’acutezze dell’antica filolòfiai NonlipalTa 
dall’huomoà Dio fenza participare(è veroni come di grado 
comune del a natura d.uina , e quella trafmutatione fenza 
bilògno di multiplicar le foflanze lì là nell’ ifteflò huomo 
portato in maniera Angolare lòpra le lleflb da i follegni 
delle qualità foprannaturali. Trouo di quella colà vn’efem- 
pio profano frà le glorie di Celare , che può grandemente 
jlluftrare il mio detto . Dicono , che quello grand! huomor 
doppo vn fatto gloriole fàceuasèpre conto d’eflèr diuilò da 
fc niedelìmo,e diuétare vn’altro,e così come lè fofse palfato 
indiuerlà perfona gareggiauafeco fleflò,e con emulatione 
gloriola procuraua,che l’azzione lègufte folle fempre fupe- 
riore alla prima.lminiilri dellaChiefa deuonoaggiuftarein 
maniera lòperationfche fpogliandofi ogni giorno dell’huo- 
movecchio fi duellano ogni giorno del nuouo , & allonta- 
nadofi più volte da fe medefimi alla fine paflati in diuerfa 
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uerfona acquiamo facilità d’ auuicinarfi à Dio . Donde Te- 
glie per neceflario termine di tìlofofia ceiefte, che applicai- 
ti fortemente al minifierio diuino vadano à poco à poco 
participando dell' elìere di Dio; e benché . principio d. 
quefta ammirabile tramutatone nfegga nell anima, ridon- 
da tuttauia per forza dell’a-plicauoni nel corpo , u qualo 
poidiuenuto obbedie nte alla ra ione, e purgato dal veleno 
delle paffioniancor effo mu»a natura , e fenza b-fogno d in- 
trodurre altri Demoni ià grado propinquo alle ioftanzo 
incorrutibili,& imtrortaJi. Vnalola applicatane à qualche 

«articolar meftierof come interuiene nell arti )hà lorza di 

violentar la naiura, prima ad aflettionarfi, e poi in vn certo 
modo àtrafinutarfi in quel c medefime operationije chidu- 
biterà>cheilminifteriodi Dio efeguitocon tutte le lonzo 
dell’ Anima non vaglia à far diuine i’operationi dell huo- 
mo .ebiafimerà i laici, fe vorranno prima l’ eiemp o della- 
fantità nei chierici, già che approdinoti per il mini fieno 
(kerofanto alla natura diurna, tanto è l afpettarlo da loro, 
quanto il riccuerlo da Dio? Mentre il Campidoglio Roma- 
no ftaua aflediato da i Galli, e feorreua per la Città vna co- 
fkrnatione di tutti gli animi non mai più veduta in quel 
fortunato paefe , C- Fabio fpinto da i motiui di Religione 
c veftito degl’ ornamenti più facn fopra le cinture Gabino 
con l’hoftie ,& inftrumenti lacritìcali in mano pafsò intre- 
pido per mezzo alle guardie de gl’inim.ci, e fall al Quirina- 
le . lui fatto , ch’egli hebbe con le confuete cerimonie 1 fo- 

liti facrifiti;, e per mezzo de imedelimi fenza che pur vno 

fiataflc,fe ne ritornò al Campidoglio. Può efTere,che i Gal • 
li re ftafiero attoniti per il miracolo d’vnainfolita audacia, 
mà è più verifimile , che 1’ inftinto religiofo ne foffe la vera 
cagione . Mirauano i Galli Fabio intento ad vn azzione fo- 
pi-ahumàna , la cui applicatone hebbe forza di trasformar- 
lo da fe medelìmo, apparire per vn’ altro à quelle fchiere 
mimiche . Vn huomo occupato nelle cofe diuine di neflu- 
na qualità tiea meno , che dellhumane , e letiafniutationi 
di quel comporto badano nel corpo ad abbagliare tutte le 
vifte , & à confonder nell’animo tutte le coniiderationi. Io 
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ricerco però , anzi io richiedono le leggi nella' purità dei 
Cleri, oltre allo fplendore dell’ efempio,i lumi ancora d’vna 
flraordinaria diligenza .Olferuano gli Agronomi f già che 
fi parla del Cielo^l due fòrti d’infiammationi ne i corpi lu* 
minofi, dalle quali appariscono diuerfilfimi effetti alla vi* 
fla dei riguardanti. Quei globi, che fono per fé ftefli ofcuri, 
ericeuono il lume dal fole , come la luna , e gli altri cinque 
pianeti, Hanno con vna luce immortale, e lenza puntofcin* 
tillare non offendono la villa . Gl’aitri , che per fe flefti fo- 
no fonte, e principio dellume, quale indubitatamente è il 
fole, e le llelle del firmamento, non godono per fe foli la lu- 
ce, mà con il continuo feintillare mollrano defiderio,e 
forza di communicarla con altri . E chi sà,che quella titiu 
barione dei raggi creduta volgarmente imperfettione del- 
la nollra veduta non fia più tofìo vna emanatione di lu- 
me , la quale non potendo fuccedere lènza trafpiratione, ò 
moto per i pori luminofi faccia quelle fcintille , le quali più 
rollo che abbaglino, illuminano fouerc hi? mente la villa» ? 
11 motore di quello Cielo della Chieià hà dato à i miniftri 
di elfa due forti d’irradiationi fpirituali; parte con vno fple- 
dore trattenuto d’ eflèmplarità contemplante viuonpàfe 
flellì, e li quietano nelle confolationi folitarie dello fpirito; 
& altri operando fempre àbenefitio de ; prolfimi fanno lu- 
ce con vno fplendore comunicato . Pianeti di quella prima 
forte furono gli eferciti della Tebaide ne i primi fecoli,e 
quella militia, che frà i monti del Delfinio inilituìS.Bru* 
no, e fotto quelli di Subbiaco i! Patriarca S. Benedetto. Mà 
flelle , e foli di quell’altro ordine fono tutti i Pallori , e mi- 
niflri desinati alla falute de i prolfimi , i quali traforando 
del continuo fcintille di operationi virtuofe trattengonoil 
lume per benefitio dell’anime proprie, e lo trafmettono del 
cot nuoperfolleuameto deglialtri.QuefliquadofoIamente 
fi tratta di corruttele irrcmediabill dalle forze dell’huomo, 
ò pure di vane apparenze per dimoflrarfi à g i occhi dei 
Mondofuggonoa rinchiuderli nelle camere, c genuflefli 
auanti al Redentor Crocifilfo fono Pianeti pur troppo lu* 
minofi , benché trattengano à viua forza lo fplendore , mà 
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fe l’infirmità del fecolo dà fperanza di rimedio , e l’ honore 
del Cielo chiama in aiuto l’cbligatione ecclefiaftica , sfavil- 
lano allora tutti in fcintiilc di fante ammonitioni, e Spargo- 
no i raggi deirefempio co emanatione fpontanea à tutte le 
forti di perfone . Quella varietà di fplendorideue vnir fe- 
co il Pianeta mitrato della Chiefa Criftiana; e quando por- 
tano le occafìoni,che egli debba valerli del fcondo , allora 
à guifa del fole diffonda per tutto i lumi delle paterne am- 
monitioni , delia predicanone euangelica , de i gaft ghi, de 
i premi; , e porti artorno le fciutille delle fpirituali d.ligetv 
zeà benefitiod’ogn’vno. Non deuono nafeonderfi da_. 
quefti raggi, fi come non lo polfono fare dal fole , i Magna- 
ti della Terra, ne l’altezze fourane ,che portano le corone 
del Módo.Anzi pur tuttauiacome il fole deuono quelli lu- 
mi trapalare nelle camere de i gridi^ntrar per 1? rime de i 
cancefi ancora matrimoniali, e riflettere nei Gabinetti 
politici , facendoli firada per tutti quei luoghi , doue po£ 
fa elfer portata l’infinita penetrabilità di Dìo . Qui fento 
richiederli dal Mondo vna diffufa efplicatione delia manie- 
ra , con la quale à tanta forte d’occhi più , e meno vigoroli 
và-difpenlàta quella fpirituale irradiamone . Se farà vnifor- 
me à tutti come quella del Sole , giudica il fecolo , che riu- 
feirà infruttuofà -, fe per il contrario douremo aggiuflark j 
à tutte le pupille , che fono nel genere humano ; chi farà 
mai badante à formar precetti, &efeguire inflruttioni per 
tante ville , e tantoffàdi loro differenti? Io non deuo en- 
trareadtfToin vn pelago cosi profondo > del quale fparfà- 
mente vengono regiflrate le apparenze nel progreflb di 
queflidifeorfi-, Ma per lalciare vna regola , chepoflà tutti 
abbracciare , ricordate ui , ò Pallori , che col gregge defti- 
natoui da Dio voi foftenere non lolo la perlona eli Giudi- 
ce , mà quella ancora di Padre . Con quella feconda voi 
non potete riguardare i popoli, fè non come figli, mà con_» 
la prima, non gli mirerete, le non come rei. Ogni voltai, 
che l'ignoranza delle leggi diuine >ò la fiacchezza dell’hu- 
maae fragilità può perfuadere errore di figlio , diffondane 
pure le fcintille della, carità paterna , & i raggi di manfiie- 
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tudine paftorale . Mà quando la pertinacia aggraua gl’ er- 
rori , quando l’honore di Dio , l’eièntione della Chielk , & 
il pubiico difpr-zzo della fallite chiamano l’offìziodi Giu- 
dice , s’infiammi pure di zelo il fuoco dell’autorità ecdefia- 
ftica , e fè ne feorra ad incender le piaghe, prima che la pu- 
trefattione le corrompa . Frema pureallora, e s’imperuerfi 
il Mondo contro i fulmini fàcrofanti, cadano pure fopra^ 
la quiete, e ficurezza de i Partorì mille tempefte di traua- 
gli , che alla fine fi quieteranno fonde di querto Oceano 
con le tranquillità iinprouife della benedizione del Cielo* 
Scriueprolifl’amenteS. Gregorio due generi di miracoli, 
che nel lèpolcro di S. Pietro fi faceuano continua mento, 
vno delle chiaui collocate fbpra quel corpo , e l’altro della 
limatura delle catene. Il Prencipedei Vefcouic’ infegna_ 
dalla Tomba , ò Partorì , che con due co le fole arriuerere 
à poter far i miracoli , con l’autorità per le chiaui , e con la 
toleranza delle pcrfecutioni , di cui è fimbolo la limatura 
del ferì o. Quelli fono i due Poli,fopra dei quali fi raggira 
il Cielo della Gerarchia Ecclelìaftica , l’ autorità paterna, 
tiene figura del Boreale, e dell’ artico fèmpre fiffo, e paten- 
te all’ emisfero de i popoli, nò mai nafcoHo à gl’influffi be- 
nefici delle grane fp : rituali. L’altro del rigore , e del e ma- 
ledizioni è l’Antartico di querti orbi , ilqua’e non hi mai 
da palefarfi alle genti, fe le medefime non vanno ad incon- 
trarlo con trapafTarc l’equinoziale del giurto, e diuentar 
Antipodi delle rtrade del Cielo . Poco farebbe , fè le (Ielle 
di querto miftico firmamento fufTeroà fe rteife /blamente 
vifibiti , e non fi trouarte la Terra, che nedeue riceuer l’in- 
fluenze.Io pronofticoa i popoli fimbole agiati per la Terra 
fù’l mattino di querto Cielo rugiade d’ infpirationi fàntifli- 
me , nell’alzar del meriggio calore di fruttuolè operationi , 
inchinando la fèra venticelli foaui delle conlòlationi diui- 
ne. Felice flato deila Republica Chriftiana, quando con le 
perfezioni del Clero riformato gareggiano i defiderij, e le 
operationi de i laci , quando non tanto illuminano quelli, 
che non rcrtino egualmente illuminari, quando non il Cie- 
lo folo fenza la Terra, ò quella fenza del Cielo fanno man* 
3- ^ M 3 che. 
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«fceuoIel’ViMucrfo jjj a confpirando vrcendeuolmente Io 
parti, quanto quello dona col lume, tanto quella rende cò 
■ frutti . Felice flato ( cosi mi gioua di replicarlo ) poiché 
da quella mtftura di qualità , che paiono contrarie ^trag- 
gono le fatiche de i Paflori il numero de gli eletti ,c 
diuenuti inftrumenti del Regno fempiternodi 
‘ Chifto nell’ anime de i fedeli , fanno,che il 
" ' Cielo della Chiefà ferua perda- 

la all’ Empireo de i beati , 

C con le milèrie 
difprezza- 
bili 

della Terra abbellirono 
j troni » e le fedie 
del Paradi- 
Jb. 
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DEI GRANDI, 

CIOÈ 

Del Moda > col quale i V efcoui hanno da procu- 
rare la loro emendationc . 

DISCORSO DECIMOQVINTO. 

ARGOMENTO. 

Forfè fi die dt origine alla Se ma per dinotare quanto diuerfamentr 
fan» da procurarfi Jemendatwne de i Prencipi , e quella de i pri- 
uati. t autorità ferue il più delle volte per render impuniti ivity, 
e tener cbiufe le porte alla verità . Si mof1ra,come aU'vno , / all' 
altro Ji deuano reggere tU efcoui Si rendono grafie à Dio, cbel 
Prencipi prefenti della Cbrittianità babbiano fi poto bìfogno di 
quefia dottrina , e non dimeno con m Iti efempi i infegna, coment 
douerebbono riprendcrfi dai V efcoui , quando mutaffero co- 
ttami . 

T R O V A V A S I in Atene Demetrio riceuuto cons- 
tanti honori dalla magnificenza di quel popolo, 
quanti pareuan«.conucnirfi alla fama delle vittorie di lui. 

Non fù fpettacoio, nè fòrta alcuna di fèfta, che il Senato 
à publiche fpelè non fàcelle rapprefèntare per ricreatone 
diquelPrencipe. Concorfèroancoi priuati, ciafcuno fe- 
condo le proprie fàcultà ad hooorarlo dt pallate m pi , e ne* 
gli vltimi giorni fiotto alcuneloggie del Pireo fèceli vn Cit- 
tadino recitare vna Tragedia poco prima compofta da_ 

Poeta Ateniefe . La leena fi rapprefientaua in Tracia, & cra- 
ni introdotto Tereo figtio di Marte, e Rè di quella Prouin- 
cia,che ritornaua d’ Atene. Appariua,che lo federato Prin- 
cipe s’era mollo à i prieghi di Progne fiua moglie per con- 
durre d’ Atene ia cognata Filomela à confolar ia fiorella-,mà 
hauendo nel ritorno dato ad intendere alla moglie, che* 
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Filomela fiera morta per iftrada, confeflaua poi sfacciata- 
mente fui palco d'hauer tolto ali 'infelice Donzella lhono- 
re, e perche non potette manifeftarei’ incetto , frappato- 
le milèramente la lingua. Mentre il popolo inorridito 
delPecceffo s’infuriaua contro quel Rè , venne sù la Scena 
la moglie con vn drappo azzurro nelle mani mandatole na- 
fcoftamen te dalla Sorella, nel quale la pouera Vergine non 
potendo (piegarla altrimenti, haucua ricamato tutta 1’ hi- 
iloria lacrimeuole de i Tuoi fucceffi . Qui fi diede da gli vdi* 
tori in vn pianto ,che trattenne vn buon pezzo il progref 
fodellafauola ,e Progne meditando infuriata diuerfi modi 
di vendetta controil barbaro marito fi parti dal la Scena-. 
Verfo il fine fi aperfe la Profpettiua * e nello sfondato , che 
Fgurauavn aroeniffimo giardino viddefi apparecchiare vn 
Conuito con quella magnificenza d’ornamenti , che con- 
'ueniuaà Signori si grandi. Ma nello feoprirevn piatto 
dorato s’accorfe tutto il popolo , che fra delicatiflìme vi- 
vande v’erano i piedi , e le mani di vn bambino (cannato . 
Mentre duaque ii Rè attonito impallidiua à quella villa» la 
moglie come agitata dalle furie gli dichiarò , che quella vi- 
vanda era Finnocente Iti figliuolo vnico di Tereo,e che in 
quella fola maniera haueuafaputo ricompenfàre la crudel- 
tà , e la libidine di lui . Strinfè allora Tereo il pugnale , & 
auuentandofià Progne l’hauerebbe lènza dubbio vccifà, fè 
la prouidenza degli Dei non haueffe in quel punto fatto 
metter l’ali all’ vna, e l’ altro di loro ; che però diuenuti 
vccelli fe ne volarono via.Si caolrono doppo quello le ten- 
de , eli diede fine alla fauola . U popolo commolso Irà gli 
affetti di com pacione ,e di fdegno fi partiua piangendo,e 
le Ibrida dei piùfempliri rimbombauano dal concauo del- 
le loggie finoall’onde del Mare vicino- Occorfe ad vno Irà 
gl' alt ri d’incontrare vicino al Profccnio l’Autore della Tra- 
gedia , & afciugandofi ancora gli occhi dalle lagrime ina 
cambio di fargli applaufo l’interrogò, per qual cagione ha- 
ueffe egli trouato vn argomento così flebile da. prouocare 
i pianti di vn popolo intero ? forfè non ballano , fbggiun- 
g,eua, i trauaglidameftici ,e le difgratie di ciafcuno , chea 
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anco frà i paffatempi , e nelle fede più allegre s’ habbiano à 
cercar le fcene per rinouar la meftitia ? Mà il Poeta rifpofè 
hauerlo fatto, perche làpendo quanto Demetr o > per il cui 
fi era rapprefentata la làuda, forte dedito alla crudeltà , Se 
ài piacerijhaueua voluto ammonirlo dell'efito Infelice, che 
fempre trouano l’vno , e l’altro di quelli vitij . Se vi moue- 
ua , foggiunfe allora il Cittadino , quella carità verfo il Rè 
ben poteuate à quattr’occhi ,ò con memoriali, ò con lette- 
re foddislàreà quello vóllro defiderio lènza comprare con 
le lagrime d’infinite perlònerauuertiraento d’vn folo . Sor- 
rife alquanto il Poeta , e poi Ibfpirando rifp©lè . Voi , cho 
fete priuati non fapete a bartanza quanto fiano differenti i 
modi dell’ammonire , e dell’ emendare i Prencipi . Con il 
reftante de i popoli fi poflòno bene feopertamente rinfac- 
ciare , e biafimare gli errori , mà con i grandi non ci è altra 
ftrada d’auuertimento,che portarlo fottoauuenimenti fa- 
uolofi,e diuerlìtà di perfone, acciò elfi accorgendoli della 
fimilitudine delle colpe da fe llelfi indouinino V identità de 
i fiteeelfi . Per voi altri quando l’ammonitione non faccia 
Hutto, non mancano efilij , condennationi , e fupplizijda- 
procurare à vollro colto l’emenda; i Prencipi non làm-o 
altro patibolo, che i tormenti della colcienza,nè fanno pro- 
curare altro efilio, che quello della tranquillità del cuoro. 
E dette quelle parole feguitò il Poeta il luo viaggio . Hab- 
biamo noi dunque da credere , che più fàppiano i Gmnafij 
Ateniefi , che gli oracoli del portico di Salomone? Lofpi- 
rito Santo , che hà pollo in mano de i Signori lo feettro , e 
coronato loro la chioma, bà fegregato ancora le Potenze-» 
terrene dall’ordine comune de i Laici, e vuole, che fi guardi- 
no i Prencipi come collocati in quei Troni da Dio, e come 
Pallori ancor elfi dei popoli. Anco l'antichità iatefe que- 
lla prerogatiuade j Prencipi ,c non lèppe difìnire la felicità 
ciuile , fe non con la tnifura,conla quale elfi mantengono 
la tranquillità de i fudditi . Per quello condennarono i Sa- 
uij la pazzia deli ’illertò Demetrio, che volle intitolarli Efi 
pugnatore di Città, douendofi ricoidare , che cóme Rè 
doueua nei titoli aflòmigliarfi àGioue, il quale fi chiama 
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più tofto Cuftode di elle Città,, e non diede a i Prencipi Icj 
machine , ò le naui roftrate , mà fi bene le leggi , e la diret- 
tiua per mantenerle. Siano dunque per l’offizio ancora pa- 
ftorale de i Velcouifequcftrate da gli altri le potenze della 
Terra , e gli (guardi del Prelato ecclefiaftico muouanfi ver- 
(b di loro con la prudenza , che richiede l'autorità , e con il 
rifpetto, che ricerca la grandezza. Quefta, che chiamiamo 
noi autorità (opra gli altri fù vno de 'i più belli inftituti, che 
ritroualTe mai la neccflìtàdcli' humàbo commerzio , acciò 
la fubordinatione manteoeflè collegato i’Vniuerfo, e refta fi- 
fe fuperiore à gli altri lo (plendore delia Virtù. Di qui è, che 
ben predo cominciò àvederfi ne i fiipcrioriinfieine con_> 
l’autorità acquiftara vn fol euamento di forze (òpra fe ftefi 
fi, perche Amoreggiati da Dionel goucrno de i popoli cer- 
caflero quanto più fbfse potàbile ditrafinutarfi in lui . L’ in- 
felice Saulle di rozzo , e contadino , che egli era , acquiftò 
fùbito dopo l’vntioue di Samuele (piriti, e (entimemi reali, 
ecantauaelcgantiffimamente all’iroprouilòle lodi, e lc_» 
grandezze di Dio . E poco doppo tornato ad arare la Ter- 
ra, e (èntitoil bi'bgno.che baueuano i labefitidclfoccor- 
fo , fcorticati quei buoi , che haueua alle mani, coni pez- 
zi della pelle trinciata intonò dranamente la battagliai 
tutte le Tribù acciò fi (àppia , chei Principi eletti da Dio 
poflonocauare gli fpiritigenerofi fin dall’ aratro, cioèda-» 
queU’efcrcizio ancora, cheè più remoto degli altri dall’hu- 
mana prudenza . Mà queda mutazione , che Dio opera ne i 
grandi ancor’eTa come tutte le altre vren contaminata dal- 
le corruttele del Mondo, e non ci è miracolo della Verga-. 
diMosè-, che non la vogliano prontamente imitare gl’in- 
cantatori d’ Egitto . Si è ben (èmpre veduta nel falir’ alle 
cime vna notabile variamone de i grandi , e ne parla il Pro- 
uerbio comune con dire, che l’huomo coperto fi manife- 
fta ne i Magidrati, e che le grandezze fanno mutar natura 
à i codumi,mà però la matafione in vece di farfi ve rio i ter- 
mini della Virtù, procedendo afeontrario fi parte dai con- 
fini det giudo, e và à terminare ne i precipiti! della autori- 
tà abufata - Si crede badante acquido edere lciolto da 1 le- 
gami 
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gamidelle leggi , c il poter fare quanto perfuade il feofo ,e 
perfarlufficientemutatione cambiarle ftrettezze,eia mo- 
deflia di fuddito nell’alterezza, e libertà di Padrone. Quell’ 
aiuto, che fu preparato da Dio per dishumanare gli h uo- 
mini, e con i gradi delle preminenze terrene auuicinargli 
alle perfèttioai degli Angelici più delle volte hà feruito 
per fargli maggiormente fchiaui delle proprie paffioni , & 
in quella maniera rendergli più torto limili alle creature ir- 
ragioneuoli. Mifera ,& infelice Potenza ! e che colà non^ 
hai tu fatto di male nel diurno comporto dell’ Vniuerib, 
quando collocata nel mezzo degl’ huonfni come legno fra- 
gile fopra Tonde ti lèi lalciara trafportareà trauerìo dalle 
vele della compiacenza , e fpinger dai fiati del/aduhtioni? 
Quanto bella colà farebbe il Mare, fe npn lo gonfialferoi 
venti , e quanto dolce colà il Prencipc, fc non Io turbalfero 
gl’adulatori 1 Quella è vn aura , che parendo fòaue porta. 
feco la comm ione degli animi, penetra T intime fibre 
delle più nafeofte inclinationi , e inuelenita contro gli 
fplendori della Virtù vccide, e precipita allafine la Poten- 
za medefima. Chijoon sà Telìto dell’infelice Tigrane?Que- 
flo Principe, terrore vna volta dell’ Alia, haueua femore 
quattro Rè, che correuano ad vlànza de’Paggì auanti la 
Lettiga di lui ; 1 medelimi, quando d ma T vdienza, lo cor- 
teggiauano in piedi , e con le man i vna prelà con T altra in 
fegno di fchiauitudine . Imbracato di potenza cosi fmi- 
furata fi rideua di Lucullo ancoin quel punto , che fi vede- 
uaafièdiato, e mentre gli eferciti Romani abbiuciauano 
ognicolà,egli le ne ftauaal frclco, e teneua attorno gli adu- 
latori . Nel mirare le bandiere degl’inimici diflc burlando- 
li di loro facetamente . Sevengono per Ambalciatori, fon 
troppi, e fè per foldatijfon pochi. In vltimo vedute mal 
parate le colè, e Jaiciato in fecco dalle mal configfate adu- 
latami fuggendo confegnò al figliuolo il Diadema , perche 
fi riicattarte con erto , mà quello perdutoli già d’animo lo 
diede ad vn feruo, e potè allora accorgerli l’Oriente , che 
quel Diadema era meritato meno dalla tefta di Tigrane 
adulato , che da quella d’vno fch'auo impotente . Quelle 
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fono le mutationi infelici dell’ autorità dominante , e qui 
parano tutte le h umane grandezze, quando i Prencipi ve- 
leno quella perfona non per realtà , ò per benefizio de i 
popoli, mà per compiacenza, ò pervtile proprio fo'.amen- 
te . L’iftelfo Tempre hò creduto, che volefle lignificare quel 
dif.;ratiato feruodi Agrippa Poftumo,che rubate leceneri 
del Padrone lì linfe d’dfer Agrippa , e già con gran terro- 
re di Roma andaua foileuando i popoli ; perche interroga- 
to da Tiberio . Come ti fei tu latto Agrippa? r.fpofe , co- 
me tù Cc fare . E volfe dire . Si come io fingo d’ efllr vn’ al- 
tro , e fon veramente vnofchiauo , così tùfingi d’eflèr Im- 
peratore , cioè cuftode del publico, mà fei vn huomo pri- 
llato , che penfi (blamente à te fteflo . Io interrogo adello 
i Pallori deH’anime , fe credono con le potenze de i Pren- 
cipi terreni di poter feruirfi di quei medefimi mezzi , chej 
Cogliono eleggere per inftrumenti con la communedc i 
popoli ? Potrà forfè riufeire di Iafciar perfiufi i grandi 
coque’racdelìmi terroti,c monacete, che fpauentano il vol- 
go, fe i petti di quei nSfon capaci d’altro terrore , che dell’ 
inquietudine dell’animo? E douranno adoprarfi l* ifleflc-» 
machine perefpugnare i Principi, che fi adoprano anco 
per gli altri , e fe le grandezze del Mondo non s’ affaticano 
in altro , che in clfere , e parere inuincibili ? Come fi ha- 
urà da trattare con vn huomo, che già fi è feordato di ef- 
Cerlo, e credendo di nafiondere la viuezza delle paffioni 
le accende più tolto con i mantici delia autorità?Ma quan- 
do non veniffe in confideratione alcuna delle difficultà g'à 
dette, io piglio ardire d’interrogargli di nouo,fe per emen* 
dare i coftumi de i grandi penfano eglino valerli d’aitr’ ar- 
me , che della verità , e pollo quello per vero , fupplico , 
che mi fia moftrato colui, chesà la maniera d’introdur!a,e 
di mantenerle il ricetto dentro i Palazzi reali . Si troua_» 
aflioma Politico più comune, e più certo , quanto il dire.-, 
che il Vero non allogia nelle cafe dei Principi, e che di 
quella fola fuppelletiile fono mendiche le guardarobe fi- 
gnorili? E fe mi farà rifpofto , che patifee ben si la verità 
humana quello infortunio portata quali fempre da pedo- 
ne 
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aeìntcrreflatc, e da fe medefima non tempre rifplendente, 
e (incera , mà che ladiuina come figliuola di Dio non può 
mai efler’iùggetta aH’immafcheraraento degli huomini i io 
contradirró arditamente, e mi varrò deU’efempio d’ vnaj» 
delle più chiare propoli tioni , che c’integnaffe mai il Cielo. 
Parlo del Concilio E felino , e degli articoli , che quei San* 
ti Vefcoui tiabilirono contro le fallità di Neftorio . I fegua- 
ci.di quedo Herefiarca fi mifero co diligenze ftraordjnarie 
à chiude: e tutti i palli , per i quali l’auui o delle rifolutioni 
potelP arriuare all’Imperator Teodolio. Non caminauano 
lettere fenza efler intercette, noo correuano meflàggi,che 
non incontraffero oftaco ! i,nè fciog ! euano Vafcelli da i por- 
ti, à i quali non s’ impedite la 11 rad a - Che confusone di 
colè 1 l’Imperatore ingannato fauoriua NeftoriO»! Padri 
Ortodofli afpettauano dolenti l’approuatione, che mai ve- 
niua ; frà tanta luce di cognitione ad ogni modo fignoreg- 
giaua il Principe delle tenebre,& vna Verità paiefe al Cie- 
lo , & allaTerra non trouauala drada di poter entrare ia> 
vn Palazzo. Finalmente accortili i Velcoui,chele loro 
fcritturc non camminauano , trouorno ingegnolàmente^ 
vn’ huomo , che lì vedi da mendico , e con lettere inca- 
lvate nella canna, alla quale s’appoggiaua,!’ inuiarono all’ 
Imperatore .Coftui fingendo d’accodarfì per comandar, l'e. 
lanolina diede à Teodofio la carta, & ipqqe da fola manie- 
ralèppe l’Imperatore ie rifoluttoni delCopcilio, Bifogna 
dunque persuaderli , che il Vero non può mai accodarli à 
i Principi , che in habito di mendicante, e l’hidoria narrai» 
lafcia in gran dubio,fe colui veramente cercafse, ò didri- 
builfe l’elemolina , poiché lèdomandaua per fe moneta.; , 
della quale fingeua il bifogno»donaua all’incontro la Ve- 
rità à Theodofio , dalla quale tengono i Principi eftrema- 
necelfità . lo con quedo efempio non faprei infegnarcàf 
Vefcoui maniera migliore , che nel proeprare 1’ emenda- 
tione de i grandi li editerò vn’babito d'interna popei tà > 
la quale parelfe , che li pretenda più tododi domandare» , 
che diftnbuire i documenti dello fpirito ; Vorrei , che la- 
V erità delle riprensioni iute portata , e fcritta detufq le» 
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canne d’ introduttione , e difcorfi , a’cui manchino le pò» 
ture , che fogliono hauere le zagaglie , & ì baftoni ferrati; 
che fi picgaffe l’intento con quella modefiia, lèommilfione, 
c5 le quali fi fuol cercare da t mendicanti il foccorfo,e che 
finalmente credefferoi Vefcout, che con quelle arme lì 
può fperare ì'mgreffo fino à gl’imperatori più fortunati del 
Mondo . Oh quanto bene s’ aggiuftò à quella maniera il 
Profeta guidato da Dioall’emendatione degl’eccclfi di Da- 
uid ? Entrò foli t ano Natante poco meno che mendicante 
nelle Camete reali, & appoggiando il dimorfo ad vn fragi- 
le foftegno d’vna fauoletta inuentata fececcn fommilfione 
elèmplare , che il Rè prendeffe dà lè medefimo la fcrittura 
del Vero, e confettando l’errore da fe medefimo parimen- 
te rellafiè condan nato . Finoa qui fi fono toccati gl’impe- 
dimenti, che trattengono la Verità celefie dal penetrare i 
cuori de i grandi, e s’ è veduto in qual maniera il muro del- 
la Potenza tenga fegregate da i popoli le grandezze dell’a- 
utorità terrena^ mà i Pallori contèe rati non deuono filmar 
meno il rilpettó della douuta offeruanza , il quale non è 
impedimento dalla parte de i Principi , mà condido- 
ne dello fiato, fopra del quale rilplendono follcuati. La 
giuffitiadiftributiua , che infiemecon falere virtù deue ri- 
fèdere ne'i Velcoui , hà la fua parte non metto nell’animo^ 
métre conolce la proportione dc’i meriti negl’ effetti emer- 
iti, mentre dì più gli remunera ; nè può chiamarli yero co- 
nofeitore delle colè chi non pela la qualità loro, e là di effe 
il giudizio prò portionato al valore- 1 Principati non Iona 
vn’abbellimento volontario delle apparenze efteme,nè vna 
moftra di-bandiera piegata per ricourare i popoli lòtto ad* 
vn certo* Vcfiìilo,mà fono vn prouedimento neceffario del 
genere humano , e ftà collocata in elfi come lambiccata, da 
i popoli l’autorità del dominio; Prefianfi à loro foffequio, 
e fobedienza per decretodi Dio , e portano in mano lt_» 
fpada della Poteftà come Caualieri del Gelo . Dunque^ 
ogni ardita riprenfionedei Paftori, ogni minacc a portata 
fuori de i termini di riuerenza farebbe indizio d’ vn animo 
alieno dalia ponderatioue delle cofe , e porterebbe fcoit- 
• certo 
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certo all’ordine tosi bene aggio flato dcli’Vniuerfo . Sono i 
Principi, firo che mantengono iJgiufto, figli delie Potetti 
coniècrare ,e deuono clfcr mirati con /guardo paterno , e 
con il rifpetro , col quale fi abbracciano i Conforti del fan- 
gue. Se poi cominciano à titubare le bilance della Giu Iti- 
tia , diuentano allora fratelli , cioè rali di conditione, cho 
fe ben meritano diminutioned’ atterro , poflbno ad ogni 
modo pareggiar fi d’o/Tequio. Mà non deuono eficr mai 
trattati da fudditi fino che fpogliati affatto della Virtù non 
aggiungono la pertinacia de i Viti), e quello allora non ta- 
to perche i Pallori accrefcono verfo di quelli il dominio» 
mà percbecaduticon l’abbandonare il giufto dalle ragioni 
del Cielo, meritano di lòggetrarfi ad vn delegato diuino, 
che riparando à i /concerti d’vna Potenza fregolata rimet* 
tain fedo co’» futaviii delle maledizioni la bellezza dell* 
Vniuerfo. Quella cura di tener’aggiuftatocon rego'ata bi- 
lancia tutto il compoflo del e cole create è Hata fcmpre_* 
così in uifeerata all’eterno làpere di Dio, che il lume anco* 
ra debole della fola Natura hà potutoarriuare à cono/cerla 
& ammirarla. Io fpeflè volte domando con lodeuole cu- 
rio/ìtà donde proceda, che quando fi vede nel Mondo i'in- 
giuftitia fpalleggiata dall’autorità, ò vero oppre/Ta lènza., 
poterli difèndere l’innocenza , quafifimpre con ripentine 
riuolutioni, benché gli huomini non v’habbiano parto* 
tornano le cofe al fuo ordine, e riforgono gii fplendori del- 
la giuftitia abbattuta. Leggo nell’ lilorie , quando i Galli 
foggiogata la Città di Roma teneuano attediato il Campi- 
doglio lenza fperanza d’aiuto , sì che i miferi Senatori par* 
lamentando d’accordo rifoluerono di renderli, e c tnto do- 
dici mila feudi furono il prezzo di quel popolo, che doueua 
ben pretto e/Ter Padrone del Mondo . Vennefialla ftipula- 
tione del contratto , e quei barbari per far (àggio dell'oro 
prcfèrolladerefàlfificate,& vnodie/fi aggiunta al pelò la 
fpada , e con voce , che penetrò i cuori degl’ a/Tediati fog- 
giunte. Nelle cofe del Mondo guai à chi retta di lòtto. Di- 
co ioadeflb,chi fu quello ,chcfpinfe dalle marine di Ar- 
dea Furio Camillo efiliato poco prima da i Cittadini, & ac- 
ciò 
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ciò che l’accordo fuffelegitimamenre dichiarato per inua- 
lido , chi portò à Roma il Dittatore in quel punto , cho 
doueua fognarli la troppo ignominiofa ftipulatione* A 
quefte domande rifponde tutta la Gentilità vn medefimo 
concetto , benché le parole apparivano differenti. Altri 
dice, che l'anima del Mondo affittente alle ruote, che por- 
tano il corlò degl’inni, tiene obligo di nforcire le cadute, 
acciò non fi difperda con la confufione l’ Vniuerfo . Altri , 
che il primo Motore tirando all’ immutabilità di fé Hello 
tutre le creature è neceffario , che le tenga inlìeme vinco- 
late con la giuftitia, perche fcompofte non otterrebbero il 
loro fine, -Et altri finalmente rifponde, che la gran Mente 
primogenita del Cielo hà quella cura di fupplirecon ladi- 
ligcnza à quegl’ infortuni) , per riparo de i quali non è ba- 
llante l’induftria , ò la fapienza deH'humo. Ma fpiegh-ifi 
in che marnerà fi vuole la lolutione del dubbio, 'che tutta 
la filofofia con quefte rifpofte non figttificherà mai altro, 
chela certezza , maffìme ne icafi più ardui, della proui- 
denza diuina . Quello gran Mondo , come ben tutti dico- 
no., li regge con l’ordine ; lodifordina, chi fi conduce à 
foperchiare violentemente le conditicnidel prollìmo, e 
però ,comcnoi Criftiani dobbiamo parlare, Iddio, che lo 
lòftenta,è quali in obligo di rimediare à quelli fconccrti 
con l’aiuto , quando bilogni , il più delle volte repenti no. 
Quello dunque, che permezzodi Miniftri inuifibili hà 
Tempre fatto Iddio in tutte le Politie anco de i Regni Gen- 
tili, vuole hoggi, che nclCriftianelrno s’efcguifca da i Pallo- 
ri vifibili , e ne hà incaricato la dignità Epifcopalc . Quella 
quado pur fcorgadallc violenze dei Scettri terreni fcom- 
porli la collegatione del giufto , e direttamente voltarli à 
fouucrtire la tranquillità dei fudditi , quando le macchie 
de i coftumiarriuano adofcurarela purità della fede, de- 
pofti allora i termini della riuerenza già detta impugnile 
faerte delle riprenfioni , e riordinando i gradi feompofti 
lòdiifaccia ah’ obligo, che tiene l’ifteffa diuinità . Allora il 
Sacerdotio Criftiano merita di raflomigliarfi al Soie , Se à i 
metalli più fplendidj , e la Maeftà degl’ Imperi vien com- 
parata 
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parata aìla Luna , & ai piombo. Allora è lecito» i Crifofto- 
midipublicaresù i Pulpiti l’ impietà delle EudoiTìe , agli 
As»brofij il rigettare dalla Chie/a i Teodofi; iàngttinarij , & 
i i Romualdi con i pellegrinaggi à piedi penitentiare gl* 
Ottoni . Allora le verghe de i Partorì diuentano fpade d<rt 
Cherubino fulminante.fi trasformano i Pallij, e le Mitre iti 
corazze, e celate d* temperatura celefte, e i caratteri deile 
penne diuentano maledizioni di Paradilo . O Giardino 
de! Mondo Europa, fède del Criftianefmo , ecuftode delle 
leggi del Cielo, come porto io fare di non rallegrarmi teco 
della Santità de i Principi , che tu rinchiudi nel fe no, e che 
io non giubili d’hauer’à ftimar fuperflue per i tuoi feettri le 
diligenze dei Partorì? Quando mai alcun fecolo hi potu- 
to Porgere tantalealtà nelle corone de i Grandi , ò mag« 
gior riuerenzaverfole poterti foprahumane ? Mira il no- 
uello Celare, refugio del combattuto Settentrione , efpor- 
re per le glorie del Cielo tutte le grandezze della Terra-, 
e feguace de i paterni ricordi non approuare altri fulmini 
nelle guerre, che quei, che portano con la purità della.» 
Pcde gl’incendi; ancora della Carità. Scendi alle Gal* 
Jie , e guarda al giuftiflimo Luigi fudante lòtto alla Re- 
gia lorica per efpugnare la perfidia di Montalbano, c j 
i impietà Roccellelè:Egli negl’anni ancor teneri purgato 
dalle zizanie hcretiche il bellilfimo Regno , e frenate con 
leggi lèuerel’ingiuftitie, e fellonie de i Vallarti , regge con 
bilancia celefte la Monarchia della Francia, herede non 
meno dell’innocenza, chedell'appellatione dell’ adorato 
Luigi. Che dirò deli’Hifpano regnatore de i noui Mondi, 
e pofleflore di quel lòlo dominio , che fi pareggia col Sole? 
Non è cer;o minore il tributo , ch’egli col nome Cattolico 
redeal Soglio, & all’Impero di Crifto, di quello, che porga- 
no à lui i metalli dell’ America zappata, e le fedine deli’iu- 
dorato Perù.Torna al Cl : ma Boreale, e riuerifei fra le guar- 
die Pollacche l’antemurale dell’infidie Otcomanne,e la se- 
tinella fi può dire di tutti i tuoi Regni. Parlo d’ Vladirtao il 
Grade,à cui no bafta d’hauer fcritto nelle arterie del cuore 
il trionfo della fede , che vuol’aucora à caratteri di fangiie 
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Turchefco fcriuerjo nelle fpade affilate con la morte degl' 
inimici . Vieni poi all'Italia feno del Primato della Chielk , 
e compendio di tutte le tue perlèttioni , e confiderà quan- 
to bella corona di Principi ftanno vigilami attorno adl<, 
cullodia del foglio Apoftolico . Qui il Leone togato dell 
Adria con la Potenza , e col configlio ftà di maniera inten- 
to alla Criftianità tranquilla , che per fedare la commotio- 
ne dell’onde non può trouarfi nocchiero d’ efperienza , ò 
di fàuiezza maggiore . Comanda ne i liti oppofiti deli’ in- 
quieto Tirreno lo Icettro della Liguria tanto inalzato dalla 
chiarezza di noftra Fede, che la malignità dellTnuidia non 
lià làputo ritrouar mai in elio alcuna macchia di accettata 
herefia. A piè de i Monti frà le bende lugubri piange l’eftin- 
to Marito Anna la reale , & inftrutta dall’iftorie del reg o 
fangue ad imitatione di Bianca Madre del gran Ludouico 
ferba la prole non meno per terrore degli empi; , che per 
benefitiode i fudditi. Nell’ altra parte non fono ancora. 
afeiutte le lagrime del perduto Gonzaga , la cui fòfferen- 
za nelle auuerfità tolerate perfuade l’ Italia , che per con- 
forto alle Mantouanc defolationi impetrerà dal Cielo nel 
crefcente Nipote non punto minore la giuftitùjdi quello, 
che fi deue appettare, il valore. Seguitano i due oggetti di 
marauiglia per l’ardire, e per la prudenza, gli Eroi Farnefe, 
&Eftenfe , che m Ila età giouenilc moflrano con il fenno 
Criftiano quanto bene pofià accoppiarli l’ innocenza Po- 
litica . Ma iofento tirarmi non tanto dalla forza di verità , 
quàto dall’ obiigo di natura, à riuerire il Tofcano Monarca 
dentro le mura della belliffima Firenze. Emi rapprefènto 
quei giorni fune Ili dell’ horribil contagio , quando fparfk 
di cadaueri la Terra fi voltarono in Tragedie tutte le felle 
•deH’Etruria fàmolà. E chi non prouò allora i foccorfi del 
magnanimo Principe? Chi non hebbe ficuro refugio nel- 
la clemenza , e liberalità di lui? Echi potèdefiderare me- 
fcolati con l’ autorità di Signore gli affetti ancora di Pa- 
dre? Stauanoin lugubre Quarantena ferrate le habitatio- 
ni , vietato il commerzio , e racchiufi come nella carcere 
i popoli , quando 1 affettuofo Signore folle citando in per- 
1 " fona 


Digitized by Google 


DISCORSO XV. 
fonai prouedimenti necefTarij,vifitaua à caualloi bifognr 
di cialcheduno , e riparando alle vite de’ fudditi metteua 
frà tanto à ripentaglio la fua . Che giubilo di quella fortu- 
nata Città? Quà fi prouedeuadi pane , altroue fi rifarci- 
uano le mura, -qui fi cambiauano in denari i veflimenti ab* 
bruciati, là fi lèparauano gl’infetti, e fi diftribuiuano per 
tutto i frutti di benignità Angolare . Voi infegnafte allora 
ò Gran Ferdinando,à i Pallori deH’anime il modo d' efer- 
citar’i Jor carichi, nè io làprei con maggior encomio elàlta- 
re le voftre glorie, che chiamar tutti ò Signori della Terra, 
ò Miniltri che fiano del Cielo, à feorgerene i voftri iàctt vn 
Idea quelli del gouerno Politico, & vn’clèmpio quelli al- 
tri della Carità religiolà . Mà quello frutto della felicità de 
i tempi quando per gaftigodegi’erroride i popoli comin- 
ciane in qualcuno à leccarli, e veniflero in campo i bifogni 
delle ammonitioni Paftorali , ricorrete ò Primogeniti della 
Chiefa, alla Tragedia d’Atene , e late comparire lotto i ve- 
li dell lllorie i diletti , e l’emendatione de i Grandi . Ven- 
ga nella Scena de i Congrelfi priuati la Carità traueftita, 8e 
in habito d’intelligente difeorfo faccia venir loro all’ orec- 
chie quelle , ò limili ammonizioni . Se vorrete moftrare, 
che i Principi della Terra fon veri figli, e fanno Toflìtio per 
Iddio, forga fui palco il Pallorello Dauide,e fate palefe,che 
prima di farlo Principe fi dichiarò Iddio, e d’hauerlo cer- 
cato, e d’elfcrfene prouillo per fe medefimo.E foggiungete, 
che doppo la dichiaratione di Dio ad ogni modo entrò in 
Corte, doue gli bifognò fofferire mille ttauagli,& angolcie, 
e guadagnarli con iudori di patienza quello, che già pe# 
decreto del Cie.oera fuo je'perch e /appiano , chefopra»/ 
le ricchezze, e gli fiati fono più pretiofe in ioroThumiltà, 
e la patienza, concludete, che ad ogni modo tornò Dauide 
così dichiarato alle pecore nel campo, e così pouero, qua- 
do lo chiamarono in Corte a fonare , condulfe vn fomarel- 
lo di pane, portò vn capretto, & vn folo fiafeo di vino ; 
a quelli furongli abbigliamenti d’ vn Principe con tanti 
legni deftinato da Dio. Se vorrete, che tenganoconto del- 
fe fede confegnata loro dai Cielo late, che fentan Tefempio 
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di Valentinìano prima che fuflè dichiarato Impera toro. 
Quello Caualiere corteggiaua Giuliano in quei tempi , 
che sfacciatamente s’era dichiarato Apoftata;e nell’ingre£ 
fod’vn Tempio f ntendofi afpergere dal Sacerdote coni 
l’acqua luflrale ali’ vfànza de i Gentili, fdcgnato diede vn 
pugno à colui, in prelènza dell’Imperatore. E che nobil 
cola farebbe, fé cialcun Principe, prima d’eflèr allumo all’ 
autorità di padrone , potefle moflrare il merito d’ hauer 
dato de i pugni , e fucrgognato l’he refia ? Il medelìmo Im- 
peratore fece grand dima allegrezza , quando feppe, cho 
allaChiefà di Milano haueuano elettoS. Ambrolio , cho 
lo feruiua diMinillro . Da quello elèmpio ogni Vefcouo 
può arditamente foggiungrrc à i Grandi , chele vogliono 
intorno buoni conliglieri, che lo Temano, penlìno ad 
eleggergli di cosi fatta conditone , che non paia fpropofì- 
to ftimargli degni del carattere Epilcopale. Aleflandro 
Magno haueua vn dettame politico de i più bizzari,che io 
lèntilTìgià mai . Si fdegnò con Ariftotile , perche haueflè 
publicato alcuni trattati di fìlofofìa , che prima haueua. 
letti a lui folo , e querelandoli lèco glene Icrilfe cosi : So 
quello, che Tappiamo noi, farà comune col volgo, àche ci 
feruirà ?Mirabil dottrina per i Principi, s'io non m’in- 
ganno , perche non è fedamente vero , che i Grandi deuo- 
nohauerle gioie , e polfeder le ricchezze, mà le lettere ,c 
la dottrina ancora , che non pollèggono gli altri. Se ha- 
urete voglia di perfuadere i Potentati delia Terra all’ edu- 
catone retta de i figli, fate che l’imparir.o da Teodolio, il 
^uale vedendo Arcadio in fcuola federe , & il Maellro in 
piedi, leuò di capo l’ornamento Imperiale al figlio ,c ridot- 
tolo in habito priuato fece lèdere il Maellro . Pronuntiò 
poi quella marauigliola fentenza, e dille ,che Arcadio no 
ferebbemai fiato degno Imperatore, fe non hauelTe pri- 
ma imparato la pietà, che la feienza. Ecco con quale efem- 
piopofiòno le telle coronate auuezzar prima i figli à co- 
nofcerfi per niente , accioche poi diuennno quello , cho 
veramente eflì fono. E per non partir da Teodofio potre- 
te far, che l’iftefib inlègui a Ile Corone del Mondo il gafti- 
‘ ©ir 
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«r 1’ingiurie >e le maledittioni , che loro fon dette . Se lo 
fparlare, dice egli io vna legge, vien da leggerezza, i Prin- 
cipi L’hanno a fprezzare \ fo da pazzia, commiforarlo ; e fcj 
finalmente da ingiuria , perdonarlo : e tali fono (blamente 
i modi da (piantar quello vitio . Collidiate l’ afflirtioni de i 
Potenti con il concetto di Ionata,quando abbracciò vna> 
volta il fuo amato Dau 'de . Era allora Dauid folo , mendi- 
co, babttatore delle Ipelonche, e perfeguitato da Saul. 
E tuttauia Ionata gli diflé, Voi farete Rè, e non io. Potrete 
dunque raccogliere , che le perfecutioni fono anco - indi- 
zio di Reame , e che i Rè propri; di Dio fon quelli , che le 
hannoprimagrandementepatiee.il lànto Rè Ezechia, 
per far vna Pafqua celebre, hebbeardire d’inuitar con let- 
tere à polla tutti i popoli d’iiraelle , ancorché foparati du- 
gento cinquanta anni prima dalla fua giurifoizione, lènza 
paura di quelli , che haurebbono derifo la nouità , e bia- 
limato il penlìero di metter le mani nel paefe degli altri . 
Mà Iddio gli fece grafia , che l’inuito hebbe credito, e che 
moltillìmiconincredibil letitia lì trouorno prefenti. In- 
fognate voi dunque ancora, che fo hanno i Principi voglia 
d’entrar licuri nella giuriidizione degli altri , fpcdifcano 
per foriere il culto , e la riuerenza di Dio, e non mettano 
in dubbio la felicità del fucceflò. Ditegli alle volte ,che fo 
con la benelìcienza non prouocano f amore , e l’ inclina- 
tione de i fuddit i, faranno fompre a i Vaflàlli di collo in tut- 
te le loro, ò lìano fortune , òdifgratie- Conltantino per 
guarir dalla lepra haueuagià meiio all’ordine vn infinità di 
Bambini per foannarii prima , e poi lauarli in quel (àngue. 
Chi vorrebbe efler Principe , fo i rimedi; ancora delle loro 
infirmità naturali celiano i pianti delle Prouincie intere ? 
E che milèricordia di Dò fù quella d’ infognargli con po- 
che (lille d’acqua làntificara d’arriuare à quella fanità, 
per la quale haueua dediti ato l’vccilìone di tanti putti?Se 
finalmente fornirete lamentare i Principi, che non arriui 
la Verità, dichiarate à lungo l’hidoria di Michea, ed Acha- 
bo, acciò conofoano , che, (è effi prima non fi preparano di 
riculàrla , non folo Iddio non la nega , ma di più fompre , 
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& in vane maniere ToHer Ice. Con quefte mafcbere d' hi. 
doriche rapprelèntationi fi differenziano à baldanza dalli 
comune de i popoli gli orecchi , e l’ intelligenza de i gran- 
di, e lènza metter mano ad’altr’ armi lì riformano i loro co- 
dumi. Quel Giudice d’Ifraelle, che fi chiamaua Sangare, 
fenza adoprar il ferro con vn vomere d’ agricoltore guer- 
reggiò contro a’Filiftei , e lo Spirito Santo d ce, - che ancor 
egli fù difenile d’Ifraelle -, dunque puòeffer,che i Giudici 
della Ch'eia difendano l’honor di Dio non lolamente 
quando lì feruono come di ferro dell’ auftere ri* 
prenfioni.ir a quando ancora con auuilì cor* <• 

teli come con l'Aratro, ò col Vomere 
folcano il terreno delle volontà 
deprauate, e lo rendono 
atto à riceuere i 1 feme 
dei documenti 
celelti. 
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PONTIFICALE- 

'DISCORSO DECIMOSESTO- . " 

" . 1 ». 

• ARGOMENTO. 

Habbiamo anco in terra il modo di compilar le bellezze deir Etn* 
pireo , non meno di quello , che delle vìfibdi del Cielo Ji faeejft^ 
Archimede conia sfera . Hjuefto é il Presbiterio , ed il facr sfitto 
Pontificale.# difcorre dell introduttione de i facrificij.e di quan- 
to il nolìro Eucbari/hco fuperigh antichi cerimoniali . Si moflra 
la prerogatiua de Ila Chi e fa Cbnftiana ■ à cui Iddio non ha pre- 
ferito tutto di fua bocca , come alla Sinagoga, ma lafciato ilfiuo 
arbitrio y fuori dela fo Danza , e delle forme de i Sacramenti , 
tutto il r (Dante de i riti, i quali fenzapregiudicart alle autorità 
infallibili pojfono alle volte variarji. Defcriuefi tutto l apparato 
della Me fa Pontificale > e nello fp legar Jì , che non tutte le ceri- 
monie ft 'fono imparate per i/critto,Jimofìra,e ferma nell'vlttmo 
l autorità della traditiont • 

N ON fi troucrebbe al ficuro occafìone più certa da 
piangere le conditioni dell* huomo, quanto ij vede* 
rè,e confederarle forze,che egli tiene dentro gli effètti del- 
la Natura,edeHarte, e 1* infinita fproportione verlo quel- 
li della gratia , e di Dio. E pure la cognitione, e la maeftria 
delle cole fbetolunari fono accidenti ,e trattenimenti di 
fpafio in quello mifèrabile efilio; ini i raggi foprannatura- 
li folio quéi lume, à cui fon dedicate per riuoigert, e pur» 
gare gli fguardi l’ Aquile immortali deg i fpir ti ragioneuo. 
li . lo vorrei efiere dato nelle fouole Àftronomiche di’Si- 
racufà,quandoriDgegnofo Archimede ( fe pur’ egli fù il 
primo jel'pofè compilata dalaboriofè mifvré viu sfera di 
bronzo j.&inuitòàconfiderar quella machina tutti i let- 
terati della Sicilia. Hauerei lenza dubbio con effi loro am- 
mirato ancor io la fquifitezza d’vn fi bello artifizio , che in 
piccoliflìmo globo oli porta a ! la vifL ragguagliato tutto 
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100 DISCORSO XVI. 
quello, che in lontanirtìmi fpatij fi và facendo nel Ciclo . 
Mi farei fiupito ,che con vna palladi ferro tenuta priuata- 
mente nelle Camere io poterti arriuare a<jl intendere il cor- 
fo irregolare de i Pianeti , il nafcere d alzarli , e tramontare 
del Sole, l’accoppiamento della Luna con le Stelle, indoui- 
nare in Terra i liti corrifpodenti dd Cielo,ritrouare i Poli, 
mifùrare le diflanze, e rattezze ,econ palmi, e cubiti mor- 
tali abbracciarle reftringere l’immenfità del Firmamento. 
Et haurei detto alla fine, che fé bene non fu gran miracolo 
il trapaflàre dalla Terra fbpra le sfere, che pur può ertene, 
Che fi trouino ali per fàr’vn volo si grandej con tutto ciò 
fù gradiflìmo l'hauer portato giù baffo 1 ’immenfità di quei 
Cicli, per il cui pefoècertirtìrao,che no fi troueranno mai 
fpal'e . Ma perche io fon nato dentro alia luce d 'vna verità 
infallibile , la quale m’infegna à non riflringere la mia ro- 
buftezza nè anco a i termini lontaniflìmi della sfera (Iella- 
ta, rìdo di quelle imprefe Agronomiche, e difprezzo l’im* 
magi ni delle più alte colè della Natura, mentre fono Spin- 
to à procurare d'intendere l’altre più infinitamente fubli- 
mi delia gratia.Io sò,che fopra quelli termini vifibili fiede 
l’Empireo de i Beati, e che flà quiui collocata la prima fè- 
de deila Maeflà onmpotente.M’infegnala fede, che le pifr 
viuaci bellezze dd Firmamento ingemmato, fono j 1 paui- 
mento di quegli eterni Palazzi , e che il concauo di tante 
Stelle fèrue per arco , e per hafè a i colonnati fuperni . lui 
non mai tramonta,© diminuifce di forze iJ Sole della cari- 
tà infiammata, nè altre congiuntioni fi mirano, chef vnio- 
ne ineffabile degl’intelletti creati al Pianeta dell’ eterni- 
tà. Io mifero auido di fuperar te forze di tutta l’ fiuma- 
na fàpienza à villa degli fpatij di quefìoCielo si vago m'im- 
penno fui vigore d’vn affetto celefle, c defidero ali di Co- 
lomba, per trafportarmidi pefòfràledelìtiedt e rto . Ma 
quando te prigioni di quella vita mortale m’ impedkfcano 
il volo, almeno efclamo, Chi farà quello, che con auuen- 
turofo artifizio porti quà giùin piccola sfera gli fpiendori, 
eie bellezze dell’Empireo, c trouimodo damifurare con 
ì comparti del cuore vna felicità lènza termine è Di quello 
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luogo vorrei io vna dramma più tofto per arricchire la vo* 
lontà,che l’cfattiflima cognitione de i Cieli materiali per 
illuminar l’intelletto . E Irà quefti voti di giuftiflìmo defi* 
derio feende alle volte vn raggio d’ Aftronomia foprahu- 
mana , e facendomi volger lo /guardo à i facrifizij Criftia- 
ni, m’interroga , fé à quella vifta reftano paghe , e fodisfat- 
te le mie voglie . Io allora iVammefio ne i Presbiteri; eccle- 
fiaftici ftò mirando i Pontefici fàcrificanti,e veduto fri l’af- 
fiftenze mifteriofo de i Sacerdoti minori, efeguirfi da loro 
la piùfublime operatione,chc poira ritrouare Iddio, mi par 
Cubito d hauer copilato in breuiflìmo fpatio tutte le gradez- 
ze dei Beati, e che nS manchino Archimedi alla Chiefa per 
difegnare in terra la pianta, & il fiftema del Paradifo.E per 
intender ciò meglio vò difoorredo cosi:Iì Creatore del tut- 
to formato c’hebbe il cSpofto ragioneuole di due parti di£ 
forentiffime,che furS l’anima, c ’1 corpo, richiefe da ciafche- 
duna di loro i fogni digratitudine, non gli baftàdo fonza gli 
efter.ori,c fonfibiii i fòli interiori dello fpirito. E fi con- 
tentò che guidati dall’ inftinto di Natura determinaflero 
da femed fimi gli huomini la materia, e la qualità, di quei 
fogni, purché l’autorità co mune gl’indrizzalle à rapprefcn- 
tare il fupremo dominio di lui , e l’ aflòluta dependenza , 
che noi tenghiamo dalle fue mani . Quella fu la prima in- 
rroduttione de i facrifizij fcauata dalle vifeere del cuore, 
il quale non può in alcuna maniera fopararfi dalla più in- 
tima afiìilenza di Dio , & però è neceffi r ato, voglia , ò non 
voglia , di riconofcerlo per Signore . Mà dilungatili iru 
progrefiò di tempo i mortali dal vero culto di Dio, fù ne- 
ccia rio, che eglimedefimo fi fàcelTe aitanti, c non tanto 
dichiarale d’eifere egli folo l’autore delle creature, mà 
didimamente infegnafl’e ancora i modi , co i quali voleua-, 
efiere honorato da loro: cosi anco i’affettuoio P.idre met- 
te al figlio te parole nellà bocca, delle quali vuul feruirfi 
per perdonargli, e l’amorolà Nutrice infogna le riucrcn- 
ze , & i gefti , che deue vfar il bambino per placar la Ma- 
dre adirata. Di Creatore diuenuto dunque lddfo Lcgiila- 
torc fupremo, diede tanti precetti de i facrifizij , determi- 
nò 
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nò la materia >le qualità, e gli anni delle Vittime; diftxn- 
fc cou ob atiom diuerfe i fini , & i defiderii del cuore , o 
nobilitò con rifinito 'uo fapere in mille modi la gratitu- 
dine deH’huotno. Nè qui fini il penfiero d'elfer pur egli la 
regola delle noflre adorationi. Confumato in sù l’ Altardcl 
Caluarioil maraui-ltofo ,e non più reiterarle holocaufto 
della Carne del Verbo prelcrilìe alla Chicli Crifliana il 
facrifizioda rinouarfi fino alla durata del Mondo, nei qua- 
le fottoi fiori d’vna oblatione incruenta , e foaue fi con- 
teneflero i frutti dell’altra tanto crudele, e lànguinolà . O 
flato auuenturofo della Creatura ragioneuole, dalla quale 
richiedendoli per douuta ricompenlà qualche donopre- 
tiofo le vien commandato , che non porti minor valuta , 
che tutta la diuinità. e troua dentro di fe proportionatl 
Miniftridi quell’ offerta , di cui polliamo ben dire, cht-a 
ancora Iddioè Mi ni Uro certamente; chcfefi lafciauano, 
come feguì da principio, quelle detcrminationi di gratitu- 
dine al publico conf ufo degli huomini» io non credo che 
fi folle trouato materia , doue più fi ftancaflero , e confon- 
defleroi penfieri. Echi mai hauerebbe llimato poterfi 
chiamare aggiuftata ricompenfaà i benefizij del Creatore 
tutto quello , che fi contiene nel ; a Terra ? Chi fi làrebbe 
fodisfàtto di porgere à Dio i frutti , gli armenti , e le ric- 
chezze ordinarie lenza dubitare, che quell doni in riguar- 
do diluihauefleroà riufeìredi più vii prezzo , che non fi» 
l’acqua del Contadino alle grandezze d’Alelfandro ? Io sò 
certo, che peri facritìzij haurebbe ognuno fdegnato lo 
merci , & i tefori vicini , e fi làrebbe melfo pcraccrefcer’ il 
valore alle Vittime fino à procurar dagl’ Antipodi le più: 
pretiolè,che vi fitrouino . A quello fine fi larebbero pe- 
lati i lontanilfimi mari, e portate iecaccie nelle più inco- 
gnite felue della Terra non conofciuta . Et in quella guifà, 
che il lufibd’Eliogabalo non amnSelfc mai viuanda di pe- 
lei fa le mai ine , nè di carnaggiosù i monti , nella roedefi* 
ma all’Imperatore del Cielonon hauerebbe l’ oriente fà- 
criiìcato,lè non pefcagionidel Perù, nè portate altre hoftie 
t paefi occidentali » che le carni di Scitia, e gli Vri dell’ago 
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gìacciato Settentrione . Dà quella follecitudine ii genere 
humano vien liberato con la deputatione ammirabile d’v- 
na Vittima facrolànta sù gli Altari Criftiani .L’acquiflo di 
e(Ta viene dalle più lontane parti dell’ Vniuerlò, e non-» 
è ballante ad agguagliare il Tuo prezzo tutta la valuta 
delle colè creare. I Sacerdoti del Chrillianefmo tremanti 
i’oflèrillono à Dio con t rafmutatione ineffabile , e folleua- 
ti ad vn mimllerio fublitne llupiti di lè llelfi fi pareggino 
con lui» & humiliati irà le bafiezzede'la Terra fi trouano 
immerlì ne e contrattationidel Cielo.Io non pofio più 
fare , ò Religione deprezzata, che io non deplori con la- 
grime afTetruolè la Icarlà , e dilettola parte, cheti conlà- 
crail Mondo celle Ibllanze ancorché m ferabili della Ter- 
ra . Quando l'inlèlice Saul commilè il peccato d’ inebbe- 
dienza perdonando à buona partedi quei popolile i qua- 
li haueua comandato Iddio il totale eflerminio , l’ hauerei 
volontieri interrogato, feegli làpeua,che il più nobil fine 
delle creature è il fecondare la volontà di Dio, e fu p pollo, 
che ei lo làpeflè, e perche non donarli al commandamen- 
to di lui , e frale perire nel femitio dell’autore che le creò? 
Mà fe m'hauelTerifpollo.cherintereire.e l’ingordigia di pof- 
lèderel’haueuano indotto à preuaricar’il precetto, eper- 
che dunque , òlceletato Mercatante, lèrballi per te lo 
Creature migliori , elalciafti i minori auanzi , e le più im- 
perfette per Iddio? Confondali per tanto il Mondo, già 
che vede,cherilleiralàpienzadel Cielo diuenra regola de 
ilàcrifizijcrilliani ,e mentre vi ricercando vn donatiuo 
per infegnarli di che qualità dourebbono elfer 1’ offerto, 
l’hà formato ella ilefià da i tefori della fua onnipotenza , e 
dal più traboccante prezzo della diuinità. M i quella gran 
prerogatiua de i nollri Altari fopra le Vittime de i facrifi- 
zi; cruenti parche mancliiin paragone di que li d’vn fc- 
gna'ato fauore , cioè della direttiua,& inftrutrione celefte 
quantoalle cerimonie , Se ornamenti vifib.li . Le gga pure, 
e fiupifea chi vuole dell’accurata efatez*a,con la qua e il 
Motore fourano fcefeà dar legge di tutto quello che r.f- 
guardaua la materia de i facrifìcij , le fatture del Taberna- 
colo, 
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colo,e dell’Arca . Egli fleffocome appunto fcordatofid’eC 
fer Iddio, fi mefle à prefcriuere la qualità de i legnami , le 
conditioni della porpora >le tinture de) Cocco, il Bifio,ì 
peli delle capre , e le pelli di Montone inzuppate di rodò. 
Scelò poi à i minuti particolari ordinò tanto numero d‘ 
anelli , e di tal maniera indorati, per inferirui le ftanghe -, 
Quanti calami doueuano fpanderfi nel candelabro, e sù gl' 
iftelfi calami quanti fciphi , quante sferette , e quanti gigli 
per vno. Dipinte la forma degli Imoccolatoi, e lornamcn- 
to di elfi , e parlò fino delle cadmine dorate , doue s’ ha ■ 
ueuanoadeftinguere gli doppini abbruciati. Sùl’ Altaro 
volle le caldarette per trafportar le ceneri , le fòrbici, lo 
mollette , e la graticola per ficurezza de i Miniftri . Che 
diremo delle Cortine, delleTauole, e delle parti più am- 
pie del Tabernacolo? In quello non lolo Inabili il numero, 
la qualità , la grandezza , mi per le Cortine comandò, che 
le cantonate s’ abbracciaflero co .fibbie non meno di cin- 
quanta, e che i tauolati haueflèro negli angoli due incaflra- 
ture per congiungerfiinfieme . Anzi perche delle coper- 
te vfuali del Tabernacolo ne haucua ordinate lòlatuento 
vndici , volfe di quello numero d.fpari render ancora la^ 
ragione , e moftrò,cbe la fella veniua in fito da duplicarli 
•in fèfteflà , e perciò deflinata à coprire la parte oppoda». 
ali’ingrelTo de i Sacerdoti . Lalciò le mifure , & i cubiti di 
quallìuogliacolà fino all’altezze di tante dita, come pre- 
tende nella corona fotto alla Menfa de i pani . Lalciò tan- 
te gemme , e pietruzze negli habiti del Pontefice , gli mi- 
cini, le catenelle, gi vnguenti diftinti, la fantificationo 
delle vedi, e mille altre minutie, che quanto rendono am- 
mirabile la prouidenza diuina, tanto fiancano le penne , e 
le confideraticnideiriiumano intelletto. Mài Pontefici 
crifliani per abbellimento di làcrfizio tanto più eccello, e 
fublime,da chi hanno imparato la fàntità de i Riti, il nu- 
mero degli affilienti, le foi me , e gli ornamenti dell’Alta- 
re? Se quella obiettionevien porrata da crilliana fitrpli- 
cità,àcui fi permette di ricercare dentro i termini di lo- 
dtuolc feienza t mifleri di nollra fede , io freddamente ri- 

fpon* 


Digitized by Google 


DISCORSO Xtfl. iof 
(pondo , che iìmili cofe fi fono imparate dalla Chielà , le 
cui determinationi fono infpirate da Dio affiliente nonJ 
meno alle leggi , e decreti di effa, di quello, che già tuffo 
benché in maniera diuerfà,ài Cherubini del Propitiatorio. 
Mà fé l’inftanza viene con dente maligno d’inuidiofa here- 
fu, c fi (picca da ì dogmi fominati n< Ila Boemia dai fèdut«* 
tore Viclelfo, io armo contro quell’idra leditele del Vero, 
edimoftro con lefeguenti rag oui, che le cerimonie fi- 
criticali no fonofrefche inuentiom‘»nè fregolati lèntimen- 
ti di priuatoritr.ouarore. Bella prerogatiua lènza dubbio 
farebbe Hata per gli huomini , le tuttodì fua bocca, come 
già nel primo teftaracnto n’iiaueffe infegnato Iddio, mà fk 
priuilegio maggiore , che determinata da le medefimo la 
foftanza lafciallè a i fedeli 1’ impero fopral’ abbellimento 
degii accidenti. Perche data quella fublime autorità alla-. 
Chiefale aggiunfe di fuo l’infàllibilità di non errare, & ap- 
poggiò c oarchitetturacelefte foprale fiacchezze degl’in- 
gegni mortali le làbrichenon mai cadenti della làpienza^ 
diu ina. Io fon huomo, diffe il Verbo Incarnato, &’ ope- 
rando per adeffo come huomo non penfo di dichiarami 
tutto , nè voi fete capaci altrimenti difenderlo; mà parti- 
to che io farò da i voflri occhi, succederà in mio luogo lo 
Spinto confolatore, il quale non potendo operare le non 
come Dio , inlpirerà lenza termini di vita quanto fianecefi 
làrio alla Chieià , & affitterà inlàticab le , & eterno à tutti i 
difegni di effa . Di qui è , che fe il Monarca vilìbile della-, 
fpofa militante, ò per comandamento di luiiPonrefici con- 
gregati ftabilifcono i modi, c dilègnano gli or namentide i 
mifteri fourani, quanto fi determina in terra flaua pri- 
ma formo nel Cielo, e diuemano conflantiffìme leggi i de- 
creti ventilati anco prima sù la varietà de i pareri.Ma non 
preda però alcuno , che fi come le fetenze pronuntiate 
legitimumenre (òpra le verità diuine fono per ogni luogo, 
e temp , immutabili, e fiffe;cos) parimente (deceda di quel- 
le (acre determinationi , che riguardano i modi , e le Im- 
mane conuenienzc. Mancherebbe di qualche potenza-, 
Iddio, (e la foia infinita fleilìbilità nò fapeflè foccorrei e a gii 
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arbitri; humani fc non con violenze diuine , ò richiedeffe 
inuariabilità conftante dalle volontà cosi fragili . Potfouo 
per tanto alle volte mutarli le lèntenze,e le leggi, che Sco- 
dano la maniera dei coftumi, perche quelli ancora fi mu- 
tano y mà reftando immobile la caufi, folo negli effetti vie 
olferuara la variatione . Quella giullitia , e conuenienza _» 
non errante trapalTa allora da vn rito à cerimonie diuerlc ; 
e lafciando quel primo come abbandonato cadauero, porta 
la medefima vita , e lo fpirito alle verità furrogate. Perii, 
berare da i lèrpenti infocati il popolo preuaricatore , alzò 
Moisè per inlpiratione del Cielo vn Serpente di bronzo , 
doue cialcuno riguardando impetraffe alle velenofe mor- 
ficature filutifera medicina . Quello lìmulacro rellò iru 
piedi per molti fecoli , & iui continuarono i Pofterià ri- 
uerir la memoria , & adorare gli effetti della beneficenza 
di Dio. Mà nel tempo, che regnaua Ezechia, accortoli il 
finto Rè, che la riuerenza paffaua ad idolatrare , e che il 
mifero popolo fermaua l’adoratione ne! metallo, fece fu- 
bito fpezzare il ferpente, e lènz’alcun rifpetto dell'Autore 
chel’alzò, lo ridufle in minutiflìma poluere . Non fù muta- 
bile, e non firà già mai il bifogno di folleuarci ad implora- 
re la mifericordia di Dio ; ma quegli oggetti , che in qual- 
che tempo ci aiutano, poffono per colpa noltra diuenirdi- 
fettofi e quel ferpente,che lungo tempo fù medicina à i 
veleni , variandoli la difpcfitione de i cuori , cominciò egli 
lleffo ad auuelenare i più fini . Di quella forre fono,ò Brit- 
tannia ingannata, i fregi , & i cerimoniali abbellimenti, che 
tu miri ne i ficrifizi; Pontificali. Non riconofcono altro 
autore , che il trono Romano ,’ ò vero il comune confen- 
fo di quei miniflri, da i quali promilè di non fepararli mai 
Iddio . E benché qualche parte di elfi nella variatione de i 
tempi fi fia forfè mutata -, quelli apparenti naufragi; noru 
hanno hauuto poffanza,che alla calamita delle ragioneuo* 
li determinationi fi nalconda mai il Polo della direttione 
del Cielo . Non fi variano dunque à capriccio , nè pende 
il loro principio , e llabilimenro da i moti improuifi delle 
volontà fregolate . 11 Rè Acaz viene chiamato dalla fcrit- 
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tura empio {"opra tutti gli altri, e lafoia alle confiderationr 
humane il ritrouar la cagione di titolo così foelerato.E chi 
sà,che non lo meritane per quefto ? Sentì egli , che in Da- 
mafco fi vedeua eretto vn 'altare à quegl’idoli d’architet- 
tura sì nuoua,che nè voife fubito la forma, e ne fece vno fi- 
ntile in Gierufeìemme. Sopra quefto lo sfortunato Prin- 
cipe fi dilettaua di fàcrificare , ed alla nouità de i riti intro- 
dotta con autorità priuata abbandonando federatamente 
. i precetti diDio,pafsò poi à dilapidare i vafi fieri, à chiude- 
re il Tempio» ad ammettere tutte le forti d’ Idolatria, e più 
Tempre ad operar contro Dio, quanto più gliveniuano le 
difgrazie dal Gelo. Doppo che le Tribù di Ruben , e di 
Gad hebbero dato aiuto al reftantedel popolo neli’acqui- 
ilo della Terra promefla tornauano tutte allegre di là dal 
Giordano per habitare il paefe toccato loro nella diftribu- 
tione comune . lui fi miforo fubito ad alzar’ vn Altare di 
imifurata grandezza , e mancò poco,che quell’ infelice ri- 
folutione non fi tiraftè dietro l’efterminio di tutto Ifraelle. 
Che colà non fecero i con lòrti dell’altre Tribù, fentito che 
hebbero l’auuifo di così fatta nouità ? Pieni di zelo verlò i 
precetti di Dio fi congregarono auanti V Arca , e conclu- 
dendo quiui frà loro, che il nuouo Altare ad altro fine non 
poteua elfer fatto , che per diuidere il culto, ò per introdur 
cerimonie foraftiere , bandita vna publica guerra contro 
i Rubeniti , e Gadef i,g.udicorono, che quefto opprobrio 
non fi potette cancellare le non con il lingue . Già rifona, 
uano le Trombe , e fulminauano le fpade, quando coloro 
fecero per mezzo d’Ambafciatori apparire , che la machi- 
na non era fiata fetta per Altare di fec rifizio, mà per Mau- 
foleo di memoria. E così demolita lafabricafi leuorono 
i fcfpetti,e fi prouidde fufificientemente alla quiete de i pò* 
poli , &aK’honoranzadi Dio . Fili addio gli fguardi l’he- 
refiarca Boemo all apparenze d’vn facrifizio criftiano,e mi 
dica,fe la Maefta de i Pontefici, e la corona degli affittenti 
gli poflono per uadere altro aurore, che la fàpiehza del 
Cielo . Io per me torno volontieri à credere, che lo fpet- 
tacolo non Ita altro, che compilato in breuiffimo fpatio 
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quanto di bello godono lafsù i Beati» e riftrette nella ma- 
niera che poflòno quaggiù riferrarfi le grandezze, e pre- 
minenze di Dio. Siedono in Trono eleuato àlìm'litudne 
del Motore fuperno i Velcoui làcrificanti , e gli cingono 
come circondati di gloria gli fuolazzt , e l’ ombrelle dei 
baldacchini fofpefi . Carichi , e graui di varia forte di am- 
manti inoltrano d’hauer’in le Itefiì tutte le glorie degli or- 
dini inferiori, come nel feno di Dio fplendono eminen- 
temente tutti igradi delle creature poffibili. Veltonoi li- 
ni biancheggianti d\ folto , e fofpefà con reliquie de i Mar- 
tiri auanti al petto la Croce del Redentore, armano l’ani- 
ma non meno di candidezza, che di toleranza innocente-». 
Sopra le Stole làcerdotali imbracciano prima le Tonicelle, 
e poi le Dalmatiche Diaconali, per foggettareal Sacerdo- 
tio maggipre i minifteri dell'ordinationi più balle. Poli* 
lòpra i loro crini il Diadema Pontificio con ricordare la- 
faenza dei documenti cele/li,e ne i calzari milteriofi fen- 
tono impreflà la follecitudine del predicar l'Euangelio . 
Quanti miniltri , &à quanto diuerfiofficij fono loro deftt- 
nati d’intorno* Porge quelli la Mirra, il Paltorale quellal- 
tro :chi foftiene la fimbria delle velli , chi le piegature del 
manto: altri fi fa baie del libro, altri allumale carte di elio: 
in mano di quello fplendono i candelieri argentati, e di 
quell’altro il Toribolo con la Nauicella d’incenfo. E fi co- 
me negli attributi diuini , che pur frà di loro fono vn atto 
puriffimo » lolo dagli effetti fi può argomentare la diuerfi- 
tà; così quella bella varietà di miniltri impiegata in ope- 
rationi diuerlè,cofpira vnitamente à gli ofiequij del Ponte- 
fice facrificante . Che diremo degli aiuti maggiori > Oltre 
i prolfitni Miniltri dell’ oblat.onc incruenta lèggono à gli 
Icabelli del Trono itre Affittenti parati, e dalle bande or- 
dinatamente dilpolti tutti coloro , che nelie Cattedrali lo- 
dano col canto l’onnipotenza di Dio. In mezzo à faccia^ 
dell’ Aitar Maeltofo affiftono i Chierici con la candidezza 
de i lini , e propinqui al Presbiterio eleuato i Magiltrati , e 
Rotella della Terra . S’ io miro la difpofitione degli orna- 
menti, vedo nelle tauole i vali dorati del iàcrifizio , & ba- 
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cili pretiofi per l’afterfione delle mani . S' ingemmano iaJ 
sù 1 ’ Altare i Reliquiari; dei Martiri, e riflettono le lo- 
ro bellezze leftatuette d’argento, ei fette Candelabri 
inoltrano efler quella la vera Menfà del pane propinaro- 
no . Non muoue paflò il Pontefice , che piegate le tefto 
non lo riuerifeano tutti , nè intuona alcun verfètto di 
gloria , che la melodia degli Organi , e delle voci Icno- 
re non accompagni il canto . E peruenuto alla con- 
fecratione ineffabile, ciafcuno genufleflb adora la facro* 
fànta oblarioue , e fri gli odori dell’ accefò rtorace, & 
il fuono delie Trombe armoniofe folleuato invn certo 
modo fapra fe flerto, porta l’anima in quel luogo inui- 
fibiJe , di cui è firn bolo quella Maeffà che li mira. Io non 
fàprei certamente trouar modello più chiaro delle cele- 
fti grandezze , nè più fèria imitatone di quei canti , che 
lenza paufà rifuonano , e rifòneranno per fèmpre nel Pa- 
radifo. O Maeftà vmforme dell’ apparenzze ecclefia- 
ftichc, quanto Tei ammirabile anco à gli occhi d’vn li- 
uore inuidiofo 1 Poterti io qui regiftrare quanti cuo- 
ri alienati hai tù fatto tornare alla luce del Criftiane- 
fino , e quanti ingegni impenetrabili alla verità de i 
dogmi tù fola hai confili! , & addottrinati con quella, 
inuariabile concordia . Tacciano hoggmai le oppofL 
tioni , & hoftilità moderne, mentre pur ammettendo 
per vera 1’ vniformità delle già dette cerimonie, negano 
oftinatamente la conuenienza di effe, e vogliono, che^ 
à fimilitudine dell’ antiche, fenza moflrarfène fcrittur&_# 
diuina nè deuano , nè portano metterli in vfb . Noi 
non habbiamo , anzi nemaihebbero gli huomini cuo- 
re coli angufto, che linguaggi di Dio in vna fòla ma- 
niera liano capaci di pervaderlo- Echi hà mai negato 
al Creatore de i cuori tanta penetrabilità nelle fue pro- 
pr e fatture , che Vendendo inlènfibilmente dentro Jcj 
fibre di erto, non illumini fpefie volte la mente con fe- 
grete infpirationi ? Ne anco all’ antica Filofòfia fù na- 
fcoflo quello modo di feienza fbprannaturale, ammet- 
tendo, chcl’ fiumano intelletto fortemente legato nel- 
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la confideratione con Dio , & aflòrbito dalle violenze 
dell’ anima, in vn e filo lontaniffimo dai fenfi viilca la- 
mente alle delitie del Cielo , e la troui imbeuuta del 
nettare medefìmo,di cui Spaicela Diuinità. Mà quan- 
do pervtile, & inftruttione del publico quella bella- 
prole di Dio, che noi chiamiamo Ve» ità, parte dalle sfere 
celeili, e feende à benefitio degli buomini,troua pre- 
parate due ftrade per arriuare in terra , nè Tempre cerne 
diamente hanno molti creduto, cantina per la medefi- 
ma . Vna di quefle è così fpedita , e veloce , che la tra* 
palla li può dire à momenti ,nc a tro li ricerca per basi- 
mento di viaggio , che la penna , e l’ inchioftro di cano* 
nico icrittorc , il quale verghile carte, e faccia co’i caratte- 
ri lede della propolìtione infpirata . Mà nell’humano com- 
merzio non fempre far uono le penne , benché lèmpre là- 
udi no le lingue . E però molte volte quella Corriera del 
Cielo ponendo da parte le ali , che le feruono per i cam- 
mini velociflìmi, cambia fubito ftrada,e portata in iettrgho 
tardilfime degli humani difcorfì,arriua lentamente sì , mà 
non meno Scura alle notitie degl’ intelletti fedeli. Pro- 
nunziarono più volte le labbra dell’ humanato Sanato- 
re, ouerovfci della bocca degli Apolidi infp:rati, que- 
lla gemma del Vero, e lènza che alcuno per ordine del 
Cielo la dipingefle, ò caratterizzalTe in logli, portata da 
lingua in lingua con longhillìmo viaggio dimoiti fecoli 
cammina ancor’hoggi per le bocche degli h uomini, nè 
punto fianca dalla prolilfità del cammino fèguita vigo- 
rofà verlò gli anni futuri, per terminar /blamente il fuo 
corlb quando terminerà ancora il fuo lafuccelTìone do 
i viuenii. Voltinli adeflo gl’increduli alle ripe del fà- 
mofo Giordano , e mirino il palTageio del popolo d’ Ifrael- 
le lòtto la guida, e comando di Giofuè. Portata sù lo 
fpalle de’i Sacerdoti l’Arca del TeSamento infino al 
mezzo del fiume^lzaron fi Tacque in parapetti di fpon- 
de , e non mouendofi T Arca palTauanoà piede alciutto 
il popolo, & i bagagli nel Territorio di Ierico. Quella- 
prodigiofa rinouatione de i miracoli, che fi vìddero nd 
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mar rodò, cauò da quelle genti non minor marauigliaj 
dell’ailìftenta diuina , & im prede in quei cuori eguale^ 
fpiritodi gratitudine, e di lode. Mà qual fu la manie- 
ra ,cheinfegnò Dio àGiofuè per dille minare ne i pode- 
ri la fàmad’vn portento fi grande? Leuinfi, dille, da_. 
quella parte dal fiume, doue fi ;fòno pofati i veftigi de 
i Sacerdoti, dodici pietre della più fegnalata grandezza- , 
c piantate che faranno negli alloggiamenti , che voi 
tenderete quella notte,lcruano fenz’ altra Ucrittura per 
eterna memoria di cosi lamofofucceflò. Interrogheran- 
no i voftri figli nell’ arriuare alle pianure di Gaigaia- , 
che cofa lignificano quei (affi 9 e voi rifponderete loro : 
Quelli vi riducono à mente il paflàg ;io , che fecero i vo. 
Uri Padri per il fondo del fiume vicino, e la fortiflì* 
ma delira del Dio d lfraelle ,- che fece trouare te reno 
aridilfimo dentro all’humido letto del Giordano ingrofe 
faro. Quelli daranno j e medefimc notitieà i loro figli, 
e da quelli impareranno i Nipoti , acciò tutti i popoli 
della Terra ammirino la mia onnipotenza , e temano 
inlìeme la grandtzza. In quella maniera con circuito 
più lungo ìbno T.ombe infili. bili delle verità celelli 
le traditioni anco humane, & à palefare gli effetti d’ 
infpiratiune celelìe pofiono feruire ancor fiumi, e Ic_» 
campagne, Se i fallì. O perpetua Virginità di Maria- 
G mina delle più elette di Paradilò , prima gloria- 
delie felicità terrene, ornamento della maternità di Dio, 
marauigiia fublime di tutti gl’ intelletti creati ‘ 9 e per 
quale delle due lìrade hai tù penetrato le vifeere aflèt* 
tuofe del Crillianefmo , e cau3to dà i cuori vn allenii) 
meritorio alla maggior nouità, che fi fia mai fencita.. 
lotto alle delle ? Certo non furono i volumi , nè l’ an- 
tiche feritture, che ti palefarono ai Mondo, mà tra- 
diiione collame , che fpiccata da i fondatori deihu 
Chiefi trattiene ancor’ hoggi il volo fra i viatori creden- 
ti; e non per altro nc veng mo illuminati gl’intellet- 
ti, fe non perche pr ma ne furono addottrinate le lin- 
gue . Celli dunque vna condannata perfidia di riceuc» 
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re nei riti letificali della Chiefa il teftimonio della-» 
penna > fe non lo volfe Iddio negli ornamenti della,, 
Vergine. Nè dirai effer’ arriuato ai Pontefici 
con incertezza di viaggio la conueniènza 
degli apparati cerimoniali, ateo* 
tre perle medefime ftrade 
hà Iddio dichiara* 
to ai fedeli 

gli abbellimenti della Spela , 
per le quali ha pale&* 
to le prerogati* 
uc della Ma* 
dre. 
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DELLA 

BEN ED I TT IONE 

DEGLI OLII SANTI- 

DISCORSO DECIMO SETTIMO- 

. ARGOMENTO. 

1 miTterifourctni non f degnano t effer /piegati con fimilitudini ter- 
rene; onde può molto ben farfieffdtta compar a t io ne degliOljj fan- 
ti con la confettionc della Triaca\ quelli materie factltjpme, e di 
pocbifiìmo colio ;in quefìalaboriofijfimo artificio, inquelli fempft * 
cijjìmo magifero . La T rioca col tempo bà debilitato , ò perduto la 
virtù de i componenti ; mà negli Oli/ fi manterrà ,es'è mante- 
nuta fempre la mede fimo forza. Se la T riacaguarìfce tanti mali 
nel corpo, affai più, epiùgrauiguarifconoghOlij nell anima .Si 
defertuono le operatiom, prima di quel i degl infermi, e poi del 
Crifma , e dell'altro de i Catecumeni. E finalmente fi riconofcono 
negl' effetti loro , e nella forza delle benedittioni Pontificali /c«* 
proprietà della Vipera principale ingrediente della T riaca . 

M ENTRE lotto l’impero , e le difiolutiònl di Ne- 
rone crefceua in Roma il contagio , e la peftilenza 
de i viti;, Andromaco vno de i principali medici della Cor- 
te mefl'e inficine per rifanare i corpi, quella marauigliofa 
confettione , che noi chiamamo Triaca . Et vno antidoto , 
e preferuatiuosl raro fu donato all’Imperatore in quei té- 
pi, che /ària bifognato più torto d’ accumular i veleni per 
liberar la Terra dal più moftruofò Tiranno , che viueflo 
giammai . Quanto meglio le officine del Cielo lafciando 
per le infiimità del corpo i medicamenti naturali, fé no 
partano à curare i languori dell’anima, e per inuigorirla ad 
ogni cardine della vita,danno fuori ogni anno il rimedio 
ammirabile dei liquori confècratil Io mi fdegno, ò Pri- 
mogeniti dell’anime, di non fàper trouarecoparatione più 
nobile ài farmachi delle drogherie celefti , & all’efficacia 
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degli elettuari pretiofi , che formano le voflrc benedittio- 
ni. Mà la pouertà ddl’huomo non sà veftir’altro.che ftrac- 
ci , e la bellezza degli fplendori inuifibili non gli viene da- 
i»5ti, che immafcherata di fimilitudini terrene.Nè però de. 
ue in quello querelarli fouerchio la creatura ragioneuolc. 
Perche quell’iftefla necelfità,che riduce l’ huomo à fcruir- 
lì di ba0c , e pouere lìmiglianze,hà dall’ altra parte di ma- 
niera inalzato refFcnza,e le forme delle colè materiali, che 
fuperando in certo modo fe fi cfle.p odono ben compararli 
alle Spirituali , & eterne . Io ftò mirando alle volte vn te- 
nero agnelletto lèttole mammelle della madre nalcon- 
derfi belando doue è più dcnlà la greggia ;e non poflo ne- 
gare , che non lì rallegrila villa ad vn’oggetto di cosi gra- 
tiofa vaghezza :mà quando io lento , chequeU’auimaletto 
raflembra il Figlio vnigenitodi Dio, e miro l’immagine di 
lui (colpita ne i calici con la bandiera della redentione,cj 
coronato con il diadema elfer efpoflo nelle fàcre pareti al- 
l’adoratione di tutti-, crefcono allora gli ftupori,e la ftima_» 
di quelle vili , e deprezzate materie della Terra . Fendo 
l’aria con placido volo vna colombella amorofa , e con te- 
neridìmi gemiti lè ne riuola à riueder’il fuo nido; quando 
io folteuando i penfieri riconofco in quei puri affetti la~ 
lèmbianza dello Spirito increato , e mi fèruo d’vna colom- 
ba per contemplare l'abiflò, e l'eternità degli amori. Nè 
fi pud dire , che quelle fiano humane, c voluntarie inuen- 
tioni . L’Onnipotente medefìmo hi (piegato ài mortali 
più volte i mifteri fouranifotto imagini caduche, & appro- 
vando le Ibprannominate figure moflrò il fuo Verbo co» 
tafpoglia d’Agnelloall’Buangelifla diletto, e fece con l’ali 
della Colomba volare lo spirito Santo alle marauiglie de| 
Giordano. Siami lecito dunque coni vocaboli del più (qui- 
fito medicamento , che formino lefpetiarie della Terra, 
inalzar’! pregi , e ponderar l’ efficacia de i preferuatiui del 
Cielo.! tre liquori, che fpremuti dalla pinguedine dell’oliue 
nel giorno dell’auguftilfima Cena vengono dal Pontefice 
ridotti à perfettioneceldle,fbno l’antidoco Teriacale-del- 
leimpcilettioni dell’anima^ lafciano à dietro ogni forza di 
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dnfture, e temperamenti terreni . Facciafene dunque co» 
eflì in quella maniera il paragone. Non entro mai à rimira- 
re la ricchezza degli antidoti efpofti nelle officine Laure- 
tane. che io non mi fermi à difeorrere particolarmente fo- 
pra gl’ingredienti della Triaca. Stanno quiui con billilfi- 
ma fèrie difpolli i Vali difegnati dal pendio Vt binate, e nel 
più artifitiolo degli altri vien confi ruato l’clettuarod’An- 
dromaco. Vna volta , che mi piacque d’imparare da i più 
prattici il modo, che teneuano di congregare infìeme tan- 
ta moltitudine di lèmplici,mi rifpofero fiubito , che in quel 
folo vafio ftauano rinchiufè le droghe di tutta la Terra co- 
noficiuta. Non è oncia ( diceua vno in particolare) di que- 
llo pretiofo rimedio , che non colli il viaggio de i più lon- 
tani lìti del Mondo, e non habbia predato da i terreni dell’ 
Europa, e dell’ Alia le più fiegnalate virtù. Et accennan- 
do col dito dentro vn’ Armario fontuolò ,ccco, foggiun- 
fe , Io Scordio , che voi mirate qui dentro, è venuto dalle 
pianure d’Vngheria,* quella Iride fù portata di Macedo- 
nia , e quello Agarico dal Titolo . S’io voglio il Collo , e la 
Steca di perfezione lìngolare,hò bilògnod’arriuare in_ 
Arabia: le il Croco più eletto, mi conuicne di là lire l’Olim- 
po, e le il Bitume giudaico, di nauigare l’Asfaitite. D’Alefi 
fàndria vengono gl’Incenli migliori : quello Dittamo frut- 
tifica in Candia , e la rclina del Teberinto fù qui arrecata 
da Cipro. Chesòio? Può mai ritrouarfi Prou ; ncia , che 
non lìa praticata in aiuto di così mirabil com pofitione > La 
Pamfilia ne dona lo Storace: il perfettilfimoTlafpi nalco 
sùle cime del Tauro, ilCaltoreo vicino al Danubio ,e la 
Scilla più rara nelle montuofità della Spagna. Quanta dif- 
ficultà , e diligenza s’adopra , perche le radici , i fiori , & i 
lèmi fiano prelì di tutto vigore , e Ragionati lènza pati- 
mento veruno ? E le Vipere principale ingiedientedi que- 
llo Antidoto, con qual pericolo lì pigliano nelle cauerno 
della Terra , c con quanta circofpett ione , e manifattura li 
tagliano , s’accomodano , e lì leccano, prima che fiano ri- 
dotte in trochèi? Mentre dunque andaua così colui decor- 
rendo, io riuolgeuo la mente alla confettione Ipirituale de- 
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gfiOlij fanti , & ammira uo dentro me Hello la facile pfe- 
paratione de i medicamenti del Cielo . Per quefta non & 
dibilògno varcar'i Mari ,ò /cattar con fatica le profondità 
del terreno; non fi cercano con fpelà le materie da confi- 
crarfi, nè per metterle infieme s’hà da prouar’altro Clima, 
che il familiare, e natiuo . Il fugo delle Oliue domeftiche, 
& vn poco di Ballàmo fonde baie , & il fondamento d’in- 
finiti mifterij, e feruono per ricetto adequato delle più alte 
e foprannaturali virtù . Io non mi marauiglio adefiò , che 
nelle facre hiftorie venga defcritta in maniera la fattura 
dell’Vniuerlò,che prima della Terra fi a nominata da Moi- 
sè la creat ione del Cielo . Dunquehà da crederli, chein 
vna machina sì grande di fupremo Architetto contro tut- 
te le regole alzalTe prima l’edifìzio, e poi fiabilifie il fonda- 
mento ? Mà lo fpirito,che viuifica i finii delle fcritture di- 
uine,diede fin za dubbio ad intendere, che nelle maeftrie 
celefti la micor cura fono le bafi,& i foftentaméti più balli, 
fàpendo l’architettura immortale fopra materie fragili ap- 
poggiar le flrutture fourane,e delle fiacchezze di terra far 
piedeltallo à i cololfi delle più elette làntificationi. E tutto 
quello con ragione grandilfima.Perche le mifure, e le pro- 
portioni de i foggetti materiali fono fidamente neceffario 
per gli huomini, i quali non poflono conferire alle colè 
più fòrza di quel che loro habbia donato, e conferito la na- 
tura; onde per foflentare tanti palmi, per efempio,di {ta- 
tua , tanto fi ricerca , e niente meno di baie ; ouero quan- 
to s’iDalza il faftigio , e le vedette de i Palazzi , altrettanto 
bifògna che fi profondino i fondamenti. Mànonif già 
foggetto à quefle infelici {{rettezze il fabricar della gratia , 
nella cui maellria benché vengano in opra le materie vili- 
bili per firuir’allaconditione degl’huomini, fi pofano pe- 
rò (òpra di effe le qualità inuifibili per accennare 1* archi- 
tettura di Dio . £t è frà di loro tanta , e cosi lontana fpro- 
portionedi valore, che fe l’efficacia diuina comunicata 
alle bened. trioni Pontificali non feruiffedi glutine per ma- 
tenerle collegatc, fi fiiogliercbbc fubito la concatenatione 
fcambieuole, & il fabrjcato edilìzio rouinerebbe in più 
,i parti. 
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partì. Quarti concetti mi partauapo perla mente fopra la 
tacile prouifione de i liquori fàcramentali , quando fuid’ 
auantaggiocoftrettoad ammirarci Jor pregi fui progre/so, 
che allora li fece nelle confiderationi della Triaca. Perche 
interrogato di nuouoil Droghiere, fe quella compofitione 
fi mantcneua nell’età nortra cosi efficace, come a i tempi 
d’Andromaco,e fe poteua guarire di tati mali, come fù allo, 
ra afficurato Nerone;rilpofe fpeditamente di nò, e co qual- 
che dolore fi mite à dichiararne la caulà.Hoggi può efière, 
diceua,che qualche parte fi fialmarrita della primiera mae 
Uria,- può eflfere che fiano variati i pefi, e col progrelTo de- 
gli anni perdute le cognitioni , ò male intefi i precetti.Mà 
quando ciò non lèguilfc,come portiamo fperare la medefi- 
ma curatioue de i corpi lè ne fono mancati i femplici co* 
ponenti , 3c ogni giorno vanno cercando i Medicidi fofti- 
tuire in quel cambio radiche , & ingredienti diuerfi? La* 
fcio,che il Nardo, l’Amomo, il Carpoballàmo non fi troua* 
no per l’ordinario iegitimi,e che la Terra Lemma non hà 
fin hora dato i fuoi più veri rifeontri . Lafcio, che l’Oppio, 
che communemente và attorno, non può efl'er mai lagri- 
mato dalle cime de i Papaueri lattanti, come richiede Dio- 
feoride, perche i colori, e gli effetti fono totalmente diuerfi. 
Mà che diremo de i /empiici , che fi fono perii del tutto? 
E certo che la Mirra buona è rarillìma . Il Calamo odora- 
to, il Cinnamomo, il Petrofelino Macedonico non fi ri- 
trouano più in Terra . De i Giunchi odorati perche no 
manca il fiore, ci ferue aderto il calamo , & tal volta la pa- 
glia . Del Balfamo Giudiaico fono cosi fcarfe le reliquie , 
che forfè ne i foli Giardini di Mem/ì fo ne trouerà qualche 
poco, e quello ancora folo per le delitie del Gran Signore 
dei Turchi . Per la qual cola, nonhàda parer marauiglia , 
fe in vn medicamento sì nobile apparifce diminuita la for- 
za, e fe ne i Tempi moderni non và facendo leproue, che 
ne lafciarono fcritte con tanta certezza gli antichi .Termi- 
nato che fù il difoorfo , io tornando sù la prima confide- a- 
tione delle medicine fpirituali, conobbi aiinora chiaraméte 
quant’è la rtima,che deue lame ogui perito Maeftro degli 
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affetti dell’animà.Perchenon dependendo l’efficacia delle 
vntioni facrofante da qualità di clima, ò da perfettione di 
terreno, gl’ingredienti fono fempre al medefimo modo vi- 
goroli , nè può loro la lunghezza dei tempo diminuire, & 
alterare la forza . Facciali quella mirabii compofìtione ne 
i più Iterili deferti del Settentrione dishabirato,ò pure nel 
mezzo delle più populofe Città, farà in tutte dua I' iftellà^ 
virtù per appunto . I primi M dici del Criltianefmo na- 
fcète,che in legnarono à i polteri l’artifiziodi formar quelli 
antidoti, ne feppero quanto i feguenti; e benché folfero 
maeitri comunicarono in quello autorità non m nore , e la 
medelìma forza à i difeepoli . Ialino dunque che dureran- 
no le bacche degli Oliueti, e nella Gerarchiai Pontefici 
confecrati , tanto lènza bi fogno d’altre milture faranno 
elpoftiper l'animei Mitridati prctioli , e per la finità dello 
fpirito le Triache del Cielo . Mà fe qualcuno hà veduto al. 
le voltedétro le Spetierie Italiane vn confeflo d' intelligé- 
ti per la confettione già nominata , e fentito i pareri , e gli 
aiuti,chepreftano a!la lìcurezzadell’operatione, entri rac- 
co ne i presbiteri; Criftiani,e m’infegni à deferiuere la co- 
rona ecclefiaflica , che per benedirei fanti Oli) afflile al 
Pontefice fàcrificante . Quel g orno , che frà le meftitic 
della paffione del Redentore infcrifle la Chiefi vna breue 
allegrezza per l.acquillato teforo della Saatiffìma Eucha- 
riftia, mettono i Vefeouì mano à formare i rimedi, e com- 
pilare i fegreti . Fanno dalle bande fpalliera i Sacerdoti, & 
i Diaconi per minifleri; diuerli, e lunga ferie di Chierici 
minori accompagna con l’h umiltà degli offequij la fublimi- 
tàdeU’attione . Il Pontefice con gii ammanti folenni at- 
tende prima al Sacrifizio incruento , e poco doppo la co- 
fecratfone ineffabile, con merauiglia ancora degli fpiriti fu- 
perni,fà paulà alle preci, e s’allontana improuiiàmente 
dall’Altare. Rellano quiuià villa de i popo i, mà corteg- 
giate da gl’An geli, le fpecieconfecrate , e s’ interrompono 
le grandezze del Cielo per rimetter in fello le mi èrie della 
Terra. Poflofi finalmente à federe benedice il Pontefice* 
doppo il folito eforcilmo la làcra vncione degl’ infermi , e 
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dome /Jicditofida importanti/fimònegotio, e richiamatei 
à terminare i mHterij, fé ne ritorna al.’Alrare. Fermili qui 
adeflolap nna,g’àche hà potuto ancora il làcrifizio am- 
mirabile fermare à que^a viltà il fuoeorlò. Si tratteneua 
armato nelle pianure di Gaigaia il ibrtiiltmo Giosuè in- 
tento à finirà’ ripugnare Je reliquie auuerlàrie nel paelc 
acquiftato-, & ecco che cinque Principi delle montagne 
Amorree polèro à i Gabaoniti l’alTedio, perche fi t rano co. 
federati di frelcocon le bandiere di Dio . Il Capitano mot 
lòfi prouidamente di notte diede nello /puntar dell’ Al ba- 
con impeto tale /opra gl’inimici, che pollili fubito in fuga» 
non fece alrro per tutta la durata del giorno , che vccidere 
huomini,& inlànguinare il terreno. Mànon bafauano sì 
poche hore ì debellargli deltutro.Auido però Giosuè di fa. 
tiar la vendetta nella ftrage de i Ve/lilli /comunicati, co im- 
pero diuino fece pecetto al Sole, che fi tra tenefle nel Cie- 
lo fino che riporta/Te I/raelle dagl’ inimici vn’ alfoluta vit- 
toria. A sì nuoua poteftàreftarono fubito attonite le crea- 
ture , & arrolandofi il Sole à gli ftipendi j di Giofuè, con. e 
fbldatello gregario,/! ritenne dal corfo . 11 giorno prolun- 
gò doppiamente la luce, fermo/Ti nelle fue reuoluiioni la 
Luna-, e /turbandoli tutto l’ordine della Natura.fi dubitò 
poco meno che dello fconcerto del Cielo, mentre fi vide 
renderli Iddio obediente ài comandamenti n’vn buono. 
Di cosi graue importanza era il purgare nella Tcrrapro- 
mefla i refidui delle maiuagità Chananee, e renderla ha- 
bitatione del Monarca immortale O quanto bene s’adat- 
ta quefto marauigliofo fucceflò à gli eflremi languori di 
quella vita mortale 1 Proua l’anima peccatrice nel coriò 
amariffìmo degli anni tanti oggetti d’intere/lè , e di gufto, 
che lènza pure accorgerli dell’inganno troua arquiftata in 
ù fte/Ta vna diflfkultà grandilTìma ncll’incan minarli al be- 
ne, & altrettanta f cilità per riuolger/i al male . Non può 
itar’ otiolà la tirannia del peccato . In quel/a gu fa, clic i'e 
nei palazzi honorati pigliafiè nafcoftaméti ricetto vn per* 
uerlo mafhadiere,mett! lebbe di fubito o»ni cofa r o/fo t ra, 
c permutiti gl ordiui , Se i coitami delia Cala, perdo eblo* 
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fi* in quteffofcpnce.ro 1’ obedienza i figliuoli , il Padre iti 
dom>n o, la modellai limigli, -e benché partito T autore 
pevlungò tempo, refleriano in piedi gli cfèm pi : nella ma- 
niera medefima coftanoall’huomo gli alloggi, è le carezze, 
che fi finnoal peccato . Ohimè, chefòuuertitciprima con 
quefta infelice pratica le potenze , e gli affetti., imparano 
àfcpoter’il giogo dalla volontà regolata , e cancellato iL 
pudore,col quale fiirono inferite neirhuomonon più Da)* 
zelle, e Matrone , ma femmine fcoftumate, perdono in le 
medefime la vergogna, & hanno ardire alla fine d’iafultar 
la ragione . Nc bafta che per la forza de’tribunali del Cie- 
lo l’hofpi té foderato fo ne fugga dall’anime ,• perche reda- 
tto impreffe doppo ancora la partita di lui quelle fembian- 
ze de idiletti accettati, le quali non sò con che forza ten- 
gono curuatl gli affetti verfole firade del preci pitio, & in- 
felicemente ftrauolci al fenderò della fàlure. Quelle pie- 
ga t ure per cosi dire, & inclinationi trauerfe fono le reli- 
quie della Cananitide interna ,che prima d’efTer fenato 
fion permettono al cuore d’eflèr habitatione di Dio. Il li- 
quore degl’infermi , di cui per hora fi parla, è la faetta,& il 
ferro, che hà da purgare il refiduo di quefli auanzi infeli- 
ci ; perche deftinato à feruir di materia nel Sacramento 
eftremo delfanime , & accompagnato dalla forza delle fa- 
cre preghiere, fa flrage delle reliquie d’inferno; e riordi- 
nando l’inclinationi abbattute, rimette in fofto lafanità de 
gli affetti. Che marauiglia è dunque, fe i Capitani della_» 
Chiefa militante nell’accingerfi all’imprefà» fermino ad 
imitatiore di Giofuè con poteflà aflòluta il fàcrifizio im- 
mortale, ;ncl Sole de i fàcramenti prolunghi per qualche 
tempo i fi.oì raggi l’Humanità fantiflìma del Redentore^ ? 
Ma fe io r'flringo le curationi di quefli antìdoti facri al- 
l’età fòlo degli huomini moricnti , & alla vecchiezza in 
vn certo modo dell’anime , come non gli farò io apparirò 
di gran lunga inferiori a i medicamenti terreni? Ecerto 
che della Teriaca d’Andromaco fono sì varie, e numerofè 
le virtù; che da principio come vnico medicamento per 
tutti i mali, era ftimata regalo folamente dei grandi s 
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e M. Aurelio con elTa lòlo prolungò per molti anni la vita, 
e curò Tempre le infermità del Tuo corpo. Anzi quando 

Seuero dalle fonderie Imperiali cominciò à comunicare 
ancoà i popoli quello elettuario pretiofo, Galeno, che vi- 
ueua à quei tempi , efalta in maniera la liberalità di quel 
Principe, che come autore della làlute comune ardifee di 
compararlo alla benificenza degli Dei . E foggi ungendo 
poi doppo le qualità dell’antidoto, Che mali hà prodotto 
giamai la miniera dell imperfettioni humane,chc non fian 
regiftrati per ingrandir quello farmaco ? Dalla Tua forza. 
nons’efclude llagione di tempo, nè differenza d'età, nò 
qualità di compleflioni. Negl’ infermi è curatiuo , è pre- 
fèruatiuo ne i fini . Non è veleno , nè morlìcatura di fer- 
pente , nè ferita d’alcuno animale , nè rabbiofità di cane , 
che gli polla refillerc . L’afma,i dolori , la Itili , la pleuriti, 
de , le conuulfioni , gli aneliti , l’hidropifia , e quante mai 
furono male affettioni al ventricolo,!! curano tutte con il 
bolothriacale . Se patifee di vertigini il capo, di fordità 
gli orecchi, di lippitudine gli occhi , con quella corret- 
tione fi fànano. Guarifcono con tale aiuto i fudori fpon- 
tauei , i vermi degl’intellini , ledilènterie,i voluoli , l’ in- 
fiammationi di milza, le melancolicatrabilari , il mal ca- 
duco, le fèbri ; eche potrei aggiungere da vantaggio?L’i- 
flelsa corruttione dell'aria fi rempra non meno nelle qua- 
lità pcftilenti dalle trafpirationi di coloro, che hanno 
vfato l’antidoto , di quello, che nel contagio d’ Arene fa- 
cclTero prima per configlio d’Ipocrate gli aromati abbru- 
ciati, eie catafle di fiori accumulate perlellrade. Màfc 
lafciamo terminare à i Pallori rincominciate cerimonie, 
iotroueròdificuro in quelle compofitioni celelli virtù 
maggiore >& effi.acia fenza paragone più certa . Appe- 
na ritornato all’Altare , e cibato il Pontefice del conuito 
di Paradifo,fcende dinuouo à formar’il refiduode i medi- 
camenti diuini, & i medefimi alianti gli fanno intorno co* 
rona . In due Vali di variato colore vien portato iui il Cri- 
fina , il liquore chiamato de i Catecumeni . Egli doppo 
la benedittione del balfamo > che s’ hà poi da mcfcolare 
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col Cri(ma,intento à purificare quegli oli; della malignità 
d’inferno pi ima d’aggiungere fcforci'mijC pregbiere,coru 
l’alito della bocca benedice i liquori, e chiama à multipli- 
care quei rito i fiati de i Sacerdoti affittenti. Alla fine ridot- 
ti che fono alla loro perlèttione i fegreti , adora il confa- 
cente Pallore la fàntità delle medicine ammirabili , e ba- 
ciando l’eftremità delle ampolle con deuoto /aiuto ne và 
publicando le glorie. Fanno il fimile genufletti i Sacerdoti 
già detti, e riportate da i Diaconi le confettioni del Cielo 
con melodia trionfante danno fine all’attione . Venga qnl 
addio vno de i più efperimentati Chimici nel magittero 
della Triaca , e cominci à trattare per ordine,quante fòrte 
di manifatture fi richiedono per purgare dalle qualità no- 
ciue, e ridurre à temperie ftagionata l’vfò degl'ingredienti. 
Quelli bifogna peflare , criueilare , agitar per molte hore 
nel mortaio. Quelli tritare , diffomer con vino, ridurre 
in poluere, arrottire nel forno. Perla prcparatione di 
molti è neceffario liquefar le gomme col mele ; per molti 
altri leccare al fole , & all’ombra \ buona parte colare, & 
attortigliare per fetaccio . Quelle materie , che fi /Filano à 
Bagno Maria,chc tempo, e chefòllecitudinc ricercano? £ 
queH’altre con qual fatica , e /lento l’adunano, e fi confo- 
ndano prima che fìano ridotte in rotellctte , e pafteUt ì Le 
Vipere iftette tengon’occupata la maeflria, e vigilanza di 
molti , perche non tutte fon buone, ma fola mente le fem- 
mine , e quelle ancora non pregne, nè m, no pigliate d’o» 
gni te mpo , mà nel fine (blamente di Pri'mauera;E fe deca- 
pitare, e tagliata la coda,rettano fubito fenza moto, fono 
parimente inutili . Doppo quello s’hanno da peflare col 
pane, e foliocare in fìto , doue non batta il Sole , voltare, 
riuoltarc tante volte, che reftino Zécche, & adunate in ma- 
niera da poter’efler bafedi cosi raio , e /ingoiare medica- 
mento. Mà tutte quelle variate , e continue operationi , 
che la diligenza humana rich ede per vn preferuatiuo de i 
corpi , fiipplHce alle medicine dell’anima vn’alito fblo de i 
Sacerdoti confècrati. Quell’alito, ò Pallori , imitatore del 
loffio immortale di Dia, che nella fàccia d’Adamo trouò 
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i fpiragli , e pofc fenrimenti di vita : quell’ alito , à cui die* 
de l’elempio la làntiffìma bocca d. li humanaroSaluatore, 
quando collocò negli A portoli poterti ammirabile d can. 
cellarei peccati ; e quello infomma, che come vento del 
mantici d’vn’anima caratterizzata porta via l’immondizie 
degli fpiriti infid/atori , e conferire alle creature fuggettc 
il calore di nuoua , e lo pran naturale efficacia. Dimoftrata 
adell'o la feci ità del preparare gli eftratti nelle federie del- 
lo fpirito , refta che io dichiari la nobiltà degli effètti. Se 
bene i’infirmità , & i contagi; dell’anima non poflono for- 
fè apparire di minor numero di quei che fiano le infettioni 
del corpo; tutta via perche Iemale qualità loro pigliano 
l’eflèr da quegli oggetti , ver/b de i quali feettanole mali- 
gnità ,& i veleni , è tanto più felice il potergli ridurrei 
certa diftintione di capi , quanto é certo , che de i mede- 
lìmi oggetti fi fanno lòiamente due dalli; cioè la prima, 
che tende ali’honoranza di Dio, e la feconda, che guarda 
alla rela rione con i proflìmi . Se dunque trattiamo di ri. 
fenar quella mafia di corruttioni infelici con medicamen- 
ti folutiui ,ecco nelle fpeziarie della Chiefe i purganti ef- 
quifiti della penitenza fecramenta!e,à cui non refifte qual- 
liuoglia più tenace habitudine,& ortinata intemperie di 
vifeere. Ma gli antidoti triacali perche fono alteranti, 
per ordinario non pofiòno hauere la medefima intentio- 
ne . Allora fidamente, che accompagnati con l'efficacia 
de i Sacramenti fegnano ò la fronte de i confirmati , oue- 
roifentimenti de i moribondi, purché fia nell* infer- 
mo la difpofitione che fi ricerca , acquiftano fi: aordina- 
ria forza di foluere le crudità più intenfe, e con tranquil- 
lità di Cielo render' all'anima la già perduta fàlute. Comu- 
nemente però fono altri i fini dei noftri iquori medicina- 
li. 11 preferuar dai veleni, e rinfrancare le debolezze di 
quello fiumano co m porto, pa re che fia il princi pale in i en- 
to di quella fòrta di fàrmachi, e lo fpirito affiliente alla 
Chiefe hà pretefo l’ifteflò in vna operat one si rara. Noti- 
fi però con che ammirabile fepienza vengano diffinti i ta- 
pi delle fiacchezze, e de i languori dell’ anima . In alcun 
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punto mai conofeerà più l’huomo l’imbecillità di le Hello» 
che qu 5 do hà bilògno in vn certo modo di vincerli, e di va- 
lerli di forze fuperiori a’Ia conditione,che tiene.Finoche 
l’auuerlàrio era di pari rcbuftezza.il gladiatore Romano 
no poreua ridurli à cedere 'a vittoria; mà le crelceua in 
quello il v'gore,ò fi mutaua lajpugna in cocoriÉfri più for- 
ti, era coftretto allora di confettarli per debole. E ne i com- 
tnerzij morali quando mai l’huomo prende aiffidenza più 
certa delle fue naturali potenze, che nell’applicarfiai ma- 
neggi di gran lunga eccedenti le qualità del Tuo ftato ? Se 
dunque nelle mutationi della vita , e nell’alterarfi le cure 
fi vedette preparato vn’ antidoto che haueftè forza di co- 
municarci vigore, e l’habilità necelTaria per la nouità de- 
gli impieghi ; qual’oro , o pretiofitàdi gemme feria ricom- 
penfa ballante ? e pur quello, che manca alle operationi 
di quella vita mortale, non manca al ficuro ne i pafiaggi 
fpirituali, òvogliam dire nelle renouationi dell’ anima. 
Ogni cardine de i progredì di lei , & ogni mutatione di 
grado , che ftabilifca diuerfità di maneggio, hà preparato, 
in quelle vntioni fecrofente il preferuatiuo , & i riftori dal 
Cielo . La prima , e più notabile trafmutanza , che proui- 
no in fe ftelle le anime, è lènza dubbio quel varco, che nell’ 
acque del fento battefimo le rrafmette à più fortunata Tor- 
ta di vita . Stanno paurolè,c rremanti con l’ Egittio perfe- 
cutore alle fpalle & in vn tratto alzate le lponde d’ vn Sa- 
cramento viuificante,fi trouano à giubilare ne i lidi oppo- 
ni, & ad incamminarli per nouità di viaggi. Quello pattò, 
e rinouatione cosi imporrante, lìcome nell’ antiche figure 
lù già ferrato frà gli argini miracclofi dell’acque, cosi vien 
hoggi comprelb Irà due de i noftri liquori; vno de i quali 
precede , e l’altro fegue la fuftanza del Sacramento . Per- 
che fino da i tempi Apoftolici fù ftabilito nella Chiefe, che 
prima d’immergere i catecumeni nel fonte, s’ vngefiero co 
l’olio ;& ordinò poiS. Silueftro, che doppo l’ablutione 
dell* acque fi roboraflero col Crifma. I nuoui athleti di 
Grillo teneuano bilògno, prima d’ armarli a la pugna, 
di, fortificare i fentimeati abbattuti, Se afterger le macchie 
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deTa preuaricatione di Adamo. Perciò il Sacerdote mi- 
nidrantc tocca loio gii orecchi per aprirgli alla pred ca- 
tione diuina-, indi fegna le narici per far che fentano il per- 
fettidìmo odore delle epe rationi criftiane-, e finalmente il 
petto, e lefcapule, per rendergli tolerami nelle auuerfità 
dei conflitti. Lauati poi che fono nel bagno della rege- 
neratione,in cima della teda vengono rigati col Crifma- , 
perfegnalare con quella perièttione di più l’altezza, e fi- 
gnificatione del midero . Inrelè il finto Pontefice Silue- 
ftio,che nel battette di Grido lacolombella amorofa- , 
che fi vidde sù Tacque ,.fignificò Tacceflò dello Spirito in- 
creato ,• e volendo imitare nelle nodre ablutioni la profon- 
dità di quel rito, quando nonerano prefenti i Vcfcoui à mi- 
nidrare immediatè il fàcramento della Confirmationej , 
diede in mano ridetto Cri/ina à i SacerdotHauanti, acciò 
non mancaflè all' anime regenerate, nella maniera che fi 
poteua,quedofoprannaturalefuttidio.Ecosl vano le pri- 
me mutationi dell'anima nello dudio della vita fpiritualo. 
Segue il fecondo trapatto nel facramento confirmante,neI 
qualepartendo lo fpirito dalle fanciullezze , per cosi dire, 
verfo l’età più matura , richiede ancora in queda rinoua- 
tione di fe detto nuoua efficacia di forze , & acquid o mag- 
giore di fperimentata virtù . Per la qual cola i Padori 
mettendoin opra il Crilina sii le fronti de i battezzati, chia- 
mano dal Cielo in quell’anime i doni della robudezza im- 
mortale, e v’imprimono i feguid’vnacodante virilità. Et 
ecco non meno prouido con Lnodri corroboranti alla te- 
nerezza de i bambini , che alla debilità degli adulti . 11 ter- 
zo cardine de’ progredì vitali , e delle mutationi interiori 
pare che fia, quando fatta fòlenne rinunzia alla libertà del 
coniugio, dedica l’huomo fe detto nella forte di Dio ,es’a- 
dringe per tempre al miniderio della confccratione eccle- 
fiadica . E chi potrà negare che qui fi tratti di commerzio 
eccedente tutte le habilità naturali , c che perciò fi ricer- 
chi alettìfarmaco , òdefènliuo più forte? Si trafporta vn’ 
huomo mortale al confortio della Diuinità , e le mani d’vn 
minidro tcrrenoformanoi contatti con la purittìma carae 
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del Saluatore . Ch: faremo nell' importanza , ò Pallori, 
di cosi nuouo paffaggio? Donde caueremo il prclèruati- 
uo , c gli attenuanti per rinfrancare quelle anime ? Il fon- 
to ol o de i catecumeni feruirà in quelle mani d’vnguen- 
to ; & inuocata Palfiftenza dello Spirito roborante,lì regne- 
ranno le dita, perche redi fegnata l’anima ; e la forza im- 
jpreffa in queimufcoli penetrerà vigorolà nelle potenze^ 
interiori. Eie poi doppo il Sacerdotioacquidato pada- 
no gli huomini à dignità più fubìime , participando come 
Pallori deU’anime i più aiti maneggi, che fi contrattino in 
terra,* in quella fourana , de vlttma mutatione di dato non 
più s’adopra :1 preparante de i catecumeni , mà il confòr- 
tatiuodelCrifma imballàmato. Allora non bada che fia- 
no irrigate le mani decurtici dei miderij ammirabili , mà 
lì coronano le tede con le medelìme vntioni, perche la_. 
mente padrona dell'operationi redi impinguata di nétta- 
re di Paradilò , e fignoreggi codante tutta la feruitù degli 
affetti . Se dunque (repilogando adeffo quello che di lòpra 
s’c detto dell’vntione edrema degl’infermi ) io andrò con- 
ferendo inlieme i tempi dedinati àquede prouifioni medi- 
cinali, trouc remo efler tutti quelli per appunto, nei qua- 
li l’anima mirando l’imperfettioni primiere lì fdegna delie 
fue proprie debolezze ; e lafciando co aiuto foprannatura- 
le le vecchie Ipoglie, và tutta lieta à riuedirii le nuoue_^. 
Da che prelè , fe io non m’inganno , origine l’antico rito 
delle funzioni Ecclelìadiche di toccare con i liquori mede- 
fimi il bronzo , i metalli , le pietre ancora, & i fallì . Per- 
che il dedicate quede materie inlènlibili al vero culto , « 
a’minidcrij del Cielo, altro non è, che violentemente fpo- 
gliarle dell’ vlò , e relationi profane ; c cambiando loro lo 
dato , riuedirle di nuouo con ornamenti Diurni . Parmi 
peròdi f-ntireauuicinarmi à gli orecchi vna confideratio* 
ne del Mondo fopra fattezze, e fublimità de i Signori. 
Perche inalzati che fiano i Principi alte corone Regali, 
la Santa Chielà tocca pur loro il braccio con il liquore del 
Cnfma j e nondimeno qual mutatione fi vede in loro òdi 
profedìone , ò di dato, redando tuttauia liberi nell’ af- 
fluenze 
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fluenze del lècolo, nè legati ad altri oblighi,che alle opera- 
tioni di prima? Mi fé ia alcuna cofa è debole l'h umano 
dilcorlò.è deboIiffi.no indubitatamente in quella . I Prin- 
cipi nelle loro airuntioni fi trasformano in Miniftri del O'e- 
lo,& hanno da lèntir’in fc fletti con la mutatione dell’ope- 
re la nouità dei penlieri . L’vtile, e l'interelTe priuato, 
i concetti , che non rimirano il publico, i godimenti d'vna 
libertà fenza freno, deuono camb urli in benefìzi; comuni, 
e negli apparenti fplendori d’vna duriffima feruitù . An- 
ch’effi fono Cuftodi de i popoli, Rettori de i fudditi , Mae- 
ftri , e Guida de i tramati. E non fi chiamerà quella vna 
variamone di flato , & vn laloar’affatto le fpoglie delle pri- 
miere inclinationi ? Quella delira , di cui fartene, & i pol- 
li fono irrigati col Crilma , fi dedica in quel punto à gli fli- 
pendi/di Dio, nè ad altro line che à quell o può mai vibra- 
re, òinfanguinare la fpada. Che dirò dell’cfemp o, e dello 
fplendore delie Virtù , al quale fifoggettano i Grandi per 
benefitio, Se imitatione de ipopoli? Vna perfezione si al- 
ta, la cui mancanza dichiara 1 Principi indegni, non fari 
forfè vn falto , & vn trafporrarfi di pelo fopra la conditio- 
ne de gli huomini ? Dicono l’Iilorie, che l lmperator Per- 
tinace quel giorno , che fù am mazzato haueua le pupille 
degli occhi, che non rendeuano l’iuugine di chi vi fi rimi- 
raua dentro . Quella che io llimo vna fàuola,è ben capace 
di nobil fenfo morale, quando noi diciamo cosi: Che allora 
è ben degno il Principe di morire,quando la vita di lui non 
ferue più per ifpecchio delle attioni de i popoli , e che per- 
dono il tépo quei che vi fi vogliono rimirare. Non può du- 
bitarli dunque, che relTer’efultato à gHmperi,& à i Regni 
n5 fia vna delle più ardue trafmutationi dell'huomo, e che 
n5 fi ricerchino per foUentare lo lecttro prelcr uati ui,e c5- 
fèttioni celelli.E perche quello foprannaturale aiuto fi co- 
munica allhuomo ne i più im portanti cardini della vita, an- 
zi nel tempo, che fi lafciano le Ipoglie imperfètte, per riue- 
flirfi degli ornamenti più nuoui -, ben dou amo concludere, 
che la comparatone già fatta con l’antidoto Theriacale fia 
totalmente,e d'ogni parte agallata . Perche hauendo per 

P z fine 


i j8 DISCORSO XVII. 
fine i! niag'fterio d’Andi omaco d’andar riftorando i gradi 
dei calor naturale , & elèrcitar, per così direi nell’huo- 
mo vna continua rinouatione di fe Hello > non è maraui- 
glia , che l’ingrediente più eletto fiano le carni di Vipera^, 
la quale lòia forfè Irà tutti gli altri fcrpenti Hri ciandolì 
f’rài faflt depone sù la Pritnauera lèfpoglie, e fi rimetto 
ogni anno nella primiera giouentù . Del a qual proprietà 
è cosi ricco quello velenofoan male , che folo abbondan- 
temente ne può conferire anco à glìi uomini , si che tutti i 
mali , che tengon bifogno di rinouare la pelle , come fono 
rante forte di lepra > tante fcabbie, & viceré cutanee , non 
fi curano finalmente con altro , che ammazzando le vipe- 
re in vino, e cibando l’infermo con leviuande viperaio. 
Effetto così ammirabile, e tanto degno della contempla- 
tone dei fapienti,che la moderna Filofofia inalzatali à 
Ipeculare con nouità di principij,ha di già aperta la firada_ 
adimportantiflìme confeguenze . E' certo ( in quella ma- 
niera comincia la peregrinità del difcorfo) che quella gran 
malia della Terra, in cui s’appoggiano , ò Hanno radicate 
tutte le creature viuenti, fu dal .Motore fupefno nella fua_, 
formatione ripiena d’vna qualità fpiritolà, e lbttile,che ba- 
lla ogni anno à dar loro la vita, c rinoucllarle con maraui- 
gliofo vigore. Vedelì ta'ora nel più horrido tempo dell’ln- 
uerno languire gelata invìi certo modo la natura; cadono 
da gli alberi lccche,e lènza humore le foglie, s’arreftano le- 
gati i fiumi dal freddo , e d’inculta canitie fono per tut- 
to temperate le campagne. Mà fe ne palli il Sole à ri- 
fcaldare nell’ Equinottio JAriete, in vn tratto vengono 
fuori tutte le bellezze della Terra inuecchiata , verdeg- 
giano ne’ rami le punte , s’infiora la fuperficie de’ campi , 
e come fe follerò alterati i fangui , e medicata l’oppilatio- 
ne delle piante, fentono tutti! viuenti vn rinouato calore , 
che fomminifirano le vilccre di sì efficace elemento . Chi 
ricercane aderto , che forza c quella nell’ intimo del globo 
terrellre deflinata ad operationi così ammirande, farebbe 
forfè collretto à fiiofotàrne così. Trafpira continuamen- 
te per i pori dì quell’ orbe vn Sale fulforeo ellratto dallo 
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parti più Tortili della Terra , il quale con la virtù de i raggi 
folari inalzato alla fuperficie di efia , con fublimatione ma- 
rauigliofa infonde fpirici di balfàmo à i viuenti naturali , e 
bagna i feni interiori di pretiofiflìmo nettare , e di làlubre 
acquavite. Sentono fubito i vegetabili la penetratione di 
quelli Atomi , i quali frammefli nelle durezze de i tronchi, 
e ruuidità delle feorze > rimpinguano , & ammollifcono à 
legno , che con iftupore della natura riuuigorifeono i ca- 
daueri delle piante, e /puntano in fiori l’aridità delle radi-, 
ci . Stanno nelle cauerne più baffe con tortuofi giri am- 
mafi'atc infieme le Vipere, e non cibandoli della materia- 
terreftre nella lolita fnaniera degli altri animali, s’ingraf- 
làno , e riempiono tutte di quelle fòttilità penetranti , & 
acquillano la fòrza di ringiouenir le medelìme , e di comu- 
nicare riftefla virtù anco à gli altri . Nè può far’oltacolo , 
s’io non m’inganno , al difeorfo la fierezza del veleno , che 
pur conlèruano in fe flefle . Nella Mauritania infocata.» 
non molto lungi dalla Regia d’ Atlante llauano gli horti 
dell’Hefperidi famofe- I frutti, che ficonferuauano in elfi 
faceuano inuidia al più pretiofo metallo, & inuitauano alle 
rapine anco la fòrza d’vn’Ercole. Tuttauia non poteua- 
fperarli l’acquillo fenza combatter col Drago . Quello vi- 
gilante cullode llaua tèmpre aH’iogreflò degli Orti-, e fpa- 
uentandol’auiditàde i pafTeggieri contèruaua intatti quei 
pomi . Ecco fono fauolofe inuentioni deferiti* fufficien • 
temente la vigilanza della Natura. Ad vn’acquilto di làlu- 
tifero medicamento hà pollo in guardia il morlò auuele- 
nato de i ferpi-,& hà condito la pretiofità dell’antidoto con 
i pericoli d’vn 'arri ficaia maeflranza. Per finir dunque elat- 
ramente il paragone già incominciato , lùccedano adeflb 
allaFilolòfia della Terra le reuelationi del Cielo. Subito 
che l’anima con l’imprelfione de i caratteri Epifcopaii è 
diuenuta conlòrte delle potellà fuperiori, s’innaffia infenfi- 
bilmente di rugiade di Paradise và fugendo dalle difpen. 
fe celefli il balfamo delle gratie , & il fole delle purificano • 
ni . Si fpargonoi Temi di quella irrigatone fourana per la 
fuflanza dell’amma, e non danno fuori, fe fubliraati dal So- 
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le della Carità non trafpirano à benefizio de i prolfimi ; e 
«aliati per lambicco di cerimonie , e di riti ; infiorano la- 
Prim .uera delle prouifioni Ecclefiaftiche . Allora è certo, 
che trafportati alia fuperficie di quello corpo , farebbo 
l’anima che penetra fiero fuori per ogni parte di lui, le l’in. 
fallibile Prouidenza non hauefle loro afiegnato la bocca- 
in particolare, e le mani . Quanto pronuntiano con le pa- 
rolc i Pontefici , e quanto toccano con la benedittione del- 
le loro delire, tutto viene huniettato da quelli fpiriti ve- 
getali , e rinouato di maniera nelle conditioni di sè Hello , 

. che come fpoglie inuecchiate cadono lubito le qualità 
profane, & à momenti iflantanei vanno lùccedendo le là- 
ere . In quello modo i liquori fàntiffìmi delle bu- 
giane neceflìtà con l’alito aliai meglio viperato 
dei Vefcoui acquiftano vmùcuratiuajo 
legnati da quelle dita medicinali 
tralportano in altri il purifi 
limo baliàmo del- 
le fantifica- 
tieni. 
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DELLE CHIESE, 

Altari, Calici, Patene , Campane, &c. 

DISCORSO DECIMO OTTAVO- 

ARGOMENTO. 

Dhbiarafi il modo , eoi quale fi confaerano à Dio le tofe materiati, 
e vifibili , benché paiano à ciò fproporttonate in paragone delle_, 
fpir tuali» ér inutjìbili . Si dimofira però con mardutg/ia, quanto 
vengano ef aitate le baffezze di terra , cornei /affi , il bronco , 
& * metalli . Si v ene à i riti della Con/eeratione delle Cbieft_,, 
delle Campane , & Altari , con efaggerare quel nobili ffìmo fri 
gt altri di chiuder nelle pietre le Reliquie de t Martiri. Nel ri- 
cercare in fine l origine di e {fi riti p affati k noi per mezze della 
T radttione , mette l’Autore in confideratione ffe forfè poteffe ba- 
tterla dalla fanùjfima conuerfattone , e be il Saluatore , e la Ma- 
dre bebbtro nella Cafa di Loreto . 


Q V A N T O grande e lègnalata appariica la poterti 
d? i Vefcoui neirimprimcre caratteri occulti , & in- 
udibili alla lòftanza inuifibile dell’ anima , già c 
manif'efto per tanti argomenti, che vana fatica r.ufcirebbe 
il ricercarne de gli altri . E chi non fi ftupilcc d’vna pcnc- 


tratione, che non parta per il mezzo d’vna impronta , che 
non adopra figlilo ; d’vna tralmutationc ,in cui non fi ve- 
dono qualità alteranti? Come non è ammirabile il confe- 
rir la dignità lènza apparenza d'ornamenti , l afcriuero 
alto militia fenza che s’impugnino le fpade , e lègregare i 
fuggetti per lo Cielo lènza cauargli da’la Terra? Mà pure 
quando attentamente fi confiderà , che quelle opcrationi 
. fi efercitano intorno ad oggetti immateriali , e che l’an ; ma 
rag-oneuole portò dalla iua creatione vna mar*uig!iola_ 

P 4 capa- 


Digitized by Google 



DISCORSO XVIII. 
capacità per riceuere le azziom fopranaturali, e diuine, 
pare che l’intelletto s'acqueti, né li vergogni, che non li 
tremino linee da toccar'il punto di quelle cole, che già fon 
fuori d’ogni circonferenza terrena. Maggiore potrà for- 
fè riulcirela confulìone , quando li p nfàalla poterti dei 
Pallori nel conlàcrare le cole vilibili,& inanimate , le quali 
pare che molli-ino per natura incapacità alloluta , e per ra- 
gione morale vn’infiuita fproportione ad impiegarli per lo 
Cielo . E li come interuiene alle volte, che fodislacendolì 
l’intendimento intorno à fpeculationi aitilfime , come per 
efempio dei moti, e delle qualità delie Stelle, reità poi 
confufo, Se abbagliato neH’auuertire vn’effetto ordinario 
delle colè fublunari, così pare, che quei raggi di perfua- 
lione acquiftati nell’ammirare l efletto dell’interne confe- 
crationi, reltino ©(curati , & opprelfi nel confiderare lc_> 
fantificationi eflerne . Pare dico , che le colè inuifibili hab - 
biano qualche limilitudine con l’elTenza immateriale di 
Dio; e però l’intendimento più fàcilmente crederà trasfu- 
lb nella bellezza deilanime l’alito deilo Spirito diuino che 
in quello mifero corpo impiegata la Iattura del e fue mani . 
E quando pure egli Itimi eflerui qualche parità per la for- 
za della creatione , àcui lèrue con obedienza eguale l’vna 
e l’altra foltauza , nelle làntifìcationi almeno non potrà fa- 
re, che non cono'ca grandilTìma diuerlità , e non Itimi 
à quefto fine fproportionate affatto le creature vifibili. 
E come poflono habilitarfi porlo Cieiole fordidezze della 
Terra? come dertinarli all’honoranza di Dio la viltà, e baf 
lèzza della materia; «Se al pari del corteggio beato di quel- 
le fupreme nature metterli i'imperfettioni medelìme, delle 
quali manca la felicità di quei (piriti ? Spieghiamo dunque 
quello marauigliofo effetto dell’onnipotenza diuina in co- 
municare i fuoi lumi alle creature più repugnanti ; & inal- 
ziamo inlìeme l’autorità de i Partofi, che perrag one del 
carico ne fon deputati Miniftri . E' certo , che in tutte le 
cofe quando vfeirono , mediante la creatione , dalle mani 
di Dio , reftò imprefla cosi efficace dependenza dal domi- 
nio, & impero di lui, che fe per ragione di prouidenzeu 
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regolata non l’hauefle egli inaiate ài feruizij dell’huomo ; 
per quello che s’afpetta à loro fenza cercare altri mezzi, fi- 
lerebbero direttamente al fupremo Motore, come à fuo: 
fine inuiate . Per laqual colà l’A portolo delle Genti fcrirte 
ingcgnofamentc , che quando le creature fono dali’huomo> 
adoperate à quella Torta di minifterio, che fi dilunga dall 
fine defiderato, e procurato da tutte feruono allora contra' 
voglia-, e le haudlero poteftà di farlo larderebbero l’im- 
prela , e ^ruoterebbero il giogo d’vna , fèruitù cosi dura.- 
11 qual concetto mi hà fatto alle volte ricordare quello , 
ebe foleua far Celare con ifoidati fuggitiui per rimetter’ in 
feftole battaglie inclinate . Scriuòno gl’Iftorici , che quaa- 
do quello gran Capitano s’accorgeua , che le cohorri pi-' 
gliaflero piega , fattoli auanti a i foldati con incredibil bra- 
uura non fologli rincoraua con le parole, e con l’elèmpio, 
màfpenTe volte fù veduto pigliarli collodi quei che fuggi- 
uano,&àviua forza nuotargli verfo l’inimico. Quello 
medelìmo al certo fuccede nelle creature mane ggiate dal- 
l’huomo fuor dei fèntieri, che guidano alla beatitudine 
eterna.perche allora come già oppreflè da potéza inimica, 
piglierebbero velocemente la fuga, & abbandonerebbero 
l’infegna , fe i Capitani della prouidenza gouernante non 
le ritorcelfero indietro, e per maggior confufione de i mor- 
tali violentemente non le refpingdlèro verlb di ioro. Mà 
non creda però il genere humano , che da quello elàrto 
corteggio , e numerofità di feriti non nc habbia il Padrone 
alfoluto , e fupremo féqueftrata per fè buona parte in rico- 
gnirione di quel dominio, che infallibilmente ve l’hà tut- 
ta. L’elfenze quando vennero alla luce non portarono Scol- 
pita altra impronta , che il credito dell’autore , che le for- 
mò ; il quale benché r cchirtimo non fi curi di rifeudter’ il 
tutto , come legitimo creditore però ne và rifeuotendo 
qualche parte . Et in quella maniera hà hauuto origine la 
deputatione di tante creature anco inanimate al cu.to, 8c 
all’ honoranza di Dio. Cominciò quella elàttione Diuina 
su i primi giorni dell’Vniuerfo creato , quando frà ed li- 
tied’vn Paradtfp confegnato ad Adamo fi dichiarò Iddio 
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«veditore de i frutti d’vn'Albcro fòlo , c gli confàcró in vn 
certo modo all'obedienza douuta verfo il dominio fupre- 
ao . Onde non può parer marauiglia , fe la mifera preua- 
ricatione di fiaccar’ vn pomo da i rami , mefle tanto fcon- 
certo nell 1 infelice pofterità; perche la volontà dei primo 
huomo , nella quale fi conteneuano tutte l’altre , non tan- 
to trafgredi il precetto , quanto riuolfc ad vfi profani quel- 
la pianta , che non haueua da riconofcere altro impero , 
che il comandamento di Dio. E però colui, thehebbe 
ardire di mutar l’inclinatione d’vna creatura deftinata per 
il Cielo , efpenderin godimenti terreni vn depofito di Pa* 
ràdilo , con ragione prouò fubito in sèfteflo per penala, 
mutatione degli appetiti regolati , e la trafmelTe fecondo i 
vigori del patto alla mafTa dei defirendenti . Continuaro- 
no poi doppo i fèqueftri, e le rifccffioni di Dio in tutti i 
comandamenti cerimoniali della Legge. Perche non fi 
troua al ficùro bellezza, ò proprietà cosi Angolare negli 
elementi, che egli non habbia voluto Spararne la fua par- 
te per abbigliare il culto, eie materie de ifàcrifizij. E traf- 
portato alla fine queft’ ordine nella Chiefà euangelica j , 
rifplende con tanta felicità di progredì , che tutte le parti 
di queft’orbe praticato par che gareggino ad arricchire i 
iàcrarij, & ad onta dell’ingratitudine humana di fùifcerarfi 
per Iddio. Qual miniera dell’ Occidente acquiftato non_> 
porta hoggì pretiofità di fplendori à gli Altari Criftiani? 
£ qual pefcaglone Orientale è cosi fcarfa di conchiglie di 
perle, che non baffi ài ricami, Stalle facre tinture ? Gli 
odori profani dell’India vengono à dedicarfi à Dio negl’in- 
céfieri del Sacrifizio ; e nell’Aflìria infedele fudano le pian- 
te il balfamo peri liquori fàntificari. PofTono bene i traf- 
fichi delle Carauane Turchefche depredare le gomme , & i 
Tuffiti dell' Arabia , che le mercantieCriftiane haueranno 
fempre modo di fequeftrarne per il Ciclo . Mentre dun- 
que fcauano i ferri Casigliani Je vifcere del Perù , chi po- 
tefie in quelle mafie dell’oro additar quella parte, che 
dourà poi confecrarfi sù le patene , e calici del Criftianefi 
mo ; non darebbe materia al genere hutnajio di poco me- 
no 
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no che idolatrare quella portone di metallo , <he /èr- 
ba i lampi (blamente per il Cielo ? Beate (pumedella Ter- 
ra farebbono chiamati i brozi, e le /corie più rozze di que- 
llo baffo elemento, quando alzate sù le torri ecclefiaftiche, 
e ridotte in /onora concauità, allertano non meno la deuo- 
tione dei popoli, che minacciano i’infidie degli Auuer- 
farij . Che più ? Se neH’ifteffe mattonare fapeffero i figuli 
diftinguerc i quadretti , & i /affi deftinati per empitura»» 
delle pareti delle Chie/è ; chi potrebbe contenerli di non 
genuflettere auanti tempo , & adorare in quel loco la fu- 
tura con/ècratione ? Appena sbarcò nelle /piagge Latine^ 
l’armata degli Ambafcutori ritornati di Grecia, che Bruto 
per verificare in fc fteffo gli oracoli , inchinatoli di Cubito 
diede vn bacio alla Terra jricono/cendola per Madre. Et io 
alle volte lòlleuato sù l’ali de i péfieri chiamo vn Angelo di 
Paradilò,che nelle capagne di Edem m’infegni quel fito di 
poca terra, della quale Iddio voile Cernirli per architettare 
il corpo, e la coftitutione di Adamo; e contemplando allo- 
ra, che quella poluere doueuafrà poco Ceruire per vaiò 
della giuftitia originale , e trattara prima dalle mani di Dio 
contenere in Ce il pretiolò liquore d’vn’anima fantificata_», 
non mi fatio di baciare ,e ribaciar quelle zolle, le quali io 
con affai più verace oracolo tengo , e ricono/co per Padre. 
Et in quella ammirabile azzione, in cui fi deferiue conj 
qualche Embolo di fatica la formatione del corpo , e per lo 
contrario fi narra la creatione dello fpirito con la foauità 
d*vn lòffio, apertamente comprendo , che per gli effetti 
/bprannaturali , come diceuo da principio , l’ingegno hu- 
mano più fàcilmente s* accomoda à creder proportionate 
le nature incorporee , che le foftanze materiali . Può bene 
qui forfè immaginarli la corrente del Mondo , che per ri- 
uolgere le creature alla /èruitù immediata del Fattore fu- 
premo, baffi la /ola deffinatione, & applicatone degli huo> 
mini , e non intenderà for e à che fine fi ricerchi di più 
l’opera > e confccratione de i Pallori . Sopra di che è ne- 
cellàriodi Capere, che quando le cofe vengono dedicato 
all’honoranza di Dio, fi fiaccano Cubito dal lèruizio dell’ 
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huomo , al quale? rano aflegnate , e riuoluno il co rfo per 
. diueefiflìtni fetìtieri : bnde non e marauiglja, lè douendo 
per dir così mutare, fecondo i termini delle f*uole , larela- 
tione,habbiano infieme bifogno di variar’ il fondamento . 
-Equefla permuta ammirabile non fifà con altra maniera, 
che ftampando , & imprimendo nelle creature vna certa./ 
fpiritual virtù , per la quale fi rendano atte a frammetterfi 
nel minifteriodiuino, & eccitare nell’anime il fuoco d'vna 
Tanta deuotione. Non fono perciò badanti le fole volontà, 
& application! humane, per conferire cosi nobili qualità 
alle materie inlènlìbili-, mà vi è neceflàrial’ operatone di 
quella mano, che confecrata ancor’ ella , sà conofcere , o 
[trattar gl’ingredienti delle compo/itioni del Cielo. IVe- 
fcoui,chenel giorno (bienne della Cena del Signore for- 
mano di cornuti confenfo i ivìt tridati , e le Teriache per le 
infirmiti dello fpirito ,fi fcruono di quelle medefime con- 
tro l'incapacità delle creature , e fanno con le vntioni fà- 
crofante degni diriucrenza anco i metalli, Se i farti. Io non 
feprei giàefplicare , che forza marauigliofà acquetino per- 
ciò le fofianze confecrate , e quanto benignamente Iddio 
concorra ad operare per elle fegnalatilfimi effetti . Le te- 
flimonianze della Chiefa, & i caratteri fàcri delle fcritture. 
diuine faranno mia guida fopra.di ciò, e fiippliranno allo 
.fiacchezze, d' vn debol lfimo intendimento. Chis’imma- 
ginafle per forte la virtù , e T efficacia di Dio, benché fparlà, 
e diflfufa per rVniucrfo,elfcre con tutto ciò rillretta à qual- 
che fico, e luogo particolarejnon potrebbe adeguarle altro 
trono, nè prouedere d’altro fgabelfoi fuoi piedi, che i 
muri, le Chiefe, el’altre materie confecrate- E per tale cf- 
fettofi premette in tutte quelle operatioai ammirabili la 
forza deH’eforcifmo Chriftiano,che purga i luoghi, e vali* 
berando gli oggetti dal dominio delle potellàauuerlàrio, 
per rendergli poi degni dell’ingredò , e dcll’artìflenza^ 
diurna . Beate mani dei Pontefici imitatrici-, portò io bene- 
dire , della- delira onnipotente di Dio 1 Perche fe que- 
lla diede l’ eflere alle creature , quelle ne reftituifeo- 
noforo , vn. altro, e còme mini.ftre d’imprimer nuoue per- 
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DISCORSO XVIII. 137 
fcttioni fono anco inftrumenri d’vna creationerinouata-J 
E fé la ninno di Dio fopra i follegni del niente, ò vero sù 
materie vililfime hàlàputo appoggiarci marauigliofi effet- 
ti del e create grandezze, io inuito la contemplatione de i 
mortali à rimirare addio i Pontefici intenti alla pugnai 
contro le fchiere inimiche. E che forte di làette ofiènfiue 
hauranno effimai preparato per metter in fuga il più for- 
midabile efercito ,che remili lòtto alle fteJle ? Sale , e cene- 
re, mefcolati con vino , e con acqua , c fpruzzati con làfcet- 
ti d’ilòpo, fono Tarmi, e gli arieti più forti della militia in- 
comparabile di Grillo . Et alle gocce di quelli liquori firn- 
tificatt con la benedittione de i Vefcoui comunica il Cielo 
cosi nrarauigliolà virtù , che par poco allaChie/à di rico- 
nolcere in elle vii dominio quafi allòluto lòpra le qualità 
elementari - I diluuij dell’acque prodigiofe , che folìenne- 
rol Arca, Jefpondc inalzate del Mare , che fommerfe gli 
habiratori del Nfo , la lontana forgente aile percollè della 
Verga di Moisè , fon comparate à gli effetti di quella làcra, 
e mirteriolà commillione . E quando i metalli delle cam- 
pane conlècrate lauati prima dalle llille predette, e poi le- 
gnati con la pretiolìtà del Cr. ima, vengono deflinati à col- 
locarli nelle vedette più alte, la minor lòrza, che procuri 
il Pontefice d'impetrare à quel luóno , è l’impero defpoti- 
colòpra tutte le ingiurie dell’aria, & vno fpauento inaudi- 
to fopra le fieiezze infernali. Alle voci di quello rimbom- 
bo , dice il Vtfcouo coniècranre , non habbian forza i tur- 
bini , nè le procelle impetuolc , la grandine non fi geli , lì 
limetta il furore delle tempelìe, e icllino le potenze ini- 
miche fuperate in quella maniera , con la quale al limar 
delle tróbe Giudaiche caddero à terra le muraglie di Ieri- 
co. Mà per il contrario, ne fallirne dei ledehnon fi troui 
armonia più dolce,. che l’inuito di quello lùono,- fi ricotlo- 
fca pure nella lòauità di elfo quella doli’ A pe ,e dc la Ce- 
lerà di Dauide ; Se il cuore Cr iliano caui dallo llrepito de 
i martelli la pace cel e potenze , e dalla lòlidità del bronzo 
vna tenerezza d’affetti . Oauuilita conditione degli An- 
geli prcuar.catori , come non conosci infelice à qual lòrte 
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di mifora eftremità t’habbian condotta i pregi delle più 
eminenti dignità della Chiefo? Io sò molto bene i terro- 
ri, ch’apportano alla vaftitàd’vn’inferno l’arterie fole d'vn 
cuore irrigato di fonte, & efficaci infpirationi ; tuttauia- 
quella pugna s’efercita con le volontà rifolute, le cui for- 
ze fono anco badanti à violentare l’Empireo . Mà perder’i 
conflitti à fronte delle fole percuffloni dell’aria, eflere sfi- 
datigli eferciti dal rumore d’vn Tuono, e fuggirfcne i Prin- 
cipi delle tenebre dalle martellate di vn bronzo caratteriz- 
zato dai Vefooui -, qualobbrobr.o, & ignominia fuccedcrà 
giàmai , che polfo compararli con quella ? Frà le delirio 
d’vn 'Impero fiorito llaua godendo à n.enfo il Monarca di 
Babilonia, e frà i folazzi delle più delicate viuande,ebro più 
di sè fleflo , che de i vini beuuti , foceua con tazze gemma- 
te brindili allaficurezza, & inuitauarv r niuerfo ad ammi- 
rare il fuo fallo . In tanto nell’oppofta parete comparuero 
le aita d'vna mano, che fognaua caratteri , e riuolfcro à 
quella partele ciglia infuperbitedi Baldaflàrre. In vn trat- 
to partitafi l’allegrezza dai volto, prefe l’efilio da quel cuo- 
re la pace; cripieno dinaufeafrà la fquilitezza dei cibi 
abbandonò il mifero Principela tauola , fuggendo treman- 
te dalla fola villa di quei fogni , dei quali non intendeua-. 
ancora i lignificati, eie forme. E chi vorrà contradire al- 
le fpeculationi de i Santi, che riconofcononei fucceffidi 
quello Tiranno Caldeo gli effetti affai più violenti della li- 
gnoriadeirAb lTo? Venga pure tutta la rabbia d’Auerno 
imperuerforo à folazzare nella rapina dell’anime,' pafca. 
j>ure le fameliche brame, e lalfetata ingordigia nelle vo- 
lontà deprauate ; bada il pollice Colo di vna mano E pillo* 
pale à diffipar quello impero non con altri caratteri , che 
con la Croce auguftiffima , la cui cifra ammirabile nè per 
a ! !ora capirono, nè forfè capiranno giàmai gli fpirititene- 
brofi . Che potrò io aggiungere adeflo alla confocratione 
delle Chiefe , dichiarate da Dio per fua propria habitatio- 
ne , e ripofo ; e nelle quali oltre i riti predetti de i Pontefi- 
ci confecranti fcende l’Onn potente humanatoà ftabilire 
>i fuo Trono 2 E ben certo, che tutte le cerimonie delle» 
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fiere benedizioni non poflono dar’ argomento badante 
dell’eccellenza dell’opera, fé non fi ricorre alla dima, che 
col paragone immortale ne hi tempre fatto l’idefla Diui- 
nità . S’impiegano per molte hore i Vefcoui in queda ma- 
rauigliofi azzione , e mettono in opra tutte le forze d’vna 
dignità ficrofinta. Quanto danno intorno ài veflibuli, 
& alle porte, reputandoli indegni d'entrare in quel luo- 
go, che fi và preparando per alloggiamento di Dio? Quan- 
te volte afpergono i pauimenti, e le mura , quante alt. e in 
forma d: Croce vi lafciano i fegni dei Crifma fintificato ? 
Quante fono, & in quante maniere le preci , che in ogni 
minima parte ricamano la fublimi à dell’azzione? Hora 
genuflefTiinuocano l’interc ditone dei Santi; hora (coper- 
ti ricorrono con ingegnose dimade alla protettione di Dio, 
recitano adefio i cantici della lira di Dauid, e di qui à poco 
con aggiudata armonia efaltano i pre-i dell’incominciate 
cerimonie. Chi miralfe con (guardo di cridiana deuotio- 
ne la fpeflàilluminatione de i Cerei, la frequenza, el’hu- 
miltà degli inchmi , fparfo di mideriofi cenere il mattona- 
to del Tempio , preparate le pompe , e gli ornamenti degli 
Altari; ben direbbe che l'azzione là modra d’ogni altra 
cofi, che deH humano,& ad imitatione dell'affaticaro Gia- 
cobda si fitte vilioni farebbe fubito argomento d . Ila fin- . 
tità di quel fito . lo però ritirando adedo il penderò alla 
particolare contecratione degli Altari , econt mpiadocon 
qua! maedria preparino i Vefcoui dentro le Chiefe le bali 
delficrifizio, prendo occafione d'ammirai e (òpra ogni co- 
fa l’antico rito infpiratoà gli Apodoli, che le Mente facri- 
ficali fi co locafièro fopra i corpi , e Je reliquie dei Marti- 
ri . Il qual’vfo perfeuerando ancora hoggi nella multipli- 
cacone di tante Chiefc* , & Altari, comanda à i Padori, che 
prima di tu to tacciano dcuota raccolta di offa, e reliquie 
adorate; e ferrandole in mezzo ade Pietre, che fodenta- 
no le fiere oblationi, con calce imputribile le figillino , c_> 
chiudano à lìmilitudine dei fepolcri. O Martiri deprez- 
zati dal Mondo , & h b.tatori delie cauerne , e de i fifiì , 
ditemi da quelle Sedie felici, doue godete l’etemità dei 
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de i contenti , fé mai fpcrafte in queflo mi/èro efilio Vna tal 
ricompetifà à quei corp , che voi fàcefte ricetto d'vn ma- 
re di tribulationi ? Sapeuo ben’io molto prima, che da quei 
Troni , da i quali fufte lontani viuendo, non farete al (icit- 
ro doppo la Morte , e che vi trouerete ne i podi di quello 
grandezze , che voi riculàfte condantemeute in vda . San 
P etro Martire Aleflandrino perhumiltà non ardiuadi fi- 
bre al'a Tedia Pontificale , e Tubilo morto vi fù collocato da 
iC. iftiani per adorarlo . Fuggiua l'incatenato Ignatio gli 
applaufi del a moltitudine , mentre veniua condotto per 
acquiftareil martirio, mà sbranato dalle fiere ritornò in 
Antìoch-a quel cadaueroglorioTo sù le Tpalledei popoli, 
non permettendo le Comunità fedeli, che toccale pur 
terra vn vincitor trionfante negli amfiteatri del Cielo. 
Mà reftino da banda cosi TcarTe comparationi . Altri ap- 
plaufi, e più Tcgnalate grandezze vedo io preparate alla 
voftra humiltà , & alle fànguinofe lacerationi , che voi fòp- 
portafte nel Mondo . Il Redentore Crocififlb per rinoua - 
re ogni giorno neU’oblatione incruenta TcfTufiotve del pro- 
prio /àngue, non lo vuol fare Te non vicino à quei corpi, che 
lo diedero vna volta per lui . I membri , elofTa di quelli, 
che fi Aggettarono alla viltà dei carnefici, hanno trouato 
. hoggi vn Trono poco inTeriore à quel o della Diuinità ; e 
la carne ftrapazzata de i Martiri fà piedeftailo alle memo- 
rie della paffione di Crifto . A quefto tefòro accumulato 
negli Altari dalle mani de i Vefcoui aggiungiamo la con- 
Tecratione de i Vafi , c delle Patene del iàcrifizio , e poi di- 
cano i mortali Te poteuano in più Tubiime maniera nobili- 
tarli le ChieTe del Criftianefmo. Quando mai l’oro , e l’ar- 
gento impiegarono meglio i loro fplendori , che n?l fotto- 
porfi doppo i Tegni deliedita Pontificali ai conratti diui* 
ni delle materie conTecrate ? Quanto tolgono alla bellez- 
za dell’vno e l’altro metallo i lufitprofàni,erindorature 
procurate dalla più vana alterezza , tanto rendono i lumi 
d’vn calice ingemmato , e le Tacre cuftodie della vjuanda di 
ParadiTo . In tal maniera vengono arricchite, & adornate 
le ChieTe , dentro le quali hanno fermato l’albergo i tefori 
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della ini lèricordia Di uina. Ma donde potremo noi diro, 
che le rraditioni Apolloliche cauafiero refiempio di cosi 
vaghe cerimonie per illuftrarne c5 efle la potefià de i Pon- 
tefici ì Scendi raggio dal Paradifo , econfegnaalla mente 
vnodi quei fkntalmi ce’efti.che regiftrati con la penna-, 
pofiono aprire i cuori dell’afteftuofa pofterità. Sopra Ten- 
de fpumofe dell’infido Adriatico iu gii veduta trafportarlì 
da gli Angeli vna pouera Cala , la quale doppo i voli prò- 
digiolì li formò nel Piceno , c fece termine del Tuo viaggio 
quei medefìmi liti , che le mono di Treno alle tempefie del 
Golfo. Tuicome venuta dal Cielo tirò /libito gli occhi , e le 
marauigiie della Terra , c come miouo portento lùegliòi 
difcorlì , e le curiofirà degl’ingegni . Alla fine con proue , 
e certezze reiterate , quel fortunato CI ma s’aflicurò d’ef- 
for ricco delle fpoglie di Nazaret, e che i’habitatio ne vo- 
lante era il tugurio celefte, douc quella milèra Humanità 
fifocelpolà della perfona del Verbo. Chi può ridire gli 
applauiì,e le fèlle della moltitudine giubilante} chi ia_» 
deuotione>& il concorfo de i Popoli ; chi finalmente i do- 
ni , e Tofièrte pretiofo de i Potentati della Terra ? Nè po- 
teua con tutto quello donarli mal tanto ,che la pietà Cri- 
ftiana non riceueflè da vantaggio . Repentine lànità nei 
corpi , illuminationifourane nelia mente, iDemonij fcac-i 
ciati, le conlblationi rellituite, furono i primi eflètti dclTac- 
quiflatotelòro. Io mi fono alle volte figurato nel penlie» 
ro , che frài primi, e più folleciti vilitatori di quella Cala» 
comparifle lode qualch’vno di religiofità sideuota, che gè. 
nuflefio auanti la Regina del Cielo con profonda contem. 
platione dilcorrelìè lèco medelìmo cosi: E che li tarda à 
publicar quella Cala per il più nobile , e legnalato Tem- 
pio di tutti quelli che maj teppe alzare la magnificenza-. 
Crilliana? lo pollò ben credere , che il Coro Apoflolicq 
ricouratofi frà quelle pareti doppo il tranliro della Vergi-, 
ne offende più volte ilacrifìzif qui dentro, e lafciailè nei 
muri Tlmagme , che io vi Tcorgo,comc legnali dell’ habitat 
tionediDio. Mà quanto errerebbe chi itimàlle .per que- 
ll© efièrui fiato bifogno d’alcuna human a couTccratione i 
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Anzi io Tento ispirarmi à credere , che tutte le cerimonie 
trafmefTe fino à quello giorno à i Pontefici per le fàcre de- 
d'cationi, prcndefiero noi ma , & elcmpio dalle memoriej 
tri lleriofe di quella Cafa. Qui il Pontefice eterno con-» 
l'vntione ammi. abile della vnita Diuinità confacrò tante 
volte i muri , & i fallì , che io vedo , quanti furono i diuini 
contatti dell’immacolata fua carne; le lagrime del vagien- 
te bambino furono i liquori fparlì nel luogo , ch'io di pre- 
fentecalpello ;& i preuifti dolori della futura paflìone fu- 
rono ìa mirra , e liiopo, cheli bagnarono in eli! . Se nelle 
iantificationi delle Chiefe fanno dibifognoi camici, e Io 
preghiere de i Pallori; qui il Pallore, & Agnello inlicme 
continuò mai fempre vna non interrotta eleuatione di 
mente \ e rio i tefori , e le grandezze di Dio . Se fi ricerca 
la cenere per ricamare il piano , & i pauimenti di elle, qual 
più bello, e più fegnalato lìmboloche l'humiltà , el’obe- 
dienza di Crillo;alle quali virtù non può darli altra ori- 
gine , che l' ardcntiflìmo fuoco della carità , ballante lènza 
miracolo ad incenerire ogni cuore ? E fe per gli Altari de i 
facrifizij pare che di neceflìtàfi richiedano le reliquie dei 
Martiri ; e perche non deuo io adorarui per tali , ò llillo 
degli occhi lagrimofi della fantilTmia Madre , ò fatture del- 
le lue mani , ò fimbrie, & auanzi delle pouere velli ,che tu- 
lle velo di quel cuore trafitto, alle cui penetranti punture 
cedono il pregio turti i martiri; , e tutti infieme i tormenti? 
lo ti miro,ò Fanciullo celelle, con le fcheggie , e legature-» 
de i legnami , che fabricaua Giofèppe, trallullarti l’immen- 
fa brama de! la Croce nel figurarne per il mattonato l'im- 
magini ; e non puffo non credere , che per meditarla anco 
meglio, il pollice onnipotente non l’andallè legnando per 
quelle mura , donde poteflèroim pararei Pontefici l'efem- 
pio , & i riti delle future confecrationi . Se quelli penlieri, 
com’io mi vòal e volte auuilàndo, furono dal Cielo infpi- 
ratià qualfifia meditante; io mi riuoigo aderto à i Pallori 
fùpremi dell’anime , e ricerco da loro , fe forfè defiderano 
efèmpiare p.ù nobi.e perla varierà dell’azzioni cerimonia* 
b . 11 decoro , e la maeilà di quei riti hanno hauuto i loro 
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principi; dal Cielo , e le mani de i Ve/coui fono vna copi* 
dell’ operationi diuiné . Quello che Iddio moftrò di pote- 
re in qualcuno dei Sacramenti, conferendo le virtù loro 
lènza efier legato à quelle forme, e materie, che furono ne. 
celTarie dopoi; il medefimo pare che c5 la potertà»eccellen- 
te, e con i (òli contatti fopra l'vfo d’ogni altra fidanza ope- 
raffe in quella Cala. Rallegrili dunque il choro de' Ponte- 
fici confecranti nell’ hauer forfè ritrouata l’Idea delle più 
mifteriofe operationi; e riuenfca nella lènta habitanono 
di Loreto i principi; , Se il fonte di quella feienza , che iiu 
tanti rami fi diuife poi per leChiefe. Et io più degli altri 
vicino all 'influenze di quella Cala beata, non falirò mai 
nelle pendici del Monte, à cui for fe la villa dei col- 
li Laurerani diede il nomedi Santo, che nell’ado- 
rarei mirteti j dell’incarnato Saluatore noru 
ammiri 1 elèmpio delle operationi Eccle- 
fuftiche, enon intrecci inficme con 
i ftupori della concettione del 
Verbo i pregi ammirabili 
della poteftà dei 
Pallori . 
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DELLA ; 

BENEDITTIONE 

DEI SOLDATI. i 

y, E deila Coronationc de i Rè , e delle Regine . 

.V DISCORSO DECIMONONO- 

* v! V ARGOMENTO. 

Con gran ragione i Vefcoui vengo» chiamati dalSaluatore, Saltar 
della T erra , perche con le loro benedittioni condì/ cono tutte /«_. 
attioni i eia per altro parrebbero inutili . Così futeede , quando 
armano,. e benedicono i Soldati , indrizzando le/pade alla fola 
diftfa delgisdlo . Così parimente quando coronano i Rè, fr im- 
plorano loro tutti gli effetti della Giu fistia gouernanti ^ * . Si 
deferiue la Chronatione di Carlo Magno in Monza , e poi quel- 
la di T code linda Regina de' Longobardi; mofìrando , che anco il 
feffopiu imbelle con la confecratione Epifcopale Jt rende atto al 
gouerno , come i cebi anco inftptdi affiorati col /ale diuengono 
gufloji al palato . • »• 


S A LI T O che fù il Saltatore su la cima del Monte per 
dilcoftarfi dalle Turbe , predicando ài Difcepoli lo 
perfettioni del teflamento Euangclico,alla fine con vn 'en- 
comio mifteriolò dille loro quelle parole : Voi fete il Sale 
della Terra . Qui la filofofia naturale aprirebbe ingegno* 
là mente due metodi per arriuare ad intendere la fignifica- 
tione d’vn concetto si nuouo . Sarebbe il primo l’opinione 
di coloro , che per tener collegate tutte le parti di quello 
orbe elementare, necellàriamentc introducono vna falfedi* 
ne /parla , lènza di cui non vogliono poter luccedere alcu- 
na Toite di gencrationi. E perche in nefluna parte è più 
apparente quella qualità , che nel mare ; credono perciò 
che :1 poetare erudito facefle forgete dalle fpume marine 
Li Dea delle geuerationi , e le collocaflc il più fiorito culto 
* ' ' nei 
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ne i Promontori; , e nell’Ifòle , che fon bagnati dall'ondo . 
Così per molti focoli alle fpiaggie del Mar Siciliano fil riue» 
rita Venere sù l’Ericc fauololo , e ne i liti di Cipro dagli 
habitanti ancora di Citerà , e di Pafo * Mà chi vuol dubi- 
tare, che quello primo modo di fpecular filofofico noto 
s’adatti aggiuftaro alla làlfedinede i Paltori/Perche venen- 
do à quello minillenoecclefiaftico im pollo il pelo di me- 
diatore con Dio , acciò lì riunilcano à lui quelle parti, che 
ne dilgiunfe il peccato ; chi farà più potènte à tener fermo 
l’ordine foprannaturale delle colè,ò chi l'opra dei Vefooui 
hauerà più forza di procurare le gencrationi della làluto? 
Senza il calore , e l’amarezza de i pentimenti procurata in 
tante maniere da i Vefcoui , chi potria mai fpcrare d’hauer 
grauido il cuore di penlìeri celelli , e di partorir frutti, che 
non riefoano indegni del Paradifo ? Quella forza di Sale 
generatiuo hà l’orazionte de i Pallori, e per vigore di erta 
li rimettono inlìeme due già forelle , mà diuenute frà di lo- 
ro poco meno che impraticabili, la Natura , e la Graria_j . 
Per quello il Sacerdote antico entrando Irà gl’incenlì del 
Santuario portaua nell’ammanto effigiata tutta quanta la 
Terra, & i piropi del Rationale ingemmato haueuano fcrit- 
ti i nomi delle Tribù foggette . H per dichiararlo anco in 
pratica , S. Ambrolio per quello con franchezza ammira- 
bile lo rinfacciò aU’Iniperator Teodolìo . Perche sfuggen- 
do quelli di dar’vdicnza al Santo per i negoti; occorrenti , 
in vna epiflola fcriue l’Arciuelcouo così : lo domando che 
mi fen fiate volentierii , perche quando io lìa indegno d’e£ 
lèr’vdito da voi,làrò egualmente indegno di làcrificare per 
voi . Dunque non afcolterete colui , che pur vorrelle che 
fufle afcoltato per voi ? Guardate di non far però torto al 
giudizio di voi meddimo , acciò dichiarandomi indegno, 
che voi mi tentiate , non mi facciate anco indegno d’elfer 
fentitoper voi. Cosìintendeua quella collcgatione foura- 
na il Pallordell’Infubria ,econ tanta prudenza fpargeua- 
il Sale delle perfettioniCrilliane . Sentiamo adeflò la fe- 
conda maniera del filofofare accennato . Quella portiòue 
terrellre , che Sparata dalle compagne qualità tiene il là- 
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foresi file, è forfè il più neceflaiio , 6c vfua e roboranto 
per i bi fogni della vita . Perche non pare , che alcuni fòr- 
te di cibo porta fèruire di nutrimento , fé non è aflaporato 
con qut do fpiritofo ingrediente . Il pane irtertb comune , 
e necertaria viuanda del genere h umano, fi riduce à tempe- 
rie con la mifturadel Sale, & ogni altro cfculento per mez- 
zodì erto fòlo accorda le qualità proprie con i contatti del 
palato . Senza di quello fcipiti , 8t inetti languirebbero 
nello itqmaco i cibi -, e fenza abbracciarli col calore , e traf 
mutarli in chilo , refleriano indiretti . Supporta dunque/ 
per vera quella feconda proprietà,non sò parimente, ò Pa- 
llori , fé porta ancora di quertarrouarfì più rara fimilitudi- 
ne , che nelle preminenze Ecclefiafliche . E' necertario 
pur’ vna volta di fàpere,che tutte le operationi humane 
Capaci di fine , e di merito , fé non cofpirano à quello fu- 
blioiC,& attilli mo della beatitudine immortale, non fon vi- 
uande , che aiutino il nutrimento comune, mà pafture in- 
digene , & humori eferementit j , che indebolifcon le for- 
ze >& il vigore dei tutto. Quanto nelle azzioni morati, o 
nei gouerni Politici piega, e torce dal legno degli eterni 
decreti è mafia di corruzione, àcui manca il fermento 
della direttiua del Cielo. Facciali dunque auanti quello 
fide Ecclefiaflico ; e fpargendo fopra gli atti dell huomo il 
iàpore della giuflitia fòprannaturale riduca le qualità loro 
à temperie, e con fàlfura ce.eftccondilca il nutrimento di 
erte. Porta poco meno, che dall’ infàmia quella mifèra_ 
Terra l’vfò delle violenze , e dell armi . E quel o che da 
principio fàceua in olito borro i*e , la maluagirà h umana bà 
trafmurato in neceirario rimedio. Anco quella cuftodia 
ricercano le ficui ezze dell’ huomo, e per guardar’ il pro- 
prio fi piglia in predo la fierezza dagli animali ; Suona 
bene {pedo la Tromba per aggregar le milicie, e l’huotno 
inconfiderato corre à cingerli il fèrro fenza penfàre à quai* 
obi ig.it io ne fi artringa . 11 fole ecclefiaflico rapprefèntato 
nelle cerimonie Epi copali viendi mezzo a f rmétarque- 
ft’azzione ,e con preghiere ingegnolè la fà èruireal nu- 
trimento celerte . Si /guaina vna fpadaall a prefenza del Mi- 
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trato Pontefice , & indrizzando le operationi di quella à 
proreger’ il giufto , c le ragioni di Dio , s’affila quel taglio 
di paragone immortale , e gli fi nieia ogm ardire fuoraj 
dei remimi d’vua d fifa innocente.Tutte le regole dell’an- 
tica militia . che riguardauano lòlo gli acquiftì terreni, fon 
fuferate da quella imìruttione de i Vefcoui. Là s'ordina- 
uano i mezzi , qui (ìconfàcra, e fi giuftifica il fine. Nell'ef- 
pedirioni Romane portauano i’aquile in fronte lacere (ci- 
mento de i Regni ; mà ne i Veffilli di Crifto anco in mezzo 
dell'armi fi fà conofcer la pace . Il fòldato d. 1 Cielo sà fi- 
nalmente con pa riente brauura tanto sfodrare , quanto ri- 
mettere il feri o ; e mentre il Vefcouo con la fpada gli per- 
cuote le fcapule , ò con la delira la guancia , impara à fog- 
gettarfi per Dio ,& à conofcer’ inutili i colpi di quella fpa- 
da,fe non fiano conditi co 1 , fale delle pafiìoni aggiuftate. 
Giunfe vna volta improuifo in Nobeil fuggitiuo Dauide, 
e bifognofonon meno di cibo, chedidifefa fi fece dare vn 
poco di pane dal Sacerdote , c poi ricercò dali’iftefiTo fe vi 
iutièro hafic , od altre armi . Acliimeleco rifpolè di non_» 
hauere alle mani , che la fpada medefima , con la quale Da- 
uide haueua vccifo Golia, foipela poi doppo , e dedicata da 
eflb nelle fpalliere del Tabernacolo. Quella , difie il gio- 
uane , io voglio, perche vn’altra à lei fimile non fi ritroue- 
i ebbe giamai . E quelli fola , dico io parimente, hà da por- 
tare la foldatefca Criftiana imitatrice di quello Principe.» 
bellicolò. I fuoi fini hanno à leruire per recidere il capo à 
gli auuerfàrij dei Ciclo, c quando lo chieggia l’honoranza 
di Dio, s’hanno à proflrar con eira, & incontrare i Giganti : 
mà ceffate quelle occalioni hanno i ferri à tenerli coperti 
come conlècrati nel Tempio , e lòfpefià i bifogni nella di- 
felà del giufto . Strana maniera di combattere parerà forfè 
quella ai guerrieri del Mondo , quando fi fentono i Vefco- 
ui benedire vna fpada , & all’acutezza del ferro implorare 
la moderatione, dei! giufto. E quando pregano alfifleflò 
loldato il timore, l’humiltà, la patienza.non sà intender la 
Terra vn’accoppiamento si nuouo,nè conolce altri frut- 
ti d’vnafpada impugnata, che le violenze, e l’audacia^ , 
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Mà nè anco alla militia gentile furono ignote affatto que- 
lle dottrine ammirabili. Fabio Marti nno il Cu ntatore info- 
gnò lungo tempo > che in akuncoccaficni nobil fòrta di 
guerra è il non cauar fuori le fpade . All’Africa vitroriolà 
doppo i trionfi del Trafìmeno no Teppe quefto gran Con- 
dottiere opporre violenza maggiore ,che il non combat- 
tere; e quando la prima volta fch erato il campo fi videro 
gli efercitià fronte, e dalla parte di Fabio nè pur fuentolatu 
vn’infegna, l’aftutiflimo Annibaie linfe bene di deriderò 
quello apparente timore , & infultaua la codard a de i ne- 
mici ; mà tornato à gli alloggiamenti pieno di graui penfic- 
ri confefsò sbigottito quelli apparecchi douer riulcire al- 
tra colà , che le battaglie di Sempronio , e Flaminio , e che 
pur’alla line haueua Roma trouato vn Capitano non infe- 
riore ad Annibaie. Il qual difeorfo moftrò affatto l’inge- 
gno , e la perfpicacia Cartaginelé . Più fenza dubbio le vit- 
torie acquiftate alla Trebbia, che l’aria delle paludi del- 
l’Amo gl’haueuano oleurato la villa , e sbandito il timore 
fi à le continue profperità . Quella flemma di Fabio glie la 
fece ricuperar’in Arpino , acciò l’infolenza non gli facefle 
credere che non s’hauefle à ritrouare vn fuo pari.Mà trop- 
po nobile efèmpio hò io cauato dalla più fauia militia, che 
vedétte la Terra . Vogl o aiutarmi con i concetti d’vn.» 
barbaro. Taflìle Indiano fèntitoauuicinarli Alertàndro, gli 
fcnfl'e fubito ccn le feguenti parole : Perche facciamo noi 
guerra , fe voi non volete leuarci l’acqua, & il pane, per le 
quali due cofe è fòlamenre lecito il guerreggiare? Se voi 
più di me poflèdete , e me ne vogliate far parte , io ve n cj 
porterò obligatione; e fe io ho più di voi, con altretanta^ 
prontezza ve ne farò liberale. Certamente coflui non Icrif 
fè da barbaro, e quella ragione fù fola potente à fermar 
l’impeto -delle vittorie di Alertàndro , che non badarono 
à firmare tutti gli efèrciti congiurati dell’Afia . Quelli fu- 
rono ferri del militare evangelico , mà ricoperti dall’igno- 
ranza di fede. Aderto i Partorì còlccrati fi proiettano chia- 
ramente fenza velo d’olcurità ,che quef’irmi hanno da- 
fcriuer nel taglio la pietà, e la giuftitia,- chenon hanno à 
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fturbare i polfdfori lecitimi , non opprimer l’età ,ò vero il 
fèllo innocente, non lèruire alle violenze tiranniche , nè 
fulminare per inique depredationi . Si cingono al fianco 
dei Caualieri nouelli con inuocarcil fàntillimo nome del 
Redentore, perche quelle piaghe benefattrici feruan di 
freno all’alterezza guerriera , e facciano che’l lampo dd- 
l’armi pofla accordarli con la manfuetudine Criftiana . Et 
in quella maniera fi fanno faporofe per il Cielo le operatio- 
ni , che paiono forfè le più licentiofe della Terra . Di qui 
s’inalza quella marauigiiolà falfedine à purgare i maneggi 
delle Politiche intere, & indrizzare all’Empireo anco i Re- 
gni , e gl’imperi . Le bened ttioni Pontificie vanno àtro- 
uare con fegnalato rito le perfbne de i Regi , e ricamando- 
le con cerimonie ammirabili moflrano al Mondo i fonti 
della potenza terrena , e prcfcriuono al fallo i termini , o 
l’altezza del volo . Metta l’ali l’ingegno , e con la luce de i 
fctoli palliti fi fermi à rimirare Carlo Magno nella Catte- 
/ drale di Monza . Iuijfrà gli altari ingemmati, e le fplendenti 
credenze il Paflor di Milano comparue in atto di làcrifizio 
folenne ,e cinto da i conforti Pontefici s’accinfe Libito al- 
l’operatione ammirabile. Dall’altra parte lotto baldac- 
chino indorato fi fern. ù il Rè in habito militate, &àccom. 
pagnato da i Velcoui tornò più volte alla prelènza di 1 Me- 
tropolitano fedente. Quello con legge ordinata comin- 
ciò prima dall efortationi làiuillìme;e ponderando al Prin- 
cipe il pelò, e la cura regaleco dichiarò Rè di fè lidio, con- 
forto dei miferi, e folleuatore de^li opprdfi. Prefo poi 
doppo il giuramento di Carlo,come eletto dal Cielo, e pu- 
bi cata l’obedienza de i popoli , diede mano all’vntioni là* 
crolànte , e melfe in opra il liquore dell nato à legnare an- 
co le mani J de i Sacerdoti . Vn’atleta di Crillonon meno 
che i lottatori terreni hà da fortificare tutte le parti del 
corpo. L’Arciutfcouo dunque con incò prima dal capo 
per fantificare i penfieri ,vnfe indi il petto per lonlerirgli 
vu’ardimento collante, lo fece polcia patier.te con n rigar- 
gli le fiapulc , c finalmente nel braccio fegnò ‘a croce per 
improntar la fortezza. Mà fenza indizi; apparenti non ar- 
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riuano gli occhi à contemplar Tinuitibile . Perche fpiccaf. 
fero quelli ai uri di Cielo , fù bilògno adornargli con abbi, 
giumenti di Terra. Sul talamo preparato tauano efpofte 
f à la ricchezza de i grappi le appartenére reali, e pareua 
che afpiraffero d’eTer impiegate in quel Principe. Rica- 
mato dunque d 'armili e , e d’vna gemma di pretiolìilìmo 
anello, ftrinlè su gi'homeri il pa udamento intefluto , e cin- 
ta per mani del Pontefice celebrante la fpada, con fierez- 
za Criftiana la vibrò per aria tre volte . Portola poi doppo 
nel fedro inchinò h umile la delira à riccuer lo iccttro , & 
in vltimo il capo ad vna corona di ferro. Che d.remo, ò 
Partorì , di sì gloriofo fpettacolo, da cui prefero norma i fe- 
coli fuccedenti , e fu nobile efemp : o delle conlècrationi fu- 
ture? Se guarderemo all’apparenza di fuori , e vedremo 
feruire la bellezza di tanti riti à f gnalare vna corona di 
fèrro , faremo affretti à concludere che fono vn ferro al fi- 
netutte le grandezze terrene, e che Ibi quello vi fi può 
trouare di nobile , cioè il pigliarle dalle benedittioni d’vn 
Vefcouo. Mà fe partiamo la feorza per trouare i lignifica- 
ti più interni’, chi lènti mai condimento, e più Iquilita ma- 
niera di rettificare le azzioni,di quel che f mbra quello ap- 
parato Regale ? Qual forte di virtù , ò di Criftiana perlct- 
tione non viene impreffa,& infpirata in quel cuore, mentre 
riceuc vna sì alta conlècrat one / E quali effetti di fègna- 
lato acquiflo non fi videro in Carlo doppo l’vntione Pon- 
tificia? Perche volti i pen fieri alla gloria fidamente d’id- 
dio , quanto apprendeua , e difegnaua la mente tutto era_. 
intento alla protettone del grullo , e rifguardaua la felici- 
tà della Chielà . Egli pet ordinare con fante leggi il gouer- 
no dell’Italia acquiftata,andò fubito à Roma per vifitarei 
Legislatori del Ciclo , e configliarli con colui , che gli rap- 
preicntaua nella Terra . Gli honori, che fece à quelPrin* 
cipe il Pontefice Adriano, fiaccherebbero forfè le penne* 
degli Scritioriyfie non pateffero flraordinariamente douuri 
àchi peraggiuftare il gouernodei popoli era infpiratoà 
cercarne fin legna mento eccfefìaflico. Che légni d’emi- 
nente pietà, e di collante difprezzo delle vanità della Tcr- 
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ra non fi videro nella Tua vita ? Parlino in Germania lo 
Chicle in tante maniere fauorite da Carlo , & arricchite 
alla morte con fegnalatc donationi. Parli in Italia il le- 
polcro di Benedetto, eia pendice del Monte , che vido 
peregrinar quello Principe ftupita della lega ammirabile , 
che conia Maeftà dell’Impero faceua inlieme vn humiltà 
Religiolà . Parlino tanti ad vn tempo fucceflori di Pietro, 
che in mezzo a inaufragij delle tem pelle Italiane, & al l’a- 
troci buralche dell’Erelia Orientale non hebbero altra an- 
chora , che il rifugio di Carlo , e furono dall’armi di lui af- 
fienati più volte fino sù le foglie del Vaticano . O Poten- 
tati fublimi , che lète Giudici , e difènfori della Terra , g à 
che l'argomento , che io tratto, non concede si Ipelfo alla- 
penna di fermarli nei voftri troni , permettete vi prego, 
che io polla qui farlo adeflò co la feorta efcmplare di que- 
llo lànto Imperatore. Per le vollre grandezze non làrà 
mancheuo c Idea chi hà làputo congiungere con le coro- 
ne del Mondo le ghirlande del Paradifo . Non doueriao- 
bilògnarealcertolelòrze d’vnaconfecratione inuifibilo , 
mà ballar folamente i precetti della Crift ana Rei g'one k 
far conofoereai Principi l’obligo infeparab le di gouernar 
perilGelo. Màche dicoio? l’illefiò lume della natura. , 
che fenza docunv mi più alti hà fapuTo diftingutre il Pa- 
drone^ i fuddiri, ballò fufficientemente alle volte per 
inllruire g 'Imperi . Quando mai celieranno l'Ilio rie di 
conni e oda re a i polleri M. Antonino , à cui non fi sà an- 
cor* qual tito o più conuemlfe ò d’imperatore , o di Filo- 
sofò ? Perche le bene da vna parte non lece mai altro , che 
riucltar’i volumi , e nel vellire, enei fonno mettere in pra- 
tica tutti gli Slenti della più feuera filofofia; tù ad oani mo- 
do Principe cosi efatto neli’amminilìratione del gouerno, 
che di lui pronunziarono con encomio particolare, cho 
fece ottimi i buon’*, e diuentar buoni i cattiui . Quello 
grand’huomo la notte, che precedette al giorno dell’ador- 
tione Imperiale, con prefagio inaudito fognò d’hauere tut- 
te e fpalled’auorio,eg i parue fonti rie aliai piùrobulle.» 
del folito . Quando poihebbe l’auuifo dcU'adottione,fi fpa- 
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aentò di maniera, che per molt’hore non fece altro , che 
ragionare co i domeftici degl’ infortuni) del gouerno . Mi 
badano duque i dettami della Natura, e gli fplendori d'vn’ 
intelletto morale per fondamento di giudicare gl'imperi, 
eriferbo le vntionieuangelichc per inalzarli poidoppoà 
più marauigliofi progredì. Chi fu quello, che dubirade 
giàmai efler naturalmente congiunto con la preminenza 
di Principe l’obligo di prouedere al Vadallo > in tal manie- 
ra , che celiando verfo de i popoli queda prcuideoza, celli 
parimente di fubito la fuperiorità del comando ? Anzi è 
tanto patente quedo effetto in natura , che la trafeuraggi- 
ne dannofa fpoglia in vn tratto il Signore dell’ odequio 
douuto, e trasferire per mezzo d'vna necedità legitima^ 
lapotedà,&il dominio nel valfallaggio abbandonato. Di- 
feorra fopradi quedo chi fi trouò in Roma quel giorno, 
che la plebe affamata fenza rifpetto della Maedà di Clau- 
dio gli corfe addod’o per domandargli del pane . Hauea la* 
feiato il pòcoauueduto Principe forger’ in Roma vna pe- 
nuria grandidìmaiequafi non curando il patimento dei 
popoli vfciua à 1 paifo , e faceua vederli nel foro . Mà la_» 
fòlleuatione , e’1 tumulto gli fecero incontro vn’onda così 
impetuolàdi gente, che il pouero Claudio fenza pur aiu- 
tarli d’vna parola fu dalla calca folpinto nell’edrcmità del- 
la Piazza . In quel punto , che le Cohorti Pretorie , Se i fal- 
dati di guardia non eran badanti à ritener quella furiai , 
m’infègni vn pocola politica fiumana, chi era allora il Prin- 
cipe , Claudio rifpinto , ò la plebe infultante ? Così vanno 
fpartite fri il Signore, df i (additile obligationi fcambieuo- 
li ; e per intenderle à pieno bada l’impeto , e la cognitione 
di natura . Mà per inalzare quedi obblighi , e condire con 
foprannaturale eccellenza le operationi regali , altro lume 
lì richiede, altre forze *e lòpra le intelligenze ò naturali, 
ùacquiftate,gli habitiinfufi, e le qualità della gratia.Ecco 
i Velcoui congregati , che nella varietà di fantillìme pre- 
ghiere prima che impieghino l’vntione mideriofa cercano 
d'impetrare àquel Principe queda luce di folleuati pende- 
ri » e di porgli m mano vn quadrante da non rimirar , die 
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te ftelle . Vnto dal pollice di Samuele il Paftorello Dauide 
la prima azzione regia , che delle fuori, fu il dichiarare, che 
non peraltro fi doueua aflaltare il Gigante, che per repri- 
mer l’orgoglio di chi infultaua contro Dio . E feguito l’ef- 
fetto non ne cauò lenii Politici con gloriarli , che i popoli 
magnificaflero la fua brauura, e l'ardire , mi dille con fpi- 
ritual fentimcnto: Imparerà addio la Terra, che il gran 
Dio d’ifraelle è il vero, c folo Monarca dcll’Vniuerfo. 
Quanti lèguirondopoi, che da cosi alto efemplare impa- 
rarono à riuolgerc al fine eterno, efublimeJa dircttio- 
ne del gouernol Teodolìo il minote, mentre ftaua à mi- 
rare i giuochi nel Circo , riceuuto l’auuifo della Vittoria^ 
contro Giouanni Tiranno, non gli ballò l’animo di termfi 
narc i fpertacoli , màfe n’andò con il popolo à render gra- 
tie alla Chicli . Quelle al licuro non fon vittorie minori , 
che quelle degli eferciti armati*, c creata che eglihebbe 
compagna, & imperatrice la lorclla Pulcheria , non li ri- 
corda mai, c he l’Impero, e la Fede luflè più profperata , che 
à tempo di quella vergine, e di vn fratello giouinetto , i qua- 
li non hebbero altro Aio, che il timore, e la riuerenza di 
Dio. Luigi il Santo, nuouo fplendor delle Gallie, Iblle- 
gno del Crillianefmo abbattuto, per terrore dellinfcdel- 
tà, che maifeppe frammettere ne i tumulti delle grandez» 
ze vn’offclà volontaria di Dio , con la norma inlègnata. 
metterà in obligo la fede de i Succefiòri à corrifponder 
non folo alle vntioni làbricatc in Terra, mà di più anco- 
ra à quell’ altre , che per gli Scettri Francefi furono pre- 
parate nel Ciclo. Viene adcllò à terminare il Difcorlò vna 
proprietà (ingoiare de i condimenti , e delle faifurc terre- 
ne. In nelfun Clima ancorché feparato, ò lontano, fi tro- 
tta qualità di pafture, ò fapori cosi variati ne i vegetabi- 
li ,che gli animali , & i frutti non fi pollàn ridurre ad ali- 
menti noftrali. Quello , che pare affatto incapace di di- 
uentar nutrimento , con artifizio dell arte impara à trafi 
figurarli in viuanda . Quella maeftria faporofa là tutto 
giorno nelle Menlè regali diuer.tar cibo comune i più .n- 
lipidi frutti delle cofiiere uauigate , c trasormandole iiu 
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condimenti Italiani & che non s’aborrifcano le pelcagio- 
ai d’America . La franchezza de i Bataui , che prima Tep- 
pe voltar le prore per i monti della Zemla agghiacciata, 
e ne i tempi più apprelfo fpinger la Naue Concordia (ot- 
to alloftretto di Magaglianes , fi contentò per gran fpa- 
tio di feccare , e Talare i Vitelli marini > c con Tapori di- 
uerfi cuocer le carni delle cacce più incognite . Nè fen- 
za quella induftria comune haueriano girato la Terra» 
gli aghi della calamita Olandefe , e fotte gli Antipodi igno- 
ti trouato il Mare, doue fi credeua già Terra . Quello 
dunque , che non hà lj Natura accomodato ài noftri vfi. 
Tanno vfua le con varietà d’ ingredienti le manifatture del- 
l’arte . Si promuoua adefTo il difcorlo con vnaconfidera- 
tione politica . I precetti delle bene aggiuftate Republi- 
che hanno già ottenuto contro la Torma Platonica, che 
alTamminiftratione dei gouerni nonfidcuano ammetter 
le Donne. Quello fello vien giudicato inlìpido, & inuti- 
le per il nutrimento comune. Nè l’argomento , che fi 
prende dalla conditione degli animali, può fuffragare al- 
l’intento ; Perche le bene alla cullodia del gregge feruo- 
no tanto le cagne , quanto i mallini*, ha da auuertirfi, 
thè quelle fon tutte operationi della natura, che com- 
partire all’vno e l’altro fello eguali forze, e fimililfimi . 
indimi ) mà l’occupatione del gouerno è lòlo forza, & 
operatone del dilcorfo , nel quale perche fono dcbolilfi* 
mi gl’intendimenti delle Donne, non deono perciò com* 
pararli con gli huomini , ò venir giudicate per le cure del 
publico proportionati inftrumenti . Relleranno effe dun- 
que fempre incapaci del dominare , e come ignote vi ■ v, 
uande rigettate per fempre da i conuiti politici? Noil» 
faranno, ò Pallori, perche qui ancora s’adopra il Sale 
dei condimenti Ecclefiaftici; el’vntione ammirabile può 
lòlieuarein robullezza d’Atleti la debilità feminile. E fa- 
ma , che doppola morte d’Autarì Longobardo la vedo- 
ua Teodeliuda , prima deleggerfi il marito inuentalTe a i 
Tuoi* Regni la Corona Regale , e con pompa (bienne la ri- 
ceuelìe da i Vefcoui conuccati. Coroparue in queli’alle- 
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DISCORSO XIX. *ff 
gra giornata la Tanta Donna nel presbiterio del Tempio , 
eferuita da modeftiffime Donzelle molTe di fubito la ma- 
rauiglia de i circoftanti . Splendeua Trà l’humiltà delle 
preci l’oro negletto de i capelli difeioiti , & il capo vela- 
to fi rendeua più degno di /ottenere le corone. L’Arci- 
uefeouo in tanto frà Litanie, & orationi fantilfime prefè 
rampolla dei Cathecumeni in mano , e con le gocce di 
quel celefte riftoratiuo fegnòle fcapule,& il braccio del. 
la Regina genufletta . Tutto quello , che delle Donne 
ammirabili Tanno paleTe le Scritture diuinc ditte il Pon- 
tefice, & implorò in quell'atto. La prudenza di Sara_i, 
la fecondità di Rebecca, di Giuditta il vigore, eia for- 
tuna di Efter. Indi conT.gnato lo feettro, e polla la co- 
rona fui crineaugurò à Teodolinda vn dominio tranquil- 
lo , & al pari de i Regi mafehia fortezza , e perTpicacia vi- 
rile. Quali furono dunque i frutti di così nuoua confe- 
cratone ? Languiua in peftilente Arian fino il Regno dei 
Longobardi; e l'innocente Regina fece fubito , che il ma- 
rito Agilulfo , e le Piouincie foggctte,{ìdichiarafTero Cu- 
tolici . PromoTTe con tanto ardore il culto, e le ragioni 
ecclefiaftiche, che San Gregorio allora Sommo Pontefi- 
ce la ltimò degna di dedicarle vn fuol bro.Tanta prudenza, 
e giudizio dimoierò fempre nel maneggiare il dominio, che 
l’iftefiò Pontefice fece efem piare per gli altri la Corona di 
lei, e diede licenza che con la medctima ancora li coronaf 
sero i fucccfsori. Fmalmete per gli eccelfi del figlio cacciata 
ingiuftamenre da 1 Regno, ne anco doppo il vederne la n- 
cuperatione difpcrata, li querelò della Sorte, mà co inuitta 
patienza non tanto chiulè, quanto illuminò la lua vita. Va- 
dano adettò le dottrine politiche adiuftruire i Regni c5 fin 
golarità di precetti. Diano al felso più debole perpetuo eli. 
Jio dali'amm’niftrationi del pubùco ; dilperino affatto nei 
gouernif min lila necefsar.a prudenza;mentre fi vede, clic 
i liquori eccleluflici lón condimmo , e làpore delle qualità 
più inette,? che i legni dede manidc i Vefcoui hanno vigo- 
re lòprai defetti non folo de la natura, mà fopra ancora le 
più aggiuftate conliderationi,ch. fappia muouerela lapien- 
za morale » DEL 
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SACRAMENTO 

Della Confirmatione . 
DISCORSO VIG ESIMO* 
ARGOMENTO, 

Il rito Romano di donar con gran facilità la Cittadinanza à i po- 
poli, mi di afcriuert i me definii aBamilitia con efattiffìme dili- 
genze , dichiara perche alSacramento delia Confirmatione, e non 
d quello delBattefimo fi ricerchi ilminificrio de i Vtfcoui. Mo - 
fìrafiì quanto fia /olito in natura, et ih arte , che le v/time perfet- 
t.oni vtnpbino dal principale operante . Entrafi nei riti, t nella 
materia di quefio Sacramento , ponderando , che le loro fignifica , 
tioni non fino di min : r terrore , che gli ftauenti di J Cenacolo tre- 
mante , quando la prima volta fu conferito . E per /enfia delizi 
pompe i e vanità , che fi fr omettono alle volte in quella anione , 
. fi difeorre quanto fia vero , che te più delle per fet tioni Spirituali 
fon /olite di pajfar prima frà le leggterezze del fittolo ,Jenza peri 
perdere il fine alti fimo , egli effetti marauigltofi,à cui fono m- 
drizzati. >' • < . • 

. -j ;r : ; * 

M OLTE volte mi clucceduto d’atmertirela diffe- 
renza , che teneua la Repubiica Romana in com- 
partire ài popoli la Cittadinanza , & alcriuere i mede (imi 
allaMiJitia. Perdiucmar Cittadini baftòda principio il 
ricorrere à Roma come Alilo, ereiugio dei mal trattati * 
In progrcflò di tempo bruirono per mezzo i benefìzi} 
fatti al popolo Romano , gli aiuti lomminiftrati in- 
qualche congiuntura di bifogno > le conièderationi nega- 
te à gl’inimici della Repubiica , gli oflèqui; , eie comodità 
preftate, erutto quello infornala, che poteua riguardar 
l’hoHore , e lo ftabilimento di quel Dominio. E quando 
fuccedeua l’occafione, poteua ognuno nella Curia riferire , 
c proporre la grana deiìderata; onde per ikr diuentar 
- • Romane t 
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DISCORSO XX. iy7 
Romane le Prouincie ,& i popoli interi-, ballaua fpedita- 
mente fenza adoprarfi più efatta diligenza, vn folo decre- 
to del Senato . Mà quando fi trattaua di fceglier’i foldati, 
non è cred.bile quanto puntuale ofieruanza comandafle- 
ro le Leggi. Compariuano in perfona nel Campidoglio! 
Con/òli fopra le fedie curuli ; e chiamate à forte ad vna ad 
vna le Tribù, comandauanofubito, che fi fpartifleroin Cen- 
turie . Da quelle i Tribuni nominatamente citauano fol- 
dato per lòldato , cauando dalle matricole , doue fi troua- 
uano delcritti, il nome , l’età , e l’hauere di ciafcheduno. 
Con quella diligenza fi procuraua , che cialcuna coppia di 
foldati vfcilTe pareggiata di conditione, e di forze ; si cho 
dillribuiti vno per vno nelle quattro Legioni, fi venilTe à 
far conftante, e poderofo refercito. E quando nelle tur- 
bulenze maggiori della Republica celfaua l’autorità dei 
Confoli, l'i Hello Dittatore allilleua all’elettione de i folda- 
ti , come negotioche ricercaua la prelènza del Magillrato 
fupremo . Quella diuerlità fù allegata per rifpolla vna vol- 
ta ad vn Mercante Maomettano , che s'abbattè in Ancona 
à veder mini llrare il Sacramento della Crefima. Andaua 
collui curiofamente ofleruando i riti , eie cerimonie di no- 
flra Fede j e vedendo nella Chiefa maggiore congregata» 
vn giorno vna quantità di fanciulli, fi fermò ad afpettare_»>» 
che fine douelfe hauerc vna preparatione così fiorita . Ve- 
deua elTer tenuti i mafehi da Caualieri fontuolàmente ador 
nati, e lefemineda Matrone, e donzelle con abbigliamen- 
ti vaghilfimi . Sentiua lo llrepiro , & i pianti de gl'illclfi 
bambini, e non làpeua rilbluerfi le laifcfta mentre era de- 
flmara in Chielà potellè elTer profana , ò vero come riufeir 
facra frà fuggetti incapaci , e tanta vanità d'apparenzo. 
Mà fi confulè molto p:ù,quando fu gli fcaiini cop rei d vn 
Aitar maellolb vide comparir’ vn’ordinc di Saceidoti riue- 
renti , che fatta fpalliera alla perfona del Pontefice , inuo. 
carono perla futura cerimonia l'aiuto del'o Spirito finto -, 
& elfo finire le preci cominciò à legnar le fronti dei fan- 
ciulli genuflelfi . Allora il Turco interrogò i circodanti , 
che colà importali la Fella ? & elfi rifpofeio elTer quello il 
' m ' R fccon- 
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fecondo Sacramento, che fi conferire all’anima Criftiana, 
cioè, vn figillo , e confirmatione di quello che prima lì è 
ritenuto nel liattelimo . Qui futuro s’oppofe il Maomet- 
tano, e replicò con marauiglia così: £ per qual ragiono 
nel Battelimo , che voi chiamate il primo (calino di voftra 
Fede, ogni Sacerdote è miniftro , & à quello forfè non tan- 
to importante fono chiamati i fupremi Pallori per conlè- 
rirlo? Mà l’ Anconitano fi sbrigò predo dal quelito , e por- 
tando l’cruditione Romana, dille, che nel primo Sacramen- 
to fi trattaua d’aggregar l' Anime alla Cittadinanza del Pa- 
radifo.e che per cauar’il confenfo de’ Senatori di lalsù.ogni 
Cridiano era diffidente à propor nella Curia vn defiderio 
così giudo, 'mà che nella Cofirmatione fi creauano i foldati 
per la militia di Crido , nel cui regno no effondo minor là* 
piéza , che nella Republica del Mondo , era neceflàrio che 
per matricolar’ i foggetti comparirle il Magidrato fupre- 
mo, Se ad vn tanto negozio s’adoperaflè il miniderio de’ 
Dittatori Cridiani. Io non sò certamente, fe il barbaro 
rimanere fodisiatto della rifpoda; mà deue ben redarno 
capace ogni cattolico lettore, à cui non fono nafoodi i mi- 
deri più legnatati della (àpienza del Cielo . Entra nella- 
fchiera de’ Fedeli per mezzo dell’acque confecrate Fant- 
ina criftiana , e quali bamboleggiando ne i trattenimenti 
dello fpirito fuccia il latte delle prime confolationi,e fcher- 
za innocente lòtto il baliaggio della Chielà. Mà a pena— 
vien rinfrclcata dalle rugiade del Paradifo , che fonte in- 
tonarfi dalle trombe di Verità nuoue , e drane propofitio* 
ni . Le dicono , che la vita , eh’ ella hà da fare, non è godi- 
mento, ma battaglia ; che non folo fi deue dar fomprcj 
in arme, mà far continua fontinella per ripararli da gli au- 
uerfarij, che quando mancaflero] gl’inimici di fuori, bada- 
no à tenerla vigilante i contradi , e le difeordie di dentro*, 
e che mai polfono regidrarfi le vittorie lènza euidente pe- 
ricolo , che non fuccedano frà poco notabililfime per- 
dite . Spauentata da quedi auuifi la pouera fànciulletta. ; 
e già timida, e paurofa degli adàlti vicini, che farà fonza 
aiuto ?à chi ricorrerà per l’armi è & in qual mani prede- 
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rà l'homaggio d’vna militia cosi importante ? Certo , che 
ad imitarione degli ordini militari dellaTerra imprimerai 
no quello fegno di foldatefca celefte i gran Maeftri Soli del 
Criftianelmo deftinati dal Saluacore àriceuer’i giuramen» 
ti delle Crociate diuine , & ad armare i Caualieri della Mi* 
litia del Cielo . Fanno!! dunque auanti i Principi lòurani 
della Chielà ; e legnando con liquore celefte le fronti de i 
battezzati, imprimono in quell’anime il carattere della mi- 
litia di Crifto , e le veftono d'armatura folamente vifiblc à 
gli occhi delle poteftà foprahumane . A quel fegno s’inui- 
gorifeono fubito le forze dello fpirito pargoleggiarne, che 
lolleuandolì à robuftezze marauigliofe, muta in vn certo 
modo fe fteflò , cambiando i deboli sfòrzi d’vna paurolà di* 
fefa nelle reliftcnze efficaci d’ vn’acquiftato valore . Allora 
l’anima ammaeftrata del fuo potere conofce , e proua co- 
me hà da difenderli contra fe ftefta , impara il modo da^ 
fchermire gli aliettameati del fenlò > e da frenare la ribel* 
lione delle paffionijindiriuolraà gli Efterni s’arma di refi-» 
ftenza contro le luliughe del Mondo , imbraccia io feudo 
della fede verlò Fin lidie degl'inimici , e vellica degli am- 
manti delle Virtù inferocifce lìcura contro le fchiere dei 
Viti; . Et in quella mutationelòprannaturale di flato, alla., 
pronunzia del Pontefice fegnante feende con la pienezza- 
de i Tuoi tefori lo Spirito dell’Amore increato , e lafciando 
nell’anima le forme dell'armaturefuperne,la dichiara inui- 
fìbilmente notata nelle matricole celefti , & aferitta per 
fempre alla foldatefca dei Paradifo. Parmi d'hauer oHer- 
uato in tutte l'opere della natura, e dell’arte, che il dar 
la perfèttione,eperdir cosi , Fvltima mano à gli effetti, 
fia fè; pre cura del principale operante; e che fenza com- 
paratone maggiore ftudio egli ponga in quelle feconde di- 
ligenze, che ne i primi tratti, e delineamenti delle colèi 
Impararon le Creature quell’ vfo dalla maeftria di Dio , il 
quale in vniolo mornéto diede fuori gli abbozzi dell’Vni- 
uerfo,ma poi in lèi giorni compilò il ricamo degli abbcU 
limcnti , & aggiunfe la perfettione. Da quel punto co* 
minciarono le generationi delle cofe à fuggettare gli effet* 
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ti al valore della profftma caufi , perche riceuefTero da 
quella l’vltimo tratto, cioè Tenenza, Si il làperlì diftingue- 
re da tuttel’altre forme, e fuflanze. Poffono ben gli acci- 
denti, come regalo ,& abbigliamento comune di tutte le 
nature, foprauuenire alle colè da cagioni tbreftiere , c lon- 
tane ; mà Tdlenza, c le proprietà di lei iufe parabili non co- 
nolcono altro autore , che l’operante vniuoco, c propin* 
quo,ilqual-‘ dona loro vn indiu duità {ingoiare , e rifer- 
rando'e nelTvnicà le fa eiTer quello che fono , e non efiere 
tutto quello che non fono. Stimano perciò i fautj , che 
fegnalato fauore foffe quello, che fece Dio ad Adamo, quan- 
do permife che egli imponeffe i vocaboli, & i nomi alle 
creature; perche in quella maniera parue che in vn cer- 
to modo lo voleffe inalzare al pari di fe Hello , e farlo ap- 
parire vn concreatore di quelle fuft.tnze , nelle quali egli 
non haucua alcuna parte . La ragione di quello è , perche 
l'imporre i nomi non è altro che fegregare le cofe dalla 
primaria confulione degli oggetti, e co dittarle nel pro- 
prio , e fpecifico grado , doue prima fenza che Thuomo lo 
làpeflèlehaueuacoflituite la natura. Per la qual colà in- 
gegnolàmcnte dille Platone , che i nomi fono il più taglien- 
te ferro, che polla ritrouarfi nel Mondo; perche dichia- 
rando quel clic fono le cofe, e feparandole da tutti gli equi- 
uoci , & improprietà repugnanti, taglia per dir così il Caos, 
e la confulione degli enti , &à forza di punte, e {toccato 
intellettuali gli fa llar tutti à fegno , e no niouerfi da i polli 
naturali , doue lì trottano . Se non follerò i vocaboli , cho 
ne dillinguono le piante da i falli , gli animali dalle {Ielle , 
la terra dal Cielo; qual’ intelletto mai làrebbe ballante à 
credere, che tutte le colè non follerò vna fola, & incor- 
porare frà di loro Tenènze , come gli elementi nel millo ? 
L.’ manifèllo dunque, che Taggiullamento de i nomi è Tvl- 
tima opera , che perfettiona i fuggetti , e però fece Adamo 
da Vice. Dio, quando s’mgerì nelTvffizio , che pe r ragiono 
di compimento era {blamente fpettante al Motore fupre- 
mo. Io mi diffonderei doppo le conliderationi della natu- 
ra anco negli effetti dell’ arce, le non faptlfi, che quelli 
* . • . parte • 
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parte del difcorfonon hà bifògno di proua. L’ifperienza 
tutto giorno c’infegna , che nei primi sbozzi dell’ opere, 
quando per ancora fon rozze lafciauo volentieri gli arte- 
fici, che vi s’impieghino gl’ifteflì principianti , e fcolari ; 
mà quando fi viene al compimento, & al fine,i Macftri 
foli vi danno di mano , e vogliono lhonore del tutto , ben • 
che le prime diligenze fìano fiate degli altri . Noi chia- 
miamo opere di Titiano tante tele Italiane , e del Fioren- 
tino Buonarroti tante famofe fculture , purché fia certo, 
che gli vltimi colpi , e pennellate fìano fiate di queftiMae- 
ftri , ancorché gli abbozzi fìano pattati per le mani d’altre 
perlone. Mà venghiamo adefl'o allo ftile di Dio , già che 
nella materia che fi tratta, egli folo hà da efler la norma , 
come pure egli fblo hà voluto efler l’autore . Chi vorrà 
negare, che l’vltima,e fourana perfettione delle creatu- 
re non fia altro, che vno ftretto collegamento con Dio, 
per mezzo del quale auanzate fòpra fe flette trapaflano an- 
cora le forze della natura -, e dimoftrano maggior nobiltà 
in eirer’obbedienti all’onnipotenza di lui , che nello fplen- 
dore di tutto 1’eflere , c qualità loro naturali ? Senza dub- 
bio , cheilcorfo ordinario delle cofe acquifta vna perfet- 
tione infinita , quando vlcito de i limi termini trapafla alla 
nouità dal miracolo, e riconofce per abbellimento di que- 
lle bafle fatture la potenza fuperiore del Cielo . Mà quan- 
do fi viene à quefte pennellate di fegrera prouidenza , & à 
camminare contra l’ordine della natura, iddio licentia co- 
me principianti intfperti le caufe mediare ,e feconde , & 
aferiue immediatamente l’opera à fe fieflo, come Maeflto, 
e fupremo operante del tutto . E quando egli pur voglia, 
che tutta l'opera fia fua, come fucccde nei maneggi dello 
fpirito,allora chiaramente fi vede in comparatone dei 
primi lineamenti, quanto maggiori diligenze ricerchi ne i 
progredì , e ne i fecondi tratti , per i quali ella tende à per* 
fettionarfi. Io contemplo quella gran notte, che il popo- 
lo Ebreo fotto la guida di Moisè , e col braccio deìl’ Ange- 
lo e'fterminatore vfcl dall’ oppreflìone d’Egitio: Ammiro 
il fiìentio , col quale s’ammaflaron tante migliaia di perfo- 
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ne nel Cartello di Chameffe , e fi potè fare à piedi la ftrada 
di !ì dall'onde del Marc . Vedo per la commodità di vian- 
danti fèruir d giorno per ombrella vna nube , e per lu- 
miera la notte vna colonna di fuoco . E poi dico , che-» 
quella facilità foaue era ben conueniente à quel viaggio, 
che figuraua i principi; d’vn'anima liberata da più dura^ 
opprelTione', e che per mezzo dell’acque cambia i liti ,o 
la patria nella C itradinanza del Cielo . Mà fe io vadoalle * 
radici del Monte Sina, reiterò infinitamente confufo, quan- 
do non mi venga dichiarato il fine deH’azzionc , che fopra 
quella fi fece . Cinto di grauide nubi tutto il circuito del- 
la montagna non apriua altro à gli occhi , che fulguri , & 
ofeurità fpauentolè,nè fdceuafentir'all’orecchie, che Are- 
pito di tuoni, e confulo ftridere d'inaudite tempefte . Sù 
la cima fumante fi raggirauano dentro i nebbia foltiffi- 
ma procelle miracolofè -, e le Trombe del Cielo rifonando 
in quelle rotture di nuuole alfordauano con l'impauriro 
Moisè tutti i circoftanti atterriti. Quaranta giorni durò 
lofpettacolo di tante aeree imprertìonij e dentro a i rim- 
bombi di cosi nuoue apparenze il gran Dio d’Ifraelle s’ha- 
ueua eletto la ftanza . E che diuerfità fon quefte,ò Parto- 
rì , in vn medefimo popolo fàuoreggiato , ecuftodito dalla 
protettione de! Cìcjo ? Tanta quiete , e breuità di tempo 
neH’vfoita d’Egitto; e pel contrario tanto fpauento , e pre- 
paratione cosi lunga (òtto alle falde d'vn Monte ? Mà non 
può dubitarli della rifporta . Colà fi trattaua di trasferir 
quel pop lo dalle catene di feruo alla libertà di figlio , mà 
qui di più d amarlo , e perfettionarlo con le Leggi . Quel- 
li erano abbozzi d'vn’ anima fcampata dalle opprertìoni 
del Mondo -, mà quelle furon l’vltime linee , che la tiraron 
vicini aidifegni del Cielo. Era dunque giufto, che per 
illuminar l’huomo con i fplendori della ragione , per ar- 
marlo con h fantità de i precetti , e poi coronarlo con la 
feienza cerimoniale, venilfe in opra l’irtdfo braccio dell'on- 
nipotenza Diuina,& infegnafleal Mondo da chi deuono 
afpettarli i tratti più fini nell’operationi dello fpirito . Ven- 
ghiamo a .le Ho à i tempi della grafia , e ripigliamo 11 fug- 
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getto , del quale al prefonte fi tratta. Poteua mai il Sal- 
tatore con p ù nnfteriofo filentio , e minor’ apparenza fc- 
gregare dalla fchiera comune de i dilcepoli quei fòli do- 
dici a l’ Apoftolato Euangelico? Calò egli dal Monto , 
fopra del quale era fiato in orazione la notte , e chiamato 
à fc Pietro con i compagni, dichiarò loro fpediramento 
queft elettione fenza aggiungerci altro, che vn breue ri- 
cordo per efortargli alla conuerfione dell’ anime . Mà 
quando fi venne ad armargli di gratia , e verfàr fopra.» 
di loro il cumulo delle perfettioni,li poteua mai farlo con 
fogni più euidenti , e più fieri ? Scollò da venti impetuofi 
il Cenacolo angufto, doue ftauano riforrati , il Dio dell’a- 
more ne i principi; d'vna legge d’afrore prefo forma di li- 
bilo firepitoio , e riempiendo di fpauento tutte le parti 
della Calà,accefe , e vibrò fopra le teftedi ciaf, uno arden- - 
tifiime fiamme . Da quel punto inuigoriti fopra fe ftefiì, 
de armati di robufiezza foprannaturale vfcironoalla pre- 
dicanone dell' Euangelio , parlauano con idioma mira- 
colofo in tutti i linguaggi della Terra, s’acccndeuano di 
ze'o cosi inferuorato , che veniuano giudicati temulenti’, 
e Pietro poco dianzi atterrito alle interrogationi d’vna-, 
Donna, nella lua prima Piedica fece egli folo acquifto di 
tre mila conuertiti. O pennellate de i colori diuini, ò 
grazie, ò lumi, ò perlèttioni del Cielo! per voi s'inalza 
à fiupori inauditi la Creatura ragioneuole , da voi hanno 
imparato gli effetti della natura , e dell’arte di farli belli 
con l’aiuto del più dotto operante ; e voi fole hauete in- 
fpirato alla Chiefa , che partendoli l'anima nel Sacramen- 
to della Crefima verfo le robuflezze di fpirito, vadano à 
ftemprarui i colori , & à porui la mano i foli Architetti , e 
Maeftri del Criftianefmo . Qui però io mi rendo ficuro , 
che fo i 1 Maomettano predetto hauefie hauuto fornimento 
di noftra Fcde,hauerebbe di nuouo interrogati i circofta- 
ti, perche hoggi fianoceflàte quelle marauiglie,e terrori , 
co i quali la prima volta fi diede nel Cenacolo il Sacramen- 
to Confirmante •, e fària bifognato di rifpondergli cosi: 

E traditione riceuuta dal comun confenfo della nofira- 
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religione, che ifànti Apoftoli, & idifcepoli diCrifto,fino 
che gli effètti de Ilo Spirito lènto furono vi libi!' nella Con- 
firmatione , non vfallèro altro rito per con ferirla , che la 
ferr.plice impofìtione delle mani fopra la tetta del confir- 
mato -, mà quando celiarono quelle fante apparenze, e che 
le profetic improuife , & i doni delle lingue mancarono» 
s’incominciò allora a metter in opra quella materia, e ri- 
to, che rifletto Saluatore haueua preferitto alla Chiefà , 
cioèrvneuentopreticfò dell’ olio mefcolato col balfàmo» 
& i fegni della fantiftìma Croce impretti nella fronte, c fi- 
gillati nell’anima con la dichiarationc delle parole. Suc- 
ceflèro dunque à i prodigi/ fp 2 uentofì del Cielo le ceri- 
monie, & azzioni dei Velcoui , le quali ( s’ionon m’in- 
ganno) rinchiudono Tetto manto di Criftiana dolcezza- 
eguali almeno , fe non maggiori , leminaccie , &i fulmini 
all’ anima confìrmata . E non è nucuo alla Chiefa Cri- 
ftiana, la cui vera pace nonfù mai altro, che la guerra^ , 
raccogliere dai fìmboli di confòlatione afprczza di com- 
tattin ento, e contro à tutte le dottrine far che il liquore 
dell’oliue ferua per geroglifico di farguinolè battaglie. 
Forfè che l’accennar all’anima con l’vntione fàcrofànta- 
le future lotte dello fpirito non è vn tuono formidabile , 
Che può paragonarli à i libili del più impetuofò vento , 
che fi rag tiri per l’aria ? 1 due liquori ,chc compongono 
quefto vnguento , l’vno, che rii natura torna fèmpre al 
di fopra; l’altro, che per centrano corredi continuo all’in- 
giù; ricordano al cuore la Manfùetudinc , e l’Humiltà pre- 
tiofìflìme ,cd fficilittìme Virtù; e non farà quefto vn’au- 
uifb da metter fbttofopra le potenze deH’huomo, efeuo- 
tere con terremoto inuifibile tutta la coftitutione degli af- 
fetti? Ci è forfè alcuno , che creda cflèr maggior vittoria 
il trionfare de gl’inimici efterni, che vincere, e foggio- 
gar fe medefimo ? Efaltano le Trombe della diuina Scrit- 
tura lafconfitta che diede con trecento foli guerr eri il 
vittoriofò Gedeone à cento mila Madianiti. Mà perche 
i conforti di Ffraim non chiamati à parte della gloria acer- 
bamente fi iamentauano •, egli con incredibil manfuctudi- 
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ne fi contentò di confettare, che in paragone di loro , che 
haueuano vccifiidue Capitani auuerfàri;, non ha. cua fat* 
.toacquitto di veruna corfideratione . Parl.no adettò gl’m. 
tet preti , & i fanti commentatori delle dottrine del Cielo ; 
e diranno al ficuro , che quella feconda vittoria , con la_ 
qua’e Gedeone calpettòil fatto della Natura repugnante , 
pattò di gran lunga la prima , ancorché infanguinalfe tutti 
gli eferciii di Zebo , e l’ordinanze diSalmana. A quello 
imprefe dunque , che poflòno compararfi à i fìeriffimi con- 
flitti delle battaglie terrene, chiamano i Vefcoui l’anima_. 
con la quali; à dell’vnguento, che diftendono su le fronti. 
Che diremo poi della Croce caratterizzata col pollice , & 
inuifeerata come figlilo autentico nella forma di cosi alto 
Minifleiio? O vcllìllo fàcrofànto della nottra redentio- 
ne, ò patibolo riuerito dalie Gerarchie de’ più alti Serafi- 
ni , reggi tù la mia lingua mentre io deformo à i fedeli 
l'horrore , che tù porti nell’an ; macon l’impretta ricorda- 
tone dei tuoi fourani benefizi) . Dichiara tù loro, lo 
quetto fiumano comporto pnò fentire commotione di vi- 
feere , e fpauenri più fieri, chela cognitione degli obli- 
ghi nell’anime ricomprate . Dunque non Tempre hanno 
daefiere foaui alle fperanze del cuore, quelle filile , e quei 
fànguinofi contatti con la carne d 1 Saluatore , mà fi con* 
uertiranno in carbonile gioie, & in tetnpette d’amarez- 
za il mare delle confòlationi ? Così è , ò Pallori facrofàn- 
ti. Licnio il Tiranno nel conflitto fatale con l’impera - 
re Conftantino publicò per editto , che neflùno de i fòU 
dati alzafle gli fguardi ài Veflilli auuerfarij , doue era di- 
pinta la Croce; E confettò l’infelice , che gli pareua Tem- 
pre nel rimirarla d’efler fubito fulminato. E che diranno 
neH’eftrema giornata le pupille de i peccatori riguardan- 
ti, quando il Legno diuino portato la ar a sù le penne do 
gli Angeli rinfaccierà loroà villa dell’Vniuerfo i Tegni dcl- 
ie dira epifcopali ,& il figillo indeleb h delL C rociata del 
Ci lo> H.iueràtant’acqua l’Oceano, che b ttià dar loro 
le lagrime, e fi troueranno palpebre, che poffauo lènza- 
chiuderli foftener quella v.ftu ? Quanti Tiranno i caratteri 
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delle gocce fanguinofé , quante le percofle , Oc f légni de ir 
ferri, che vi s’adoprarono fopra , quanti gli (piendori d’*va 
mifterio ammirabile à tutti gli ftupori del a natura ; tanti 
faranno i tremori , & i fulmini drll’anime confermato . 

E - perche non polla dubitarli di quelle fourane lignifica- 
tioni , vengono per vltima perlettione in opra le parolo 
del Pontefice , con le quali dichiara à baftanza d'imprime- 
re in quell’anima il figlilo dell 'hu ir ana redentione,e d’a*- 
gregarla in vn tratto àgli ftipendij , & alla mil tia di Cri- 
do . A quel Tuono, come fé lingua di fuoco l 'articolale, ac. 
quitta lofpirito vn fegnale d'infiammatione diurna, e-fo 
ne vette come venturiere arrolato per tutti i fecoli d. 11’e- 
ternità fuccedente . Abborrifcono le memorie quel fatto - 
federato dell’ Imperator Giuliano, quando pensò publft 
camente di cancellare i facr.imenti in fe tteflò, eleuardai 
Vellilli il fegno , eia figura della Croce . Egli col fangue 
di più Vittime feannate fece quefta funetta cerimonia; o 
lauandofi in elfo à vifta de i popoli léce sfòrzo , e pensò 
d'abolire quel carattere eterno , che nè meno i diluuij dcl- 
l’immcnfità dell'Oceano potriano giàmai cancellarci. 
Vengano pure gli sforzi d’vna volontà deprauata , ag- 
giunga pur l'empio Principe tutte le diligenze, che può 
metter in oprala vattità d’vn’Impero: quei légni dell’ani- 
ma militante fon badanti à refifterc alle poteftà celcfti» 
c terrene, e rjnfacccranno perla duratione di tutti i fe- 
coli il predato giuramento , e le matricole regiftrate da t 
Cancellieri di Crifto. Quella Croce , che l’infedele Apo- 
ftata fece ttraccfar dall’infégnc , inalzata poco doppo ad 
arricchire le corone de i Regi , farà patibolo infelice dei 
foldato rifuggito, e sù i tronchi di ella innettati nell’ani- 
ma pagherà dolente la fellonia miferabile della militia- 
tradira. Quelli fono gii effetti dei fégni Epifcopali , & in 
tal maniera fi danno Tannature celefti à i nouelli foldati 
della Chiefa militante . Mà fe nella finezza di cosi alte 
rifpofte era impoffibile che s’impicgaffero i penfieri d’vn 
barbaro , che non hà lume nè fcintilla di fede ; era ben* 
per lo contrario affai facile ch’egli interrogale alla fine 
. . • _ come 
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come poteuano perfezioni cosi alte cauard da vna ceri* 
tnonia tutta piena di fcherzi , e di leggerezze tetrene . 
Miraua il Maomettano la leggiadria de i complimenti 
fcambieuoli , le rifa,e le confabulationi de i compari , il lud 
io , e la vaghezza degli ornamenti femminili -, e non potè* 
ua accomodarli à credere , che per ricamare vn’anima con 
qualità tanto nobili, hauedero à concorrere quei tratti , 
che nelcommerzio humano fono (limati lampi, che fug- 
gono , e vanità lènza frutto . Fù certamente chi (limò tan- 
to vera l’indanza , che giudicò per allora difficiliflima co* 
fa il potere adequatamente rifpondere *, Mà non mancò 
perfona religioni , che ripigliando fubito da più alti prin- 
cipi; le notine di nodra fede , fodisfece alla domanda cosi . 
Echi può dubitare, eh e tutte quafi l’imprefè marauiglio- 
fe, che Dio opera in queda Terra, habbiano per conditio- 
ne di pattar prima fra le rifate, e le turbulenze pur trop- 
po vane del Mondo i Noi crediamo qua giù , che quella^ 
parte dicofe , la quale adòrbifee i negotiati , le confèdera- 
tioni , i maneggi, e tutta per dir così la Politica mondana, 
da lo fcopo,& ilfine,doue tende ilgouerno, e Parchi tet- 
- tura di Dio: ma damo infinitamente ingannati. Quello, 
che mirano gli occhi, c che fentono gli orecchi nella., 
varietà de i fuccertì; que lo che chiama le marauigle, che 
dà materia a i difeord , che cag ona i timori, e rauuiua^ 
le fperanze ambinole-, tutto è mezzo, &indrumento per 
gli artitìzij del Cielo, & il fine fe ne da folitario , e lontano 
lènza làrd conofcere ad altri , che al Diuino Opc rantc , il 
quale indir zza (lenza che lè n'accorgano ) tutte l’altre co- 
de per lui . Da queda matalfa di viciliìtudinifublunari non 
pictende altro il fupremo Motore , che la redauratione 
del Parauifo , con fegregare i figli dell’eterna predetti- 
natione. A quedo berfaglio giungono alla fine tutte le 
faette dei luccelfi terreni , benché drifeiando per l’aria^ 
amor vicine alla cocca paia che il volo da riuoltato altro- 
uc . E così lègue , che per ludibrio e dupore degli Im- 
mani giudizi) tutte le varietà vifibili della Terra non fer: 
uonoad altro, che a promouer’ acquidi poco mena che 
•tM* inut* 
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inuifibili; echi pare che non habbia pur vna minima- 
parte ne i viluppi del Mondarvi ha indubitatamente il tut« 
to. Entri per vn poco 1 penfiero ne i palazzi di Nerone , 
e faccia vn’epilogo di quelle fmifurate grandezze , che die- 
der fondo a tanti m lioni di tributo, & impouerirono l’Im- 
pero di tutta la terra conofciuta . Che fluflb, e rcfluflo 
non meno di perlòne , che di negozij per quelle fcale , & 
appartamenti Reali , mentre (i riceueuano gli ortaggi de i 
Monarchi dell’Oriente, e l’Armenia foggiogata manda- 
ua in perfonaifuoi Principi à riuerirc il (àngue Domitio 
negli Anfiteatri Romani? Si può figurar la mente maggior 
cumulo di (uccelli, di quello, che appariua allora nelle Ta- 
le imperiali, dotte s’adunauano gl’imerefii di tutti i Regni , 
e Prouinciei e fi manteneua vn’emporio di contrattatio- 
ni niente minori , che la valuta del Mondo? lo sò certo , 
che frà tanti garbugli ,c maneggi, il minimo , e più fcono- 
fciuto di tutti era il dtfegnodi S. Paolo, che in habito di 
medico faliua alle volte quelle fcale per inferire negli ani- 
mi di alcune Donne i rudiméti della Fede di Crifto. E pur 
egli folo era il fine delle operationi di Dio , & ad vn ma- 
neggio (ègreto , e non pur auuercitoda alcuno, lèruiuano 
i ludi , e ìc fpefe di Nerone.impiegandofi à villa del Mon- 
dotutte le rcuolutioni della Terra percauardi nalcollo 
vn frutto dellinato per il Cielo. Che marauiglUjlè la Na- 
tura con confentimento di reale obedienza ver(o l’auime_» 
giulle , come fine fupremo delle colè , habbia tatto che i 
Corni, & i Leoni dell’Egitto feruillero ad Antonio? che * 
marauiglia,fe i fanti Martiri s’afRigcuano de gli fconcerti 
della Terra , come fe ne fu fiero efit mtori , e gliene toccai» 
lè il dominio ?elè i pouerelli, che viuono nelle campagne, . 
e nei claullri, fanno con autorità afiòluta maggior violen- 
za alle creature fuggette , che tutti infieme i Potentati , e 
i’induftrie terrene? Enfio folito, quando m'auuenga d’’im- 
piegar qui la mente, di dichiarar quello punto con i fuccelfi 
di S. Clemente Papa nelle marine di Cherfona. A quello 
Martire gettato con vna pietra al collo nell’ onde, diede 
Iddio per molto tempo quella riccmpenla d’honore , che 
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ritirandoli l’acqua tre miglia ogn’an no all’ indietro face (Tc 
visìbile il fuo corpo alle pedone , che concorreuano per 
honorarlo. Io non parlo in altra maniera deigiufti. Sò 
bene , che il mondo volentieri gli riduce in vn 'angolo, ac- 
ciò non fiano veduti , nè olferuati , e cerca che dalla mol- 
tudine degli altri affari reftino come le fiiflero repelliti . 
Mà quando farà tempo di palefare il giufto , e l’habitatio- 
ne doueegli fitroua , i flutti allora de i negozij mondani 
faranno largo, e fi dilateranno infponde, acciò dentro al 
pelago delle nauigationi terrene apparilca il Polo , alla- 
volta del quale fono fpinti , e calamitati i viaggi . Tornia- 
mo adelfo al propofito . Quelle apparenze, & ornamenti 
vili bili , che noi miriamo di prefente,fono a puntola parte, 
che inferita qui dal Mondo non hà che far nulla nel làcra- 
mento, che s’amminiftra; il fine dell’opra, deflètto più 
fublime di eflò Ila nafeofto nell'anime di quei fanciulli , o 
vieu à luce del Cielo, come gioia ,ò metallo, che fpunti 
fuori dalle fordidezze della Terra . Adelfo quei giouinet- 
ti padano nell’interno ad vn nuouo flato di perlèttione, 
- e diuentati foldati fottoferiuono vn’obligo di difender per 
fejnpre la Religione , che abbracciarono quando furono 
immerfi nell’acque. E perche la fortezza non penlà me- 
no à moderare i timori, che ad auualorare l’ardire, il Mi- 
niflrodi trafmutatione sì grande fegna aderto i già battez- 
zati nelle fronti , acciò il Criftiano toccato prima nella-, 
bocca col crifma per confelfar la fede, làppia ritoccato nel- 
la fronte dihauer o di più à confeflare lènza vergogna... 
Parli pur qui la mifera Inghilterra, parli il conuertitoGiap- 
pone ,e le riuiere della China , fe la conftanza deH’animc 
confirmate hà fatto ftupir la natura -, e fe le ditele della cri- 
fliana Religione ammettono confortio d’erubefeenza mon 
dana . Reliftono franche , e rifolute à tutti gl’incontri 
delle poteftàauuerlàr e, e ftampata nel cuore la Croce fe- 
gnata frà le ciglia, adorano come prenotò ornamento gli 
opprobrij di quel patibolo, e pospongono i paludamenti 
gemmati aH’ignominie del Ca.uario . Fù già tempo, che 
la Chiefà crelcente fi fàccua bella frà l’ingiuftitie de i Ti- 
ranni, 
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ranui, e che la prontezza , che portauanoi Criftiani alla 
morte» mutò prima di proposto i perfccutori , che i rei ; 
anzi prima venne à ftraccar’ i tormenti , che i tormentati « 
Notabil difperationefù quella d’Arrio Antonino nell’Afia 
quando veduto vn gran numero di Criftiani defiderofi di 
morire, ne vccife prima alcuni > e poi tinto di rabbia libe- 
rò gli altri con dire , che le cercauano la morte, andadèro 
pure à trouarfi gli equulei, & i precipiti; da loro, fteffi . Va- 
lente ordinò molti annidoppo vna perfccutioneadeda-». 
Publicato l’Editto vidde il miniftro vna Donna, che Tene 
correua col figlio in braccio , e domandata doue andafi'e , 
lietamente rifpofe : A morire con gli altri . Colui fcrifte 
aHlmperatore,chelafciaftepurqueirimprefà , perche era 
imponibile di fuperar la conftanza dei Criftiani anco nel 
fello più debole . Quelle glorie , e ricami della militia del 
Cielo non fon cedati, nè cederanno giamai,fino chela 
Chielà hauerà Iddio per fua guida; e che gli aiuti , e le fòr- 
ze de i Sacramenti li manterranno immutabili . Suoni pu- 
re la Tromba del Pontificato Romano per fpedire ne i pac- 
ii remoti la foldatcfca di Còllo . Ai minli pure alle foglia 
del Vaticano per inalzar la Fede l’anime confirmate > che 
io fperocol vigore di quelli fegni farli largo à i confini del 
mondo gli Atleti imballatati del Cielo, bagnarfi di fàngue 
martirizzato i terreni profani dell'Antartico ; e fino negli 
fconofciuti Antipodi piantarli il veflillo , e l’adora tio- 
ne della Croce . Con quelle parole ilReligiofo 
Anconitano diede fine al dilcorlò , fodisìa- 
cendo non meno che alla curiodtà 
di quel Turco, alle più alte 
fpeculationi d’vn 'in- 
telletto Cri- 
ftiano. 
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